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TRAMA
La campagna archeologica in Egitto del 1907 nasce sotto una cattiva stella per Amelia Peabody. A causa dell’orgoglio, dell’irascibilità e della totale mancanza di diplomazia del marito Radcliffe, la famiglia è confinata in una zona della Valle dei Re povera di reperti e di tombe da scavare. Tuttavia Amelia non si da per vinta, anche perché il deserto custodisce non soltanto manufatti antichi, ma anche segreti inviolati da millenni… Quando Ramses, il giovane e brillante figlio di Amelia, compra un antico papiro, consunto dai secoli, nessuno può immaginare che quel bizzarro reperto contenga una parte del Libro dei Morti, una raccolta di formule magiche e preghiere arcane che, secondo la leggenda, hanno il potere di resuscitare i morti e guidare le anime nell’oltretomba. E, soprattutto, è una straordinaria fonte di informazioni archeologiche, che possono aprire le porte di nuove scoperte al gruppo guidato da Amelia e da Radcliffe. Ma un reperto così importante non può che attirare l’attenzione di predatori, collezionisti senza scrupoli e, in particolare, del geniale Maestro del Crimine, l’uomo che più volte ha sfidato l’acume e il coraggio di Amelia. Ed ecco perché una campagna nata sotto una cattiva stella rischia di diventare l’ultima spedizione della famiglia Emerson. 
IL PAPIRO INSANGUINATO
A Joshua Gabriel Roland Brown Mertz, 
20 dicembre 1997. 
Con amore da Ammie
AMELIA PEABODY, nata nel 1852, ha trovato il lavoro e il compagno della sua vita nel 1884, quando, durante un viaggio in Egitto, ha sposato l’egittologo Radcliffe Emerson. Il figlio, Walter «Ramses» Emerson, è nato tre anni più tardi; nel 1898 la figlia adottiva Nefret è entrata a far parte della famiglia, che annovera fra i suoi membri anche parecchie generazioni di gatti egiziani. 
Benché gli Emerson possiedano una bella residenza in stile regina Anna nel Kent, trascorrono ogni anno sei mesi in Egitto combattendo contro criminali di ogni sorta. 
Amelia conta di esalare l’ultimo respiro con la pala in una mano e il suo micidiale parasole nell’altra. 
INTRODUZIONE
Gli studiosi della vita e delle opere di Mrs Amelia P. Emerson saranno lieti di apprendere che le incessanti ricerche della presente curatrice sulla raccolta di carteggi Emerson, recentemente scoperta, ha dato ulteriori frutti. Alcuni estratti del Manoscritto H sono stati inclusi nell’ultimo volume di memorie di Mrs Emerson e altri figurano qui. La paternità del manoscritto è stata determinata; a scriverlo fu Ramses Emerson, ma aggiunte di altre fonti sembrano indicare che fu letto e commentato da vari membri della famiglia. La corrispondenza qui indicata con la lettera B è firmata Nefret Forth, come allora si chiamava la ragazza. La curatrice ha avuto inizialmente qualche perplessità circa l’identità del destinatario, dato che l’autrice gli si rivolge chiamandolo solo Caro o Tesoro e ha quindi deciso di lasciare nel dubbio anche il Lettore. Le congetture sono il sale della vita, come direbbe la stessa Mrs Emerson. 
Ritagli di giornale e lettere varie sono contenuti in un fascicolo a parte (F). 
La curatrice si sente obbligata ad aggiungere, in sua difesa, che le memorie presentano svariate incongruenze. Mrs Emerson le iniziò come diario a carattere personale e in seguito decise di rivederle alla luce di una futura pubblicazione, ma (com’era tipico di lei) lo fece in modo alquanto abborracciato e per un lungo periodo di tempo. La sua metodologia, se così si può chiamare, spiega le anomalie, gli errori e gli anacronismi del testo originale. La curatrice spera con il tempo di produrre un’edizione definitiva e commentata, in cui queste contraddizioni saranno spiegate (nella misura in cui è possibile spiegare il modo in cui operava l’agile mente di Mrs Emerson). 
Particolare interesse per gli egittologi rivestirà la sua descrizione della KV55, come ora è chiamata la tomba scoperta da Ayrton nel gennaio 1906. Non furono mai pubblicati resoconti di scavi veri e propri, e le descrizioni dei partecipanti differiscono nei dettagli a tal punto che non si può fare a meno di diffidare dell’accuratezza di tutti. Non sorprende che nessuno accenni alla presenza del professor Emerson e dei suoi compagni. Dalla versione di Mrs Emerson, benché di certo non scevra da pregiudizi, si evince con chiarezza che gli scavatori si risentivano profondamente dei suggerimenti e dei consigli del professore. 
La curatrice, fin troppo consapevole dei pregiudizi di Mrs Emerson, si è preoccupata di paragonare la sua versione con quelle degli altri. E in debito con Jim e Susan Alien, del Metropolitan Museum of Art, che le hanno messo a disposizione il manoscritto inedito del diario di Mrs Andrew; con Dennis Forbes, redattore della rivista KMT, che le ha permesso di leggere il capitolo sulla tomba KV55 del suo libro di imminente pubblicazione, Tom be, tesori, mummie; con Mr John Larson dell’Istituto Orientale, che ha risposto a innumerevoli domande su Theodore Davis e sui vasi canopi; con Lila Pinch Brook, l’ultima a effettuare scavi nella KV55, che l’ha condotta sul posto e le ha raccontato tutto in proposito. 
La curatrice ha letto praticamente tutti i libri e gli articoli concernenti la tomba. La bibliografia (alquanto impressionante) verrà inviata al Lettore che ne facesse richiesta accludendo una busta affrancata con il proprio indirizzo. La sottoscritta è giunta alla conclusione che Mrs Emerson ha fornito la descrizione più accurata e che aveva, come sempre, ragione. 
LIBRO PRIMO
Aprendo la bocca del morto
Fa che la mia bocca a me venga data. 
Fa che venga aperta da Ptah
con lo strumento di ferro
con cui apre la bocca degli dei. 





1
Stavo conficcando nel cappello un secondo spillone quando la porta della biblioteca si aprì ed Emerson mise fuori la testa. 
«C’è una questione su cui vorrei consultarti, Peabody», esordì. 
Stava ovviamente lavorando al suo libro, perché aveva i folti capelli neri arruffati, la camicia aperta sul collo e le maniche rimboccate sopra i gomiti. Emerson sostiene che i suoi processi mentali sono ostacolati da strumenti costrittivi quali colletti, polsini e cravatte. Può essere. Io di certo non avevo obiezioni, perché quel particolare stato di deshabillé mette in risalto la muscolatura e la pelle abbronzata di mio marito. In quell’occasione, tuttavia, fui costretta a soffocare l’emozione che la vista di Emerson non mancava mai di suscitare in me, a causa della presenza di Gargery, il nostro maggiordomo. 
«Ti prego di non trattenermi, mio caro Emerson», risposi. «Sto andando a incatenarmi alla recinzione del numero dieci di Downing Street e sono già in ritardo.»
«Incatenarti», ripeté Emerson. «Posso sapere perché?»
«È stata un’idea mia», risposi con modestia. «Nel corso di precedenti dimostrazioni, le signore suffragette sono state sollevate di peso e portate via da grossi poliziotti, che in questo modo hanno messo fine alla manifestazione stessa. 
Ma non sarà facile fare altrettanto se le signore saranno saldamente legate a un oggetto inamovibile qual è una cancellata di ferro.»
«Capisco.» Emerson aprì un po’ di più la porta ed entrò. «Vuoi che ti accompagni, Peabody? Potremmo prendere l’automobile.»
Per anni Emerson aveva desiderato acquistare uno di quegli orribili marchingegni, ma io ero riuscita a dissuaderlo con un pretesto o con l’altro fino a quell’estate. 
Avevo preso tutte le precauzioni possibili, promuovendo uno degli stallieri a chauffeur e assicurandomi che venisse adeguatamente addestrato; avevo insistito perché i ragazzi prendessero lezioni, se davvero erano decisi a guidare quello sgradevole affare (e lo erano). David e Ramses erano divenuti abili quanto ci si sarebbe aspettati da individui di sesso maschile della loro età, e a mio avviso Nefret era perfino più brava, anche se gli uomini della famiglia non volevano ammetterlo. 
Nessuno di questi assennati provvedimenti era riuscito a impedire il temuto epilogo. Emerson, naturalmente, rifiutava di farsi scarrozzare dallo chauffeur o da membri più giovani della famiglia. Non era trascorso molto tempo prima che la notizia si diffondesse nel villaggio e nelle zone limitrofe. Un’occhiata a Emerson chino sul volante, i denti scoperti in un sogghigno deliziato, gli occhi azzurri sfavillanti dietro gli occhialoni, bastava a riempire di terrore il cuore dei pedoni o dei vetturini. Lo strombazzare del clacson (che mio marito amava molto e usava senza sosta) aveva lo stesso effetto delle sirene che annunciano un incendio; chiunque fosse a portata d’orecchio sgombrava immediatamente la strada, riparando, se necessario, in un fosso o in una siepe. Emerson aveva insistito per portare il maledetto affare a Londra con noi, ma fino a quel momento eravamo riusciti a impedirgli di farne uso in città. 
Molti felici anni di matrimonio mi avevano insegnato che ci sono argomenti su cui i mariti sono stranamente suscettibili. È da evitare a ogni costo qualunque sfida alla loro virilità. Per ragioni che mi sfuggono, sembra che la capacità di guidare un’automobile sia un simbolo di virilità. Cercai di conseguenza una scusa per respingere la sua offerta. 
«No, mio caro Emerson, non è il caso che mi accompagni. Prima di tutto, hai ancora molto lavoro da fare sull’ultimo volume della tua Storia dell’antico Egitto. In secondo luogo, l’ultima volta che mi hai accompagnata in una di queste spedizioni, hai messo al tappeto due poliziotti.»
«E lo rifarò se avranno l’audacia di metterti le mani addosso!» esclamò lui. Come avevo sperato, le mie parole l’avevano distolto dal pensiero dell’automobile. I suoi occhi azzurri splendevano come zaffiri e la fessura, o fossetta, del mento tremava. 
«Buon Dio, Peabody, non ti aspetterai che me ne resti tranquillo mentre rozzi agenti di polizia maltrattano mia moglie!»
«No, mio caro, non me l’aspetto, e questo è il motivo per cui non puoi venire con me. Il mio scopo è proprio farmi arrestare… sì, e anche maltrattare. Avere appresso te che aggredisci i poliziotti significa distrarre i presenti dalla battaglia per il suffragio femminile che noi signore abbiamo intrapreso…»
«Dannazione, Peabody!» Emerson batté il piede per terra. È incline a volte a simili manifestazioni infantili. 
«Per cortesia, vuoi smetterla di interrompermi, Emerson? Stavo per…»
«Non mi permetti mai di finire una frase!» sbraitò lui. 
Mi rivolsi al maggiordomo, che aspettava di aprirmi la porta. «Il mio parasole, Gargery, per favore.»
«Certo, signora.» Sul volto anonimo ma affabile di Gargery aleggiava un sorriso. 
Apprezza moltissimo i piccoli, affettuosi scambi di opinione fra Emerson e me. «Se posso dirlo, signora, quel cappello vi dona molto», aggiunse. 
Tornai a voltarmi verso lo specchio. Il cappello era nuovo e pensavo in effetti che mi stesse bene. Avevo voluto che fosse bordato di rose cremisi e foglie di seta verde, dato che i colori tenui considerati appropriati per le signore coniugate hanno un effetto deleterio sulla mia carnagione giallastra e sui capelli corvini, e non vedo la ragione di seguire supinamente la moda quando il risultato non è favorevole. 
Inoltre, il cremisi è il colore preferito di Emerson. Mentre infilavo l’ultimo spillone, il suo viso comparve nello specchio accanto al mio. Era costretto a stare chino, dato che è alto uno e ottantatré e io sono di parecchi centimetri più bassa. Approfittando delle nostre rispettive posizioni (e di quella di Gargery, alle sue spalle) mi allungò un colpetto furtivo, dicendo amabilmente: «E sia! Bene, bene, mia cara, divertiti. Se non sarai di ritorno per l’ora del tè, non dovrò far altro che raggiungere la centrale di polizia e pagare la cauzione». 
«Non farti vivo prima delle sette», lo ammonii. «Spero di essere scaraventata su un cellulare e magari ammanettata.»
Gargery osservò, non esattamente sottovoce: «Mi piacerebbe proprio vedere il tizio capace di farlo». 
«Anch’io», disse mio marito. 
Era una tipica giornata di novembre nella cara, vecchia Londra: tetra, grigia e umida. Eravamo tornati dal Kent solo da una settimana, perché Emerson potesse consultare certi testi al British Museum. Il nostro temporaneo rifugio era Chalfont House, la dimora cittadina appartenente al fratello di Emerson, Walter, e a sua moglie Evelyn, che l’aveva ereditata dal nonno. Ci mettevano sempre a disposizione Chalfont House quando eravamo costretti a soggiornare a Londra, dato che gli Emerson più giovani preferivano la tenuta di campagna nello Yorkshire. 
Benché apprezzi l’animazione e il trambusto della metropoli, è l’Egitto la mia casa spirituale e mentre inalavo la malsana miscela di fumo di carbone e umidità, pensavo con nostalgia ai limpidi cieli azzurri, all’aria calda e asciutta, all’eccitazione di un’altra stagione di scavi. Di solito partivamo prima, ma il ritardo, dovuto soprattutto alla lentezza di Emerson nel portare a termine la sua tanto attesa Storia, mi aveva dato l’opportunità di partecipare a una battaglia che mi stava a cuore, e mi sentivo di ottimo umore mentre camminavo a passi spediti, con il mio indispensabile parasole in una mano e le catene nell’altra. 
Sebbene sia sempre stata una convinta sostenitrice del voto alle donne, gli impegni professionali mi avevano impedito di prendere parte attiva al movimento delle suffragette. Non che il movimento di per sé fosse particolarmente attivo o efficiente. La proposta di legge per il suffragio femminile veniva presentata quasi ogni anno al Parlamento solo per essere denigrata o ignorata. Politici e uomini di stato avevano promesso un appoggio che non si era mai concretizzato. 
Di recente, tuttavia, era arrivata a Londra dal nord una folata di aria nuova. Una certa Mrs Emmeline Pankhurst e le due figlie avevano fondato a Manchester la Women’s Social and Politicai Union e qualche mese prima avevano deciso (a mio avviso, molto saggiamente) di trasferire il loro quartier generale proprio nel cuore della vita politica. Avevo incontrato Mrs Pankhurst varie volte, ma non mi ero soffermata a riflettere su di lei e sulla sua organizzazione finché gli scioccanti avvenimenti del 23 ottobre non avevano suscitato la mia profonda indignazione. 
Donne riunitesi pacificamente per sottoporre le loro opinioni e speranze al Parlamento erano state allontanate con la forza da quel bastione della superiorità maschile: malmenate, spintonate, gettate a terra e arrestate! Miss Sylvia Pankhurst languiva ancora in carcere, in compagnia di altre sorelle nella causa. Partecipando a quella dimostrazione, intendevo manifestare il mio appoggio alle donne imprigionate e al movimento. 
In realtà mi ero resa colpevole di una piccola bugia dicendo a Emerson che la mia destinazione era Downing Street. Temevo che, annoiato o preoccupato per la mia incolumità, decidesse di seguirmi. La WSPU aveva invece deciso di manifestare davanti all’abitazione di Mr Geoffrey Romer, che si trovava in Charles Street, nei pressi di Berkeley Square. 
Con Mr Àsquith, cancelliere dello scacchiere, Romer era il nostro più strenuo ed efficace avversario alla Camera dei Comuni; oratore elegante ed eloquente, aveva un’ottima educazione classica e un patrimonio considerevole. Una volta Emerson e io avevamo avuto il privilegio di ammirare la sua superba collezione di antichità egizie. In quell’occasione mi ero sentita tenuta a formulare un paio di caustiche osservazioni sulla questione del suffragio femminile, ma è possibile che a irritare Mr Romer siano stati i commenti perfino più caustici di Emerson sulle malefatte dei collezionisti privati. Non eravamo più stati invitati a casa sua. Non vedevo proprio l’ora di incatenarmi al cancello della sua abitazione. 
Avevo temuto di essere in ritardo, ma quando arrivai sulla scena trovai un deprecabile stato di disorganizzazione. Nessuna donna era incatenata al cancello. 
La gente si aggirava nei dintorni con aria confusa; all’altro capo della strada c’era un capannello di signore impegnate in un’animata conversazione. Era evidentemente una riunione delle leader, perché sentii la voce familiare di Mrs Pankhurst. 
Mi preparavo a raggiungerle quando scorsi una figura ben nota. Era quella di un giovane alto e impeccabilmente vestito con pantaloni a righe, redingote e cilindro. 
La carnagione abbronzata e le folte sopracciglia scure facevano pensare a un arabo o un indiano, ma lui non era né l’una né l’altra cosa. Era mio figlio, Walter Peabody Emerson, meglio noto al secolo con il soprannome di Ramses. Nel vedermi, interruppe la conversazione con la giovane donna che gli stava accanto e mi salutò con l’irritante pronuncia strascicata che aveva acquisito nel trimestre trascorso a Oxford a leggere i classici, dietro invito del professor Wilson. «Buon pomeriggio, mamma. Ho l’onore di presentarvi Miss Christabel Pankhurst, che non credo conosciate.»
La ragazza era più giovane di quanto mi aspettassi (come avrei appreso in seguito, era sulla ventina) e non priva di attrattive: labbra ferme e uno sguardo franco conferivano distinzione al viso rotondo e ai capelli scuri. Mentre ci stringevamo la mano, mormorando i soliti convenevoli, mi chiesi come Ramses l’avesse conosciuta, e quando. La giovane sorrideva e da come lo guardava si poteva dedurre che quello non fosse il loro primo incontro. Purtroppo Ramses di solito viene giudicato attraente dalle donne, soprattutto da quelle dotate di una forte personalità. 
«Cosa ci fai qui?» chiesi. «E dov’è Nefret?»
«Non lo so», rispose Ramses. «Mia “sorella, per darle il titolo su cui voi insistete, benché non sia giustificato da procedure legali o vincoli di sangue…»
«Ramses», dissi severa. «Vieni al punto.»
«Sì, mamma. Oggi pomeriggio, trovandomi inaspettatamente libero, ho deciso di partecipare alla presente manifestazione. Come sai, simpatizzo per la causa del…»
«Sì, mio caro.» Interrompere gli altri è molto scortese, ma a volte con Ramses è necessario. Non era più perniciosamente prolisso come un tempo, ma soffriva di occasionali ricadute, soprattutto quando cercava di nascondermi qualcosa. 
Abbandonai per il momento quella linea di indagine per porre un’altra domanda. 
«Che sta succedendo?»
«Potete mettere via le catene, mamma», replicò Ramses. «Le signore hanno deciso che organizzeremo un picchetto e consegneremo a Mr Romer una petizione. Miss Pankhurst dice che presto verranno distribuiti i cartelli.»
«Sciocchezze!» esclamai. «Che cosa le fa pensare che lui riceverà una delegazione? Non l’ha mai fatto.»
«Abbiamo da poco una nuova recluta che è anche una vecchia conoscenza di Mr Romer», interloquì Miss Christabel. «Mrs Markham ci ha assicurato che lui darà ascolto alla sua richiesta.»
«Se è una sua vecchia amica, perché non ha sollecitato un colloquio attraverso i canali consueti, invece di fomentare questo… Ramses, non appoggiarti alla recinzione. Sporcherai di ruggine il vestito.»
«Sì, mamma.» Ramses si raddrizzò, ergendosi in tutto il suo metro e ottanta tre di altezza. Il cilindro gli aggiungeva altri trenta centimetri, e fui costretta a riconoscere che mio figlio conferiva una certa distinzione al raduno, formato quasi interamente da donne. L’unico altro uomo presente era un individuo bizzarramente vestito che assisteva alla discussione delle leader tenendosi in disparte. Il lungo e malconcio mantello di velluto e il cappello a tesa larga mi ricordarono il personaggio di un’opera di Gilbert e Sullivan, quella che mette in ridicolo l’estetismo e i suoi languidi poeti. Quando il mio sguardo curioso si posò su di lui, lo vidi voltarsi e rivolgersi alle signore con voce stridula e affettata. 
«Chi è quel tizio?» domandai. «Non l’ho mai visto prima d’ora.»
Ramses, che a volte dà prova di una capacità quasi soprannaturale di leggermi nel pensiero, cominciò a canticchiare. Riconobbi una delle canzoni dell’opera in questione. «Un giovane molto intenso, un giovane dagli occhi dolenti, un ultrapoetico, ultraestetico, insolito giovane.»
Non riuscii a trattenere una risata. Miss Christabel mi scoccò un’occhiata di gelida disapprovazione. «È il fratello di Mrs Markham e un convinto sostenitore della causa. Se vi foste degnata di partecipare alle nostre passate riunioni, Mrs Emerson, lo sapreste anche voi.»
Senza lasciarmi il tempo di ribattere che non ero stata invitata alle loro passate riunioni, si allontanò naso all’aria. L’avevo sentita elogiare per il suo spirito e il senso dell’umorismo. Quest’ultimo al momento sembrava essersi volatilizzato. 
«Credo che stiano per cominciare», annunciò Ramses. 
Si formò una fila alquanto disordinata e vennero distribuiti i cartelli. Il mio recitava: 
«Liberate le vittime dell’oppressione maschile!»
Si era radunata una piccola folla di spettatori. Un uomo dal viso duro, in prima fila, mi guardò torvo gridando: «Dovreste essere a casa a lavare i pantaloni di vostro marito!»
Ramses, che mi seguiva portando un cartello con la scritta «Voto alle donne, ORA!», replicò a voce alta e di buonumore: «Vi assicuro, signore, che i pantaloni del marito della signora non hanno un disperato bisogno di essere lavati come i vostri!»
Alla spicciolata, oltrepassammo il cancello dell’abitazione di Romer. Era chiuso e sorvegliato da due agenti con l’elmetto azzurro, che ci guardarono incuriositi. Dietro le finestre della dimora, con le tende accostate, non c’era traccia di vita. Non sembrava probabile che Mr Romer fosse dell’umore adatto per ricevere una petizione. 
Quando ci voltammo per tornare indietro, Miss Christabel ci raggiunse in fretta e tirò Ramses fuori della fila. «Mr Emerson!» esclamò. «Contiamo su di voi!»
«Certamente», disse Ramses. «Per fare cosa, di preciso?»
«Miss Markham è pronta a consegnare la petizione. Noi signore convergeremo sull’agente di sinistra per impedirgli di fermarla. Pensate di poter trattenere l’altro?»
Ramses inarcò le sopracciglia. «Trattenere?» ripeté 
«Non dovete ricorrere alla violenza, naturalmente. Solo spianare la strada per Mrs Markham.»
«Farò del mio meglio», fu la risposta. 
«Splendido! Tenetevi pronto… stanno arrivando.» 
Era vero. Una falange di femmine, che marciavano spalla a spalla, puntava verso di noi. Le due signore in prima fila, piuttosto alte e robuste, brandivano pesanti cartelli di legno con slogan pro-suffragio. Dietro, seminascosto dalle loro sagome, distinsi un cappello largo ma di buon gusto con fiori e piume. Possibile che sotto di esso ci fosse la celebre Mrs Markham, da cui tanto dipendeva? L’uomo con il mantello di velluto, il viso ombreggiato dalla tesa del cappello, le si affiancò. L’unica che riconobbi fu Mrs Pankhurst, che chiudeva la fila. 
Nessuno rallentò la loro inesorabile avanzata, agente o simpatizzante che fosse; quanto a me, fui costretta a schivarle agilmente quando mi trotterellarono davanti. 
Christabel, il viso arrossato per l’eccitazione, gridò: «Ora!» mentre le manifestanti circondavano l’attonito poliziotto a sinistra del cancello. Sentii un tonfo e uno strillo quando uno dei cartelli di legno si abbatté sul suo elmetto. 
«Ehi!» gridò il suo compagno, slanciandosi in difesa del collega. Ramses gli si parò davanti e gli posò una mano sulla spalla. «Vi prego di restare dove siete, Mr Jenkins», disse con voce gentile. 
«Oh, avanti, Mr Emerson, non potete farlo!» proruppe lamentosamente l’altro. 
«Voi due vi conoscete?» domandai. Non ero sorpresa. Ramses conta parecchie conoscenze insolite, e gli agenti di polizia sono più rispettabili di altre. 
«Sì», rispose Ramses. «Come sta vostro figlio?»
Il tono era affabile, l’atteggiamento disinvolto, ma lo sfortunato poliziotto veniva lentamente respinto contro la recinzione. Sapendo che Ramses era perfettamente in grado di cavarsela da solo, mi voltai per vedere se le signore avevano bisogno del mio aiuto per il “contenimento” dell’altro agente. 
L’uomo, disteso per terra, strattonava l’elmetto che gli era stato spinto davanti agli occhi, e il cancello aveva ceduto all’impetuosa avanzata della delegazione che, guidata dalle due robuste signore e dal gentiluomo poeticamente abbigliato, raggiunse così la porta di ingresso. 
Non potei che ammirare la strategia e la precisione militaresca con cui era stata condotta l’operazione, ma dubitavo che la delegazione sarebbe riuscita ad andare oltre. Già il suono dei fischietti della polizia lacerava l’aria; uno scalpiccio affrettato e grida di: «Allora, che cos’è questa storia?» annunciavano l’arrivo dei rinforzi. Mrs Markham aveva mentito o era stata ingannata; se Romer avesse accettato di ricevere la petizione, quell’efficace stratagemma non sarebbe stato necessario. La porta della dimora era chiusa a chiave ed era improbabile che Romer permettesse al maggiordomo di aprire. 
Stavo proprio formulando questo pensiero quando la porta si aprì. Ebbi la visione fugace di un volto pallido e attonito che ritenni appartenere al maggiordomo, prima che le forze d’invasione lo nascondessero. Le donne entrarono in massa e la porta si richiuse alle loro spalle. 
In strada, le cose non andavano altrettanto bene. Una mezza dozzina di uomini in uniforme era accorsa in aiuto del collega sotto assedio. Afferrate rudemente le signore, le allontanarono, gettandone addirittura alcune per terra. Con un grido di indignazione, brandii il parasole e mi sarei buttata nella mischia se una stretta rispettosa ma salda non mi avesse trattenuta. 
«Ramses, lasciami andare immediatamente», ansimai. 
«Aspettate, mamma… ho promesso a papà…» Allungò un piede e l’agente che si stava avvicinando alle mie spalle crollò con un’esclamazione sbigottita. 
«Oh, l’hai promesso a tuo padre, vero? Dannazione!» proruppi. Ma la frustrazione e il braccio di mio figlio che mi premeva sulle costole mi impedirono di aggiungere altro. 
L’agente al quale Ramses aveva fatto lo sgambetto si rialzò lentamente. «Sangue di Giuda», brontolò. «Dunque siete voi, Mr Emerson. Così elegante non vi avevo riconosciuto.»
«Vi dispiacerebbe badare a mia madre, Mr Skuggings?» Ramses mi lasciò andare e cominciò a rimettere in piedi signore prostrate. In un tono di gelida disapprovazione commentò: «Davvero, signori, non è un modo di comportarsi da inglesi. Vergognatevi!»
Alle sue parole seguì una tregua temporanea. Gli uomini in blu strascicavano i piedi con aria colpevole, mentre le signore si riordinavano gli abiti e lanciavano ai poliziotti occhiate incendiarie. Mi sorprese vedere Mrs Pankhurst e la figlia, perché avevo creduto che fossero entrate con il resto della delegazione. 
Poi uno degli agenti si schiarì la voce. «È tutto giustissimo, Mr Emerson, signore, ma Mr Romer? Quelle signore si sono introdotte a forza…»
«La vostra è un’affermazione priva d’ogni fondamento, Mr Murdle», lo interruppe Ramses. «Non è stata usata la forza. Ad aprire la porta è stato il domestico di Mr Romer.»
In quello strategico momento, la porta tornò ad aprirsi. Non ci si poteva sbagliare sull’identità dell’uomo comparso sulla soglia; la luce che splendeva dietro di lui traeva bagliori dalla barba e dai capelli argentei. Altrettanto inconfondibile era la voce sonora che l’aveva reso uno dei più grandi oratori d’Inghilterra. 
«Signori, signore… ehm, cioè… vorrei la vostra attenzione, per favore. Ho acconsentito ad ascoltare la petizione della mia vecchia amica, Mrs Markham, a condizione che voi tutti vi disperdiate pacificamente e all’istante. Sergente, date ordine ai vostri uomini di tornare ai loro doveri.»
Prima che richiudesse la porta con un tonfo deciso, intravidi alle sue spalle un esuberante cappello fiorito. 
Quella di Mrs Pankhurst fu la prima voce a rompere il silenzio. «Ebbene», disse trionfante. «Non vi avevo assicurato che Mrs Markham ce l’avrebbe fatta? Venite, signore, possiamo ritirarci onorevolmente.»
Le altre obbedirono. Gli spettatori, delusi da un finale tanto insipido, le imitarono, e ben presto restammo solo io, mio figlio e un unico agente, che chiuse il cancello violato prima di piantarsi di nuovo davanti a esso. 
«Vogliamo andare, mamma?» Ramses mi afferrò per il braccio. 
«Hmm…», feci io. 
«Prego?»
«Hai notato nulla di insolito in…»
«In cosa?»
Decisi di non parlare della mia strana impressione. Se Ramses non aveva notato nulla, probabilmente mi ero sbagliata. 
Avrei dovuto essere più accorta. E raro che mi sbagli. L’unica consolazione per il mio silenzio è che se anche Ramses mi avesse creduto, di certo non l’avrebbe fatto l’agente, e quando fossi riuscita a convincere qualcuno dotato di autorità a seguire il mio consiglio, il crimine sarebbe già stato perpetrato. 
Quando arrivammo a casa era ormai buio e cadeva una pioggerellina nera. 
Gargery mi stava probabilmente aspettando, perché spalancò la porta prima che potessi suonare e in tono accusatorio annunciò che gli altri componenti della famiglia ci aspettavano in biblioteca. 
«Oh, siamo in ritardo per il tè?» chiesi, tendendogli parasole, mantello e cappello. 
«Sì, signora. Il professore si sta facendo piuttosto irrequieto. 
Se avessimo avuto la certezza che Mr Ramses era con voi, non ci saremmo preoccupati.»
«Vi chiedo scusa per avere trascurato di informarvi», disse Ramses, aggiungendo il suo cappello al mucchio di indumenti. 
Se aveva inteso fare del sarcasmo, con Gargery fu tutta fatica sprecata. Il maggiordomo aveva preso parte a parecchie delle nostre piccole avventure e le aveva apprezzate enormemente. Ormai si considerava responsabile della nostra incolumità e metteva il broncio se non veniva ragguagliato sulle nostre attività. Un maggiordomo imbronciato è un maledetto inconveniente, ma a mio avviso era un prezzo davvero modesto da pagare in cambio di lealtà e affetto. 
Cogliendo il suggerimento di Gargery, andammo dritti in biblioteca senza cambiarci e vi trovammo gli altri seduti al tavolo da tè. Il mio devoto consorte mi salutò con un certo cipiglio. «Sei dannatamente in ritardo, Peabody. Che cosa ti ha trattenuta?»
A nessuno di noi piace avere domestici intorno quando siamo en famille e Nefret si era incaricata di servire il tè. Indossava una delle tuniche egiziane ricamate che prediligeva quanto poteva vestirsi in modo informale e i capelli d’oro rosso erano trattenuti da un nastro. 
In senso stretto Nefret non era una figlia adottiva e neppure la nostra pupilla, dato che aveva raggiunto la maggiore età l’anno precedente e che, grazie alle insistenze del mio caro Emerson sui diritti di questa giovane donna, poteva ora disporre del patrimonio ereditato dal nonno. Non aveva tuttavia altri parenti e ormai era cara a Emerson e a me come una figlia. Aveva tredici anni quando l’avevamo portata via dalla remota oasi nubiana dove aveva vissuto sin dalla nascita e per lei non era stato facile conformarsi alle convenzioni dell’Inghilterra moderna. 
Non era stato facile neppure per me. A volte mi chiedevo perché il Cielo mi avesse elargito due dei ragazzi più difficili in cui una madre possa mai imbattersi. 
Non sono il genere di donna che tuba sui neonati e stravede per i marmocchi, ma credo di poter affermare che Ramses avrebbe messo a dura prova il sistema nervoso di qualsiasi madre; era odiosamente precoce in certi campi e spaventosamente normale in altri (per un ragazzo è normale una considerevole quantità di sporcizia e un totale disprezzo per la propria incolumità). Proprio quando pensavo di essere sopravvissuta alla sua fase peggiore era arrivata Nefret: graziosissima, estremamente intelligente e strenuamente critica nei confronti delle convenzioni sociali. Da una ragazza che era stata somma sacerdotessa di Iside, in una cultura in cui la gente andava in giro seminuda, non ci si può aspettare che accetti di buon grado il busto. 
In confronto a loro, il terzo giovane presente aveva costituito un cambiamento gradito. Un osservatore casuale lo avrebbe scambiato per un fratello di Ramses, perché come lui aveva la carnagione olivastra, i capelli neri ondulati e gli occhi scuri ombreggiati da lunghe ciglia. La somiglianza, tuttavia, era puramente casuale; David era il nipote del nostro caposquadra, Abdullah, oltre che il più caro amico di Ramses e un componente importante della nostra famiglia da quando era andato a vivere con il fratello di Emerson. Ora, con un sorriso affettuoso, mi munì del poggiapiedi e mi posò dinanzi una tazza di tè e un piatto di sandwich. 
«Hai gli occhi stanchi», osservai, scrutandolo. «Hai lavorato ai disegni per il volume sul tempio di Luxor con la luce artificiale? Quante volte ti ho detto che non dovresti farlo…»
«Smettila di fare storie, Peabody!» scattò Emerson. «Tu vorresti solo che si ammalasse per rifilargli quelle tue perniciose medicine. Bevi il tè.»
«Lo farò subito, Emerson. Ma David non dovrebbe…»
«Voleva finire prima della partenza per l’Egitto», intervenne Nefret. «Non preoccuparti per i suoi occhi, zia Amelia. Le ultime ricerche dimostrano che leggere alla luce elettrica non è dannoso per la vista.»
Parlò con l’autorità che, dovetti ammetterlo, le derivava dai suoi studi di medicina. 
L’acquisizione di quella preparazione era stata già di per sé una lotta. A dispetto delle violente obiezioni degli esponenti (maschi) della facoltà, l’Università di Londra aveva finalmente ammesso le donne a quel corso di laurea, ma gli atenei principali si ostinavano a escluderle, e fare pratica era difficile quasi quanto lo era stato un secolo prima. Nefret ci era comunque riuscita con l’aiuto di signore dedite alla causa, che avevano fondato un college femminile e costretto alcuni ospedali ad ammettere le studentesse nei reparti e in sala autopsie. In un paio di occasioni, Nefret aveva accennato alla possibilità di proseguire gli studi in Francia o in Svizzera, dove (per quanto strano possa apparire a un inglese) i pregiudizi contro i medici di sesso femminile non erano così forti. Credo però che detestasse l’idea di lasciarci; adorava Emerson, che era cera molle nelle sue manine, e lei e Ramses erano davvero come fratello e sorella: erano, cioè, in ottimi rapporti, a parte quando si comportavano scortesemente l’uno con l’altra. 
«Perché porti quegli sciocchi vestiti?» chiese ora lei, esaminando l’elegante tenuta di Ramses con sprezzante divertimento. «Non dirmelo, lasciami indovinare. C’era Miss Christabel Pankhurst.»
«Non direi proprio ‘indovinare’», replicò Ramses. «Sapevi che sarebbe stata presente.»
«Cosa c’entra Miss Christabel con gli abiti di Ramses?» chiesi insospettita. 
Mio figlio si volse verso di me. «Nefret stava solo tentando di fare dello spirito.»
«Ah!» esclamò Nefret. «Ti assicuro, mio caro ragazzo, che non ti sembrerà più una spiritosaggine se continuerai a incoraggiarla. Gli uomini sembrano trovare divertenti conquiste di questo genere, ma quella è una giovane donna molto determinata e non te ne libererai con la facilità con cui ti sei sbarazzato delle altre.»
«Buon Dio!» esclamai. «Quali altre?»
«Un altro scherzo», disse Ramses, affrettandosi ad alzarsi. «Vieni a tenermi compagnia mentre mi cambio, David. Faremo due chiacchiere.»
«Su Christabel», sussurrò Nefret in tono zuccheroso. 
Ramses aveva già quasi raggiunto la porta. Quell’ultimo ‘scherzo’ fu troppo per lui; si fermò e si volse. «Se fossi venuta alla manifestazione, avresti potuto studiare di persona il mio comportamento», ribatté gelido. «Avevo avuto l’impressione che intendessi partecipare.»
Il sorriso di Nefret si spense. «Uh… mi è capitata l’occasione di assistere a una dissezione interessante.»
«Non eri in ospedale oggi pomeriggio.»
«Come diavolo…» Mi lanciò un’occhiata, mordendosi il labbro inferiore. «No, infatti. 
Sono andata a fare una passeggiata. In compagnia.»
«Che cosa simpatica», dissi io. «Questo spiega il tuo bel colorito. Aria fresca e moto! Non c’è nulla di meglio.»
Ramses girò sui tacchi e marciò fuori della stanza, seguito da David. 
Quando ci ritrovammo a cena, i due avevano fatto la pace. Come sempre dopo una lite, Nefret fu con Ramses particolarmente dolce. Ramses fu particolarmente silenzioso, come di rado gli capitava. Lasciò a me il compito di descrivere la manifestazione, cosa che feci con la mia abituale vivacità e un tocco di umorismo. 
Non mi fu tuttavia concesso di finire, perché non sempre Emerson apprezza i miei tocchi di umorismo. 
«Volgare e per nulla dignitoso», brontolò. «Colpire alla testa i poliziotti con cartelli di legno, intrufolarsi in casa d’altri! Romer è un imbecille bello e buono, ma mi rifiuto di credere che simili comportamenti giovino alla vostra causa, Amelia. Una persuasione piena di tatto è più efficace.»
«Sei proprio tu a parlare di tatto, Emerson», replicai indignata. «Chi è che la primavera scorsa ha messo a tappeto con molto poco tatto due agenti? Chi ha rivolto al direttore delle Antichità quelle osservazioni prive di tatto per cui ci è stata negata l’autorizzazione a cercare nuove tombe nella Valle dei Re? Chi è stato a…» 
Gli occhi azzurri di Emerson erano ridotti a due fessure e sulle sue guance era comparso un gradevole rossore. Tirò un profondo respiro, ma prima che potesse tradurlo in parole, Gargery, Nefret e David parlarono contemporaneamente. 
«Dell’altra gelatina di menta, signore?»
«Come procede la Storia, professore?»
Nefret si rivolse a me invece che a Emerson: «Quando arrivano zia Evelyn, zio Walter e la piccola Amelia? Domani o dopodomani?»
Emerson cedette con un grugnito e io risposi calma: «Dopodomani, Nefret. Ma ricordatevi tutti di non chiamarla ‘piccola Amelia’». 
Ramses abbozzò appena un sorriso, ma la sua espressione si addolcì un poco. 
Era molto affezionato alla cuginetta. «Non sarà facile. È una cosina dolce, e il diminutivo le si addice.»
«Sostiene che con due Amelia in famiglia si fa confusione», spiegai. «Sospetto, però, che a infastidirla sia il fatto che vostro padre tende a chiamarmi Amelia quando è irritato con me. Di solito usa il mio cognome da nubile in segno di lode e… ehm… affetto. Su, Emerson, non guardarmi in quel modo, sai che è così; ho visto la povera bambina sussultare quando tu muggisci Dannazione, Amelia! in quel tono di voce.»
Ancora una volta Nefret intervenne a impedire una risposta blasfema di Emerson. 
«Quindi è stabilito che quest’anno verrà in Egitto con noi?»
«È riuscita a convincere i genitori, con l’aiuto di David. Evelyn ha detto che le sue garbate tecniche di persuasione sono state irresistibili.»
David arrossì leggermente e chinò la testa. 
«È l’unica dei loro figli a interessarsi di egittologia», continuai. «Sarebbe un peccato impedirle di coltivare questo interesse solo perché è una femmina.»
«Ah, allora è così che li hai convinti», commentò Ramses, spostando lo sguardo da me all’amico silenzioso. «A zia Evelyn riuscirebbe certamente difficile resistere a un simile argomento. Ma Melia… Lia… è molto giovane.»
«Ha solo due anni meno di te, Ramses, e tu vieni in Egitto da quando ne avevi sette.»
Impegnata a godermi quella conversazione in famiglia, avevo dimenticato il mio bizzarro presentimento. La nemesi, tuttavia, incombeva su di noi. Anzi, in quel preciso istante si accingeva a suonare il campanello. 
Stavamo per alzarci da tavola quando comparve Gargery. La sua espressione di gelida disapprovazione mi fece capire, ancor prima che proferisse parola, che qualcosa l’aveva contrariato. 
«C’è qualcuno della polizia che vuole vedervi, Mrs Emerson. Gli ho detto che non ricevevate, ma ha insistito.»
«Mrs Emerson?» ripeté mio marito. «Non me?»
«No, signore. Ha chiesto soltanto di Mrs Emerson e di Mr Ramses.»
«Dannazione.» Emerson balzò in piedi. «Deve avere a che fare con la tua dimostrazione di oggi pomeriggio. Ramses, ti avevo detto di trattenerla!»
«Vi assicuro, papà, che non è successo nulla di sconveniente», rispose Ramses. 
«Dov’è il signore, Gargery?»
«In biblioteca, signore. Credo sia lì che di solito ricevete la polizia.»
Emerson fece strada e noi lo seguimmo. 
L’uomo che ci aspettava non era un agente in uniforme, ma un individuo alto e corpulento vestito da sera. Emerson si fermò di colpo. «Buon Dio!» proruppe. «È 
peggio di quanto pensassi. Cos’hai fatto, Amelia, per meritarti una visita del vicecommissario di Scotland Yard?»
Si trattava effettivamente di Sir Reginald Arbuthnot, che conoscevamo sul piano sia sociale sia professionale. Arbuthnot si affrettò a rassicurare il mio agitato sposo:
«Avrei bisogno della testimonianza di Mrs Emerson, professore, e di vostro figlio. È 
una questione di una certa urgenza, o non vi avrei disturbati a quest’ora». 
«Hmm…», fece Emerson. «Voglio sperare che sia davvero urgente, Arbuthnot. 
Niente di meno di un assassinio a sangue freddo giustificherebbe…»
«Sei scortese, Emerson», lo interruppi. «È stato gentile da parte di Sir Reginald venire qui invece di convocarci nel suo ufficio. Avresti dovuto dedurre dal suo abbigliamento che doveva prendere parte a una cena o a qualche altro evento sociale, che non avrebbe disertato se la situazione non fosse stata grave. Stavamo per bere il caffè, Sir Reginald; prendete una sedia e unitevi a noi.»
«Vi ringrazio, Mrs Emerson, ma ho una certa fretta. Se poteste dirmi…»
«Non c’è nulla da guadagnare dalla fretta, Sir Reginald. Immagino che a questo punto i ladri si saranno già dileguati con il bottino. Spero che Mr Romer sia incolume.»
Approfittando del silenzio stupefatto che seguì, suonai il campanello e osservai, mentre Gargery entrava con il vassoio del caffè: «Credo però che fareste bene a bere un bicchiere di brandy, Sir Reginald. Prendete un bel respiro, ve ne prego. Il vostro viso ha assunto un colore quanto mai allarmante». 
Il respiro gli uscì come un’esplosione in miniatura. «Come?» ansimò. «Come avete fatto a…»
«Oggi pomeriggio ho riconosciuto il capo della banda… o almeno, così pensavo. 
Ho poi concluso che dovevo essermi sbagliata, dato che non avevo motivo di credere che l’individuo in questione si trovasse in Inghilterra. Tuttavia, la vostra presenza indica che è stato commesso un reato e che questo reato è collegato alla dimostrazione di oggi, dato che era con Ramses e me che volevate parlare. Non ci vuole una grande immaginazione per arrivare all’unica conclusione possibile.»
«Ah», fece Sir Reginald. «L’unica possibile… credo, Mrs Emerson, che accetterò il vostro gentile consiglio. Del brandy, per favore!»
Emerson, che aveva lo sguardo più allucinato di tutti, si girò e a passi lenti e deliberati andò alla credenza. Tolto il tappo alla caraffa, versò una dose generosa di brandy in un bicchiere. Poi lo bevve. 
«Il nostro ospite, Emerson», gli rammentai. 
«Cosa? Oh, sì.» 
Servito che ebbe Sir Reginald, si riempì nuovamente il bicchiere, si accomodò sul divano accanto a Nefret e mi fissò. Ramses, la cui espressione era la più neutra che gli avessi mai visto, servì cortesemente il caffè; poi sedette e mi fissò. 
Mi stavano guardando tutti. Era molto gratificante. Ingoiata una quantità sufficiente di brandy, Sir Reginald si schiarì la voce. 
«Mrs Emerson, ero venuto a comunicarvi una notizia stupefacente che mi è giunta meno di un’ora fa, e voi sembrate sapere tutto al riguardo. Posso chiedervi che cosa sapete?»
«Spero non sospettiate me di essere un membro della banda», dissi ridendo. 
«Oh… bé.. no, certamente no. Ma allora come… »
E sempre consigliabile non compromettersi prima di avere saputo tutti i fatti. 
«Sarò lieta di spiegarvelo, Sir Reginald. Prima, però, fareste meglio a raccontare agli altri che cosa, esattamente, è successo oggi pomeriggio.»
Il testimone chiave era il maggiordomo di Mr Romer, da cui la polizia aveva appreso l’accaduto. Non era stato lui ad aprire la porta; anzi, il suo padrone gli aveva ordinato di chiuderla a chiave. Ignorava in che modo la serratura fosse stata forzata. Colto di sorpresa, era stato sopraffatto da due donne robuste che l’avevano sollevato da terra e legato mani e piedi con alcune corde prelevate dalle loro borse a rete. Gli altri invasori si erano istantaneamente sparpagliati nelle stanze più interne della casa. Non una parola era stata pronunciata; tutto era stato pianificato con la precisione di un’operazione militare. 
Sdraiato impotente sul pavimento dell’ingresso, il maggiordomo aveva visto un uomo con indosso un lungo mantello e un cappello floscio dirigersi verso le scale. 
Di lì a poco un altro individuo, che lui aveva preso per il suo padrone, era sceso dalle scale e aveva raggiunto la porta. Appena uscito, si era rivolto alle signore rimaste fuori con le parole che ho riferito. Aveva l’aspetto del suo padrone, la voce del suo padrone, gli indumenti del suo padrone, ma invece di correre in aiuto dello sfortunato servitore, il sedicente Mr Romer era tornato di sopra. 
Nella mezz’ora successiva, solo voci e rumori di una febbrile attività avevano informato il prigioniero sull’andirivieni degli intrusi. Quando erano ricomparsi, avevano con loro valige di ogni sorta e un enorme baule da viaggio. A trasportarlo erano individui con la livrea del personale di Mr Romer, ma i loro volti non erano quelli dei valletti di sua conoscenza. Avevano cominciato a portar fuori i bagagli ed erano stati seguiti di lì a poco dall’uomo che aveva l’aspetto del suo padrone, con indosso il pastrano bordato di pelliccia che Mr Romer prediligeva. 
La donna che lo accompagnava era una delle intruse; era vestita come una signora, con un lungo mantello e un grande cappello a fiori. Tenendosi sottobraccio, i due avevano lasciato la casa e la porta si era richiusa alle loro spalle. 
Il poveretto aveva impiegato più di un’ora a liberarsi. Strisciando da una stanza all’altra, aveva infine trovato gli altri servitori chiusi in cantina. I valletti indossavano solo la biancheria. Mr Romer, legato a una sedia in biblioteca, si trovava nello stesso imbarazzante stato di seminudità. Gli armadietti che avevano ospitato la superba collezione di antichità egizie erano vuoti. 
«In breve», concluse Sir Reginald, «gli individui introdottisi in casa hanno indossato le livree dei valletti e trasportato fuori i bauli, che contenevano la collezione di Mr Romer, fino a una carrozza in attesa. Quanto all’individuo che il maggiordomo ha scambiato per il suo padrone…»
«Era l’uomo con il mantello e il cappello floscio», conclusi io. «Sir Reginald, ho sbagliato a non informare immediatamente Scotland Yard. Spero comunque che sarete così giusto da riconoscere che nessuno dei vostri subordinati mi avrebbe creduta.»
«Molto probabilmente no. Devo presumere, Mrs Emerson, che abbiate riconosciuto quella persona, da una certa distanza e nonostante un travestimento che ha ingannato perfino il maggiordomo di sua signoria?»
«Non direi riconosciuto», replicai. «La moda attuale di portare barba e baffi adottata da tanti gentiluomini rende ridicolmente facile il compito di un impostore. È 
stata piuttosto un’indefinibile sensazione di familiarità nell’atteggiamento, nei gesti… 
la stessa sensazione che mi ha colpita quando ho visto l’individuo in mantello di velluto e cappello floscio. È un maestro del camuffamento, un imitatore di eccezionale abilità…»
«Amelia», fece Emerson, respirando rumorosamente con il naso. «Ci stai dicendo che quell’uomo era…»
«La Mente Criminale», conclusi. «Chi altri?»
I nostri primi incontri con quello straordinario individuo avevano avuto luogo quando lavoravamo nelle antiche necropoli nei pressi del Cairo. La spoliazione delle tombe e la vendita illegale di reperti archeologici sono una pratica antica in Egitto, la prima delle due professioni essendo esercitata fin dai tempi dei faraoni. 
Nondimeno, intorno al 1890 si era registrato un notevole aumento delle suddette attività ed era presto risultato ovvio che un genio del crimine aveva assunto il controllo dell’iniquo mondo sotterraneo dedito al traffico di antichità. Dovrei specificare che tale conclusione era parsa ovvia a Emerson e a me. I funzionari di polizia sono notoriamente poco perspicaci e riluttanti ad accogliere idee nuove. 
Solo quando individuammo il quartier generale segreto di Sethos furono costretti a riconoscere la fondatezza delle nostre deduzioni e ancor oggi, a quanto mi si dice, alcuni negano l’esistenza di un simile personaggio. 
Benché avessimo vanificato molti dei più abietti piani di Sethos, lui era sempre riuscito a sfuggirci. Erano passati alcuni anni dall’ultima volta che ne avevamo sentito parlare; anzi, per un certo periodo l’avevamo creduto morto. Altri scellerati, cadendo nel medesimo equivoco, avevano tentato di assumere il controllo dell’organizzazione criminale da lui creata. Ora risultava evidente che Sethos l’aveva ricostruita, non in Egitto ma in Europa, e specificamente in Inghilterra. 
Stavo spiegando tutto questo al povero, confuso Sir Reginald, quando fui nuovamente interrotta. Avevo previsto un’esplosione da parte di Emerson, che per il temperamento focoso e l’inclinazione a usare un linguaggio sconveniente si è guadagnato fra gli arabi l’affettuoso soprannome di Padre delle Imprecazioni. In questa occasione, tuttavia, a interrompermi fu Ramses. 
«Qualcosa che Miss Christabel Pankhurst mi ha detto, benché al momento privo di significato per me, sembrerebbe corroborare la vostra teoria, mamma. Mrs Markham e il fratello sono entrati a far parte dell’organizzazione soltanto dopo la nostra partenza da Londra, in giugno. Parecchie altre ‘signore’, amiche loro, hanno aderito al movimento nello stesso periodo. Devono essere state loro a entrare in casa con lei. Al momento mi aveva sorpreso che Mrs Pankhurst non facesse parte della delegazione.»
«Sì, ma… ma…», balbettò Sir Reginald. «Tutto questo è privo di fondamento, di prove.»
«La prova è il risultato», rispose il mio irritante rampollo, anticipandomi come al solito. «Erano ladri comuni, quelli; miravano alle antichità di Mr Romer, che formano una delle collezioni private più belle del mondo. La Mente Criminale è specializzata in antichità egizie e l’idea di usare un’organizzazione di suffragette per penetrare nella casa di uno strenuo oppositore del suffragio femminile è tipica del sardonico senso dell’umorismo di Sethos.»
«Ma…» fece Sir Reginald, che stava cominciando ad assomigliare a un grammofono rotto. «Ma…»
«Se si tratta di quel bastardo di Sethos, non lo prenderete mai!» esclamò Emerson. Era sintomatico del suo stato d’animo che trascurasse di scusarsi per il cattivo linguaggio (a cui, devo confessare, ci eravamo abituati tutti). «Ma vi auguro buona fortuna», riprese. «Niente mi farebbe più piacere di vederlo sul banco degli imputati. Vi abbiamo riferito tutto quello che sappiamo, Sir Reginald. 
Non sarebbe meglio che ora vi deste da fare, invece di trastullarvi bevendo quel brandy?»
Dal Manoscritto H
Ramses aprì la porta della sua stanza. 
«Hai bussato?» chiese simulando stupore. «Perché questa deviazione dalle tue abitudini?»
Nefret irruppe all’interno, trascinandosi dietro l’ampia gonna del negligé, simile a una tunica reale, e si gettò sul letto. «Non cercare di mettermi sulla difensiva, Ramses, non te lo permetterò. Come osi spiarmi?»
Involontariamente, Ramses lanciò un’occhiata a David, che fece roteare gli occhi e si strinse nelle spalle, a indicare che non si sarebbe lasciato coinvolgere nella discussione. 
«Un’accusa ingiustificata e immeritata», disse allora. 
La fredda risposta non fece che accrescere l’irritazione di Nefret, le cui guance si accesero. «Un accidente! Ti sei intrufolato in ospedale per vedere se ero davvero lì. Bé, non c’ero, giusto?»
«Evidentemente no.»
Si squadrarono torvi. David decise che era arrivato il momento di intervenire, prima che uno dei due dicesse qualcosa di realmente scortese. 
«Sono certo che Ramses ci è andato solo per chiederti se volevi accompagnarlo al raduno delle suffragette, vero, Ramses?»
Ramses annuì. Non avrebbe potuto fare di meglio; un “sì” gli sarebbe rimasto conficcato in gola. 
«Non avresti dovuto parlarne davanti a zia Amelia e al professore.»
«Sei stata tu a cominciare.»
«Prendendoti in giro per via di Miss Pankhurst?» Nefret non riusciva mai a restare arrabbiata a lungo. Gli angoli della sua bocca ebbero un fremito. 
«Sai che non mi importa un accidente di quella dannata ragazza!»
«Oh, santo cielo, che cosa poco gentile da dire. Ma lei…»
«Non ricominciate!» esclamò David. Non sapeva mai se ridere, imprecare o mostrarsi comprensivo quando i due indulgevano a quel genere di battibecchi. 
Nefret era una delle poche persone al mondo capace di far perdere la calma a Ramses, e David era probabilmente l’unico al mondo a conoscerne la ragione. 
Sperando di distrarti, riprese: «Sei arrivata al momento giusto, Nefret; stavamo discutendo della ricomparsa della Mente Criminale e Ramses era in procinto di raccontarmi ciò che sa su quel misterioso individuo». 
Nefret si mise a sedere e incrociò le gambe. «Scusami, Ramses», disse gaiamente. «Non avrei mai dovuto accusarti di spiarmi.»
«No.»
«Ora tocca a te scusarti.»
«Per che cosa?» Ramses intercettò lo sguardo di David e si impose uno sforzo. 
«Oh, molto bene. Mi scuso.»
«Tutto perdonato, allora. Sono lieta di essere venuta, perché muoio dalla voglia di saperne di più sul conto di Sethos. A essere sincera, ero arrivata a pensare a lui come… bé, non proprio come a un parto della fantasia di zia Amelia, ma un esempio della sua tendenza a esagerare. »
«Del suo amore per il melodramma, vuoi dire.» Ramses sedette per terra alla maniera araba. 
Sorridendo, Nefret prese la sigaretta che lui le offriva. «Nessuno dei due è completamente nel giusto, Ramses. Zia Amelia non ha bisogno di esagerare. Le cose le capitano davvero. Ma stasera ha taciuto qualcosa. Si capisce sempre quando lo fa perché ti guarda dritto negli occhi e parla in tono fermo e vivace. 
Anche il professore nascondeva qualcosa. Qua! è il segreto su Sethos che non vogliono venga reso noto?»
«Te ne ho già parlato.»
«A spizzichi e bocconi. È da lui che hai appreso l’arte del travestimento…»
«Questo non è del tutto esatto», la interruppe Ramses. «Ereditai la collezione di camuffamenti di Sethos dopo che papà lo costrinse a lasciare il suo quartier generale, ma ho dovuto ricostruire da solo i suoi metodi e perfezionarli.»
«Scusa tanto», disse Nefret. 
«Scuse accettate.»
«Ramses…» cominciò David. 
«Sì. Ho riferito a entrambi ciò che ho scoperto sul suo conto grazie agli incontri avuti con lui. In tutte quelle occasioni era camuffato, e anche molto bene; la sua interpretazione di una bizzarra, vecchia signora americana fu assolutamente brillante. Al termine di quella particolare avventura riuscì a rapire la mamma, tenendola prigioniera per parecchie ore. Non so che cosa sia accaduto in quel lasso di tempo. Credo che neppure mio padre lo sappia. Ecco perché gli basta sentir menzionare il nome di Sethos per andare fuori dai gangheri.»
Nefret lo guardava a bocca aperta. «Buon Dio», ansimò. «Stai dicendo che lui… 
lei… loro… »
«Ne dubito», replicò freddamente Ramses. «Non ho mai conosciuto persone attaccate l’una all’altra come i miei genitori. A volte è davvero imbarazzante», aggiunse accigliandosi. 
«Io credo che sia molto bello», ribatté Nefret con un sorriso pieno di affetto. «No, zia Amelia non sarebbe mai infedele al professore, ma se era nelle mani di quell’uomo malvagio…»
Ramses scosse la testa. «Non avrebbe parlato di Sethos con tanta indulgenza se lui avesse approfittato di lei. Comunque, non dubito che ne fosse innamorato ed è possibile che lei provi una sorta di riluttante ammirazione per lui. Ho visto la lettera che le inviò dopo che noi la liberammo; le prometteva di non interferire più nelle attività sue e di coloro che amava. Sospetto, però, che da allora mamma e papà l’abbiano incontrato di nuovo. C’erano alcuni aspetti davvero bizzarri in quella faccenda di qualche stagione fa… ricordi, Nefret, quando andarono in Egitto loro due soli e noi fummo ospiti di zia Evelyn e zio Walter?»*
Nefret era scossa dalle risate. «Rammenti la notte in cui facemmo uscire il leone dalla gabbia? Lo zio Walter era assolutamente furioso.»
«Con me», precisò Ramses. «Non con te.»
«L’idea era stata tua», puntualizzò la ragazza. «Bé, non importa. Ma in quel caso il malvagio non era Sethos, bensì qualcun altro. Ne ho dimenticato il nome.»
«È difficile tenere il conto di tutte le persone che hanno tentato di assassinare mamma e papà», concordò Ramses. «Il malvagio era un certo Vincey e dato che mio padre gli sparò in occasione del loro ultimo incontro, possiamo ragionevolmente concludere che si fosse macchiato di qualche crimine. Mio padre non uccide se può evitarlo. Ma continuo a pensare che Sethos avesse un ruolo nella storia, anche se non so spiegare quale.»
Nefret si accigliò. «È ridicolo essere costretti a ricostruire i fatti mettendo insieme frammenti di informazioni tratte da varie fonti. Perché zia Amelia e il professore cercano di tenerci nascoste le cose? È pericoloso, per loro come per noi. Non essere informati è come essere inermi!»
Accompagnò quelle parole con un gesto veemente che fece piovere un po’ di cenere sul pavimento. Ramses le tolse di mano la sigaretta e la spense nella ciotola che usavano per quello scopo. Sua madre sapeva che fumava, benché lui lo facesse di rado davanti a lei, consapevole della sua disapprovazione. 
Comunque, sapeva di farlo proprio perché lei disapprovava. David lo faceva perché lo faceva lui, e Nefret perché lo facevano lui e David. 
«Mi chiedo se Sethos sapesse che oggi pomeriggio lei sarebbe stata là», osservò David. 
«Io sono convinto di no», disse Ramses. «La mamma ha ben poco a che fare con la WSPU e la decisione di partecipare a quella particolare dimostrazione è stata presa all’improvviso.»
«Ma deve averla vista.»
«È difficile non notare la mamma.» Si scambiarono un sorriso d’intesa prima che Ramses continuasse: «In ogni caso, quando lei è arrivata, era troppo tardi per annullare l’operazione. No, David, sono sicuro che si è trattato di un incontro casuale. D’ora in poi starà attento a tenersi alla larga da lei». 
Tacque, e dopo un momento Nefret disse: «Che aspetto ha? Zia Amelia è una buona osservatrice; se ha trascorso tanto tempo sola con lui, deve aver notato qualcosa». 
«Non un granché. I suoi occhi hanno una tonalità indefinita; possono sembrare neri, grigi o nocciola. Il colore dei capelli è sconosciuto, grazie a un abile uso di parrucche e tinture. Gli unici dati di cui siamo relativamente certi sono l’altezza (qualcosa in più di un metro e ottantatré) e la corporatura, che è quella di un uomo nel fiore degli anni e in eccellenti condizioni fisiche. Benché parli molte lingue, la mamma è dell’avviso che sia inglese. Nulla di molto utile, come vedi. »
«Eppure stasera l’ha riconosciuto», osservò Nefret. 
«È molto strano», riconobbe Ramses. «Penserei che se lo sia inventato, non fosse che qualcosa senza dubbio deve averla colpita. Ha cominciato a chiedermi se avessi notato qualcosa di insolito, poi ha cambiato idea.»
«E tu non hai notato nulla?»
«Non vedo quell’uomo da anni e…»
«Naturalmente, ragazzo mio, non c’è bisogno che ti giustifichi. Uno e ottantatré, in eccellenti condizioni fisiche… hmm…»
Ramses si irrigidì. «Che cosa stai insinuando?»
Lei gli posò la mano sottile sulla spalla. «Calmati. Ti assicuro che non intendevo offendere zia Amelia. Ma se era attratta da lui, seppure contro la sua volontà, la reazione sarà perfino più violenta.»
«Quale reazione?» volle sapere David. 
Nefret gli rivolse un sorriso gentile. «Non sapete granché delle donne, voi due. 
Una donna può perdonare un uomo per averla rapita, e sicuramente non lo biasimerà per essersi innamorato di lei. Quello che non gli perdonerà mai è che le abbia fatto fare la figura della sciocca. Ed è quanto è successo.»
«Vorrei che non sputassi aforismi», brontolò Ramses. «Sembri la mamma.»
«Questo non è un aforisma, ma un semplice dato di fatto! Non vedete… il modo in cui Sethos ha sfruttato il movimento delle suffragette per sferrare un colpo a una causa che zia Amelia ha a cuore. Questo fornirà nuove armi a quei fautori della supremazia maschile secondo cui le donne sono troppo ingenue e infantili per affrontare il mondo reale. La WSPU verrà messa spietatamente in ridicolo per aver accolto nelle sue fila un branco di criminali…»
«Questo non è giusto», protestò Ramses. «Sethos ha ingannato gli investigatori più perspicaci.»
«Giusto, ingiusto, che differenza vuoi che faccia per la stampa? E aspettate che qualche giornalista intraprendente scopra che zia Amelia era là. “Mrs Amelia P. 
Emerson, la celebre archeologa e investigatrice dilettante, ha aggredito un agente che stava cercando di impedire a una banda di ladri di introdursi nella casa!»
«Oh, santo cielo!» esclamò David, impallidendo visibilmente. «Non oseranno!»
«In realtà non l’ha aggredito», rifletté Ramses. «Ma non perché non lo desiderasse. Santo cielo, è vero. Che ne dite, dovremmo trovare una scusa per lasciare la città per qualche giorno?»
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Sono una persona razionale. Tengo le mie emozioni sempre rigorosamente sotto controllo. Poiché ho fin troppa familiarità con le menzogne e le esagerazioni dei giornalisti, sapevo che cosa aspettarmi da quei furfanti una volta che la notizia del furto si fosse diffusa. Ero preparata al peggio e decisa a non perdere la calma. 
E non l’avrei persa se il Daily Yell, il più illustre esponente del giornalismo sensazionalistico, non avesse pubblicato una lettera dello stesso Sethos. La missiva era stata inviata a Kevin O’Connell, una nostra vecchia conoscenza. In alcune circostanze avevo considerato Kevin un amico, ma non lo feci in quel caso. 
«Una volta tanto devo parlare in difesa di O’Connell», osservò Emerson quasi senza fiato, mentre io lottavo per liberarmi dalla ferrea stretta delle sue braccia. 
«Non potevi davvero aspettarti che rinunciasse a scrivere… dannazione, Peabody, vuoi per favore mettere giù quel parasole e smetterla di dimenarti? Non ti permetterò di uscire di casa finché sarai in questo stato d’animo.»
Suppongo che avrei potuto eludere la sua sorveglianza, ma non sarei comunque andata lontano. Gargery era di guardia davanti alla porta sbarrata, le braccia lungo i fianchi e il corpo irrigidito in atteggiamento risoluto; Ramses e David erano stati richiamati dalle grida di Emerson e dalle mie indignate rimostranze, e non mi facevo illusioni quanto alla parte da cui si erano schierati. Gli uomini fanno sempre fronte comune. 
«Non capisco perché ti comporti in modo così poco dignitoso, Emerson», dissi. 
«Lasciami andare immediatamente.»
La sua stretta non si allentò. «Dammi la tua parola che non farai scene.»
«Come potrebbe essere diversamente, con quattro robusti bravacci contro una povera donna sola?»
Gargery, che non è particolarmente alto né robusto, si gonfiò di orgoglio. «Aaaaah, signora…»
«Non esagerare con le vocali, Gargery.»
«Sì, signora. Signora, se volete che quel reporter venga malmenato, dovete lasciar fare al professore o a me, signora, o a Bob, o a Jerry…»
Emerson lo interruppe con un gesto e un cenno del capo. «Vieni in biblioteca, Peabody, ne discuteremo con calma. Gargery, versate il whisky.»
Un sorso della terapeutica bevanda, che esercita un effetto tanto calmante sui nervi, mi restituì il consueto autocontrollo. «Immagino che abbiate tutti letto la lettera», dissi. 
Naturalmente l’avevano fatto, compresa Nefret, che fino a quel momento si era prudentemente tenuta alla larga. «Mi è sembrata un bel gesto, da vero gentiluomo. 
Addirittura un tentativo di scusarsi», osservò timidamente David. 
«Una maledetta impertinenza, direi io!» esclamò Emerson. «Una beffa, una sfida; spargere sale sulla ferita, aggravare l’offesa…»
«Che affascinanti argomentazioni retoriche», commentò Ramses, che aveva il giornale in mano. «Le onorevoli e virtuose signore del movimento per il suffragio universale (un movimento a cui va tutta la mia simpatia) non possono essere biasimate per non essere state in grado di prevedere le mie intenzioni. La polizia di una dozzina di paesi mi ha cercato invano. Scotland Yard…» Si interruppe per lanciare un’occhiata di rimprovero a Nefret. «Lo trovi divertente?»
«Molto.» La risata di Nefret è deliziosa: morbida e bassa, ricorda l’acqua illuminata dal sole che canta fra i ciottoli. In quell’occasione, tuttavia, avrei rinunciato volentieri al piacere di udirla. Nell’incrociare il mio sguardo, lei cercò di trattenere la propria ilarità, ottenendo un successo solo parziale. «Soprattutto la frase sulla sua simpatia per il movimento delle suffragette. Considerato che uno dei suoi luogotenenti è una donna, bisogna riconoscergli il merito di essere coerente con i propri principi.»
«Quali principi?» domandò Emerson, per nulla divertito. «Citando tua zia Amelia ha dimostrato di non essere un gentiluomo.»
«Ma parla di lei nei termini più lusinghieri», insistette Nefret e, strappato di mano il giornale a Ramses, lesse ad alta voce: «Se avessi saputo che Mrs Emerson sarebbe stata presente, non avrei dato seguito al mio piano. Nutro più rispetto per la sua perspicacia che per quella di Scotland Yard». 
Emerson disse: «Ah!» Io non dissi niente. Temevo che se avessi aperto le mandibole avrei usato un linguaggio sconveniente. Ramses spostò lo sguardo da me a Nefret. 
«Che cosa ne pensi, Nefret?»
«Penso che neppure Sethos sappia granché delle donne», fu la risposta. 
Mi procurò una certa meschina soddisfazione scoprire che Sethos aveva raggirato Scotland Yard con la stessa efficienza con cui aveva raggirato me. L’inchiesta era approdata a un punto morto dopo che la carrozza e i cavalli di Mr Romer erano stati ritrovati in uno stallaggio di Cheapside. L’individuo che ve li aveva lasciati fu descritto come un gentiluomo barbuto, dettaglio di nessuna utilità. La carrozza era vuota. 
Avevo ricevuto un cortese biglietto in cui Mrs Pankhurst mi augurava bon voyage ed esprimeva la speranza di rivedermi al mio ritorno dall’Egitto, in primavera. 
Evidentemente attribuiva a me la responsabilità della pubblicità negativa che la sua organizzazione si era guadagnata. Un atteggiamento del tutto irragionevole, dato che non ero stata io a farmi ingannare da Mrs Markham e suo ‘fratello’, ma naturalmente non sarebbe stato degno di me farglielo notare. Perdonai Mrs Pankhurst, com’era mio dovere di cristiana, e non risposi al suo messaggio. 
Gli esponenti della stampa circondavano la nostra casa, reclamando un’intervista. 
Ero decisissima a fare quattro chiacchiere con Kevin O’Connell, ma sarebbe stato impossibile farlo entrare senza suscitare lo spirito competitivo dei suoi colleghi, così Ramses ed Emerson lo introdussero in casa dopo il crepuscolo, attraverso la carbonaia. Era ancora piuttosto sporco quando Emerson lo portò in biblioteca e gli offrì un whisky e soda. 
Non riuscivo assolutamente a capire la straordinaria tolleranza di Emerson nei confronti di Kevin, che aveva sempre considerato un’infernale seccatura, ma condividevo il suo punto di vista; se Kevin avesse tenuto nascosta la lettera, Sethos ne avrebbe inviato copie ad altri quotidiani. Di conseguenza accettai la profusione di scuse del giornalista, sia pure un po’ altezzosa. 
«Sul serio, Mrs Emerson, povero me, non avrei mai permesso la pubblicazione della lettera se avessi saputo che l’avreste presa male», assicurò. «A me è sembrata degna di un gentiluomo e cortese…»
«Oh, bah!» esclamai. «Basta con le scuse, Kevin, riconosco che non avevate scelta. Comunque, il meno che possiate fare per avere il mio perdono è dirci tutto quello che sapete su quell’impertinente missiva.»
«Posso fare di meglio.» Kevin estrasse una busta dal taschino. «Ho portato l’originale.»
«Come siete riuscito a farvela restituire da Scotland Yard?» chiesi. 
«Con la corruzione», replicò lui con un sorriso impudente. «È solo un prestito, Mrs Emerson, quindi cavatene quanto più possibile. Ho assicurato il mio… ehm… amico che gliel’avrei riportata prima di domani mattina.»
Dopo aver letto la lettera, la passai a Emerson. «Avremmo dovuto sapere che Sethos non si sarebbe lasciato dietro indizi utili», commentai disgustata. «La carta è del tipo che si può acquistare in qualunque cartoleria. Il testo non è neppure scritto a mano, ma con una macchina per scrivere.»
«Una Royal», stabilì Ramses, guardando al di sopra della spalla del padre. «È uno degli ultimi modelli, con una testina in grado di…»
«Un’asserzione che puoi fare in tutta sicurezza, dato che nessuno di noi è in grado di dimostrare che ti sbagli», commentai con una certa dose di sarcasmo. 
«Non credo di sbagliarmi», replicò calmo mio figlio. «Ho studiato le macchine per scrivere, dato che sono già di uso comune, anzi, prevedo finiranno per sostituire del tutto…»
«La firma però è di suo pugno», intervenne David, senza dubbio nel tentativo di cambiare argomento. Ramses ha l’abitudine di dilungarsi all’infinito. 
«In geroglifici», ruggì Emerson. «Che incredibile ego ha quell’uomo! Ha perfino racchiuso il suo nome in un cartiglio, un privilegio riservato a chi è di sangue reale.»
Kevin stava cominciando a dare segni di impazienza. «Perdonatemi, Mrs E., ma ho promesso al mio complice che gliel’avrei riportata entro la mezzanotte. Sarebbe il primo a venire sospettato se la lettera scomparisse e allora io perderei una preziosa fonte di informazioni.»
C’era ancora qualche noioso reporter in attesa fuori di casa l’indomani, il giorno previsto per l’arrivo di Evelyn e Walter. Dopo avere mandato la carrozza alla stazione, aspettammo il tempo necessario; quindi Emerson uscì, prese un giornalista a caso, lo trasportò dall’altra parte della strada, nel parco, e lo gettò nello stagno. Questo bastò a distrarre gli altri miserabili, cosicché Evelyn, Walter e Lia, come devo chiamarla, poterono entrare in casa senza subire aggressioni. 
Walter rifiutò il tè preferendo un whisky e soda, ma la sua reazione a quanto era accaduto fu meno veemente di quanto avessi temuto. Come disse alla moglie: 
«Dovremmo esserci abituati, Evelyn; la nostra cara Amelia ha una notevole dimestichezza con certe cose». 
«Non puoi dare la colpa ad Amelia», ribatté Evelyn in tono fermo. 
«Io sì», interloquì Emerson, occupato a eliminare le chiazze di fango dagli stivali e dai pantaloni. «Se non si fosse messa in testa di partecipare a quella dimostrazione…»
«Sarei andata con lei, se fossi stata a Londra», lo interruppe Evelyn. «Avanti, Emerson, mai avrebbe potuto prevedere che ci fosse di mezzo quella… quella persona.»
«Questo dobbiamo concederglielo», concordò Walter, rivolgendomi un sorriso affettuoso. 
«Dev’essere stato terribilmente eccitante», commentò la piccola Amelia (che devo ricordarmi di chiamare Lia). 
Somigliava talmente alla madre! La pelle liscia, gli occhi azzurri e i capelli biondi risvegliavano in me lieti ricordi della giovanetta che avevo conosciuto mentre era sul punto di perdere i sensi nel Foro romano, tanto tempo addietro. Ma il suo visetto, grazie al cielo, splendeva di salute, e il corpicino aggraziato era robusto ed eretto. 
Nefret le scoccò un’occhiata di ammonimento. «Non illuderti, cara. Sethos ha fatto capire con chiarezza che l’incontro era casuale e che l’avrebbe evitato, se solo ne avesse avuto la possibilità. Sarà una stagione noiosa, te l’assicuro, senza avventure eccitanti.»
«Giustissimo», disse David. 
«Assolutamente», ribadì Ramses. 
«Una stagione molto noiosa, se Emerson ha intenzione di continuare il suo monotono lavoro nella Valle», assentii io. «Mi stupisce che tu l’abbia tollerato tanto a lungo, Emerson. E un affronto per noi (noi, i migliori scavatori del settore) dover ripulire le tombe che altri archeologi hanno abbandonato in quanto indegne di interesse. Siamo delle cameriere, che puliscono dopo che è passato chi è loro superiore.»
Emerson mi mise a tacere con una veemente osservazione e Walter, che fa sempre da paciere, lo interruppe chiedendogli quando saremmo partiti. Mi appoggiai allo schienale della poltrona e ascoltai con un sorriso soddisfatto. Avevo allontanato la conversazione dall’argomento pericoloso. Evelyn e Walter non avrebbero mai permesso alla figlia di accompagnarci se l’avessero ritenuto pericoloso. Né, naturalmente, l’avrei permesso io. 
La mattina seguente ricevetti una seconda comunicazione da parte di Mrs Pankhurst, nella quale mi invitava a una riunione d’emergenza del comitato, fissata per quel pomeriggio. 
Nefret aveva portato Lia con sé in ospedale e i ragazzi erano andati al British Museum con Walter. A colazione Emerson aveva annunciato che intendeva lavorare al suo libro e non voleva essere disturbato. Io già assaporavo una lunga giornata tranquilla in compagnia di Evelyn, che è la mia amica più cara oltre che mia cognata, ma dopo una breve riflessione, decisi che era mio dovere partecipare alla riunione. Benché Mrs Pankhurst non avesse accennato al suo precedente biglietto, interpretai l’invito come l’offerta di un ramo d’olivo. La sua era una lettera concreta e concisa, che andava dritta al punto. 
Evelyn, come ardente sostenitrice del suffragio femminile, concordò sul fatto che dovessi porgere l’altra guancia nell’interesse della causa, ma a me sembrò opportuno declinare la sua offerta di accompagnarmi. 
«Si tratta di una riunione di lavoro, capisci, e non sarebbe corretto condurvi un’estranea, soprattutto dato che non faccio parte del comitato. Forse hanno intenzione di chiedermi di entrarvi oggi pomeriggio. Sì, sembra quanto mai probabile.»
Evelyn annuì. «Informerai Emerson dei tuoi progetti o devo farlo io quando emergerà dalla sua tana?»
«Reagisce come un orso quando viene disturbato», riconobbi con una risata. «Ma immagino sia meglio che lo faccia io. Non gli piace che esca senza avvertirlo.»
Chino sulla scrivania, Emerson stava aggredendo la pagina con decisi tratti di penna. Mi schiarii la gola. Lui trasalì, lasciò cadere la penna, imprecò e alzò gli occhi a guardarmi. 
«Che vuoi?»
«Esco per un po’, Emerson. Mi sono sentita in dovere di informarti.»
«Oh», fece lui, flettendo la mano irrigidita dai crampi. «Dove vai?»
Glielo spiegai. Nei suoi occhi si accese un lampo. 
«Ti accompagno in automobile.»
«No, non lo farai.»
«Ma, Peabody…»
«Devi lavorare, carissimo. E poi, non sei stato invitato. La nostra è una riunione di lavoro. Prima devo sbrigare qualche commissione, e so che detesti andare per negozi con me.»
«Una scusa è sufficiente», osservò con dolcezza . Poi si appoggiò allo schienale della sedia, studiandomi. «Non mi mentiresti mai, vero, Peabody?»
«Se non mi credi, posso mostrarti la lettera di Mrs Pankhurst.»
Emerson tese la mano. 
«Ah, è così?!» esclamai a quel punto. «Mi ferisce e mi offende profondamente vederti dubitare della mia parola. La lettera è sulla scrivania nel mio salottino, ma se vuoi vederla, andrò a prenderla io stessa.»
«Prendi la carrozza, cara?»
«Sì, mi accompagnerà Bob. Perché questo interrogatorio, Emerson? Hai una premonizione?»
«Io non ho mai premonizioni», ringhiò lui. «D’accordo, Peabody. Comportati bene e cerca di non finire nei guai.»
Avendo accennato ad alcune commissioni, mi sentii tenuta a sbrigarne almeno un paio, dato che non mento mai a Emerson se non è assolutamente necessario. Si protrassero per un po’, e stava scendendo il crepuscolo quando dissi a Bob di portarmi al Clement’s Inn, dove alloggiavano le Pankhurts. 
Fleet Street era gremita di omnibus, carrozze, furgoni e biciclette, ogni veicolo alla ricerca di un varco nel traffico. Le automobili superavano tutti i rivali ogniqualvolta ne avevano la possibilità e il rombo dei loro motori andava ad aggiungersi al frastuono generale. Procedevamo a passo d’uomo. Durante una sosta particolarmente lunga, guardai fuori del finestrino e vidi davanti a noi un vero e proprio ingorgo, causato a quanto pareva dal barroccio di un venditore ambulante e da un hansom, le cui ruote si erano incastrate. I proprietari dei due veicoli si stavano coprendo di insulti, altri conducenti aggiungevano i loro commenti e, in un punto indefinito alle nostre spalle, un automobilista impaziente suonava freneticamente il clacson. 
Chiamai Bob. «Proseguo a piedi. Sono solo poche centinaia di metri.»
Aprii lo sportello (con una certa difficoltà perché un furgone delle consegne si era accostato un po’ troppo) e feci per scendere. 
Il mio piede non toccò mai terra. Intravidi appena un volto duro, non rasato, prima di essere passata come un pacco poco maneggevole dal primo uomo alla stretta perfino più dolorosa di un secondo individuo. Ero troppo attonita per difendermi in modo efficace, ma poi, alle spalle del secondo uomo, vidi qualcosa che mi fece capire che non c’era tempo da perdere: gli sportelli posteriori del furgone erano aperti ed era verso quel buio orifizio che venivo trasportata. 
La situazione non prometteva nulla di buono. Avevo lasciato cadere il parasole e le mie grida erano soffocate dal clacson incessante dell’automobile. Quando lo sconosciuto tentò di spingermi all’interno del furgone, riuscii ad afferrare lo sportello con una mano. Un colpo violento al braccio mi costrinse ad allentare la presa, strappandomi un grido di dolore. Con una veemente imprecazione, il furfante mi allungò una spinta e io caddi, battendo la nuca con una certa violenza. Per metà fuori e per metà dentro il furgone, senza più fiato, chiamai a raccolta le forze per quello che sapevo sarebbe stato il mio ultimo atto di resistenza. Quando due mani mi afferrarono per le spalle, scalciai più forte che potei. 
«Dannazione!» proruppe una voce familiare. 
Mi misi a sedere e spinsi indietro il cappello che mi era sceso sugli occhi. 
L’oscurità era quasi completa, ma i lampioni erano accesi e i potenti fari dell’automobile delineavano i contorni di una sagoma che conoscevo bene, come conoscevo quella voce amata. 
«Oh, Emerson, sei tu? Ti ho fatto male?»
«Il disastro è stato evitato per pochi centimetri», rispose in tono grave mio marito. 
Mi tirò fuori stringendomi a lui fino a farmi male e completando così la distruzione del mio secondo miglior cappello. 
«Sta bene?» La voce agitata era quella di David, appollaiato su un carretto che si era fermato dietro di noi. Ignorando le imprecazioni del conducente, balzò a terra accompagnato da una pioggia di cavoli e si affrettò a raggiungere Emerson. «Non faremmo meglio a portarla subito via, professore? Potrebbero essercene degli altri.»
«Non abbiamo tanta fortuna», grugnì Emerson. Sollevatami fra le braccia, si chinò a sbirciare sotto il furgone. «Se la sono filata, che Dio li maledica. Avrei dovuto colpire più forte quel bastardo. È colpa tua, Peabody; se non mi avessi mozzato il fiato con quel calcio ai…»
«Radcliffe!» Benché alterata dall’emozione e affannata, riconobbi immediatamente la voce di Walter; nessun altro si rivolge a mio marito chiamandolo con il tanto detestato nome di battesimo. 
«Sì, sì.» Accentuando la stretta, quasi temesse di vedermi scivolare via, Emerson mi portò fino all’automobile. Era la nostra. Al volante, un’espressione di blanda curiosità sul viso, c’era mio figlio Ramses. 
«Al diavolo le premonizioni», disse Emerson. «È stata la fredda ragione a informarmi che avevi commesso un grave errore di valutazione.»
«In realtà, sono stata io a convincerti, non è vero?» intervenne Evelyn. 
Un tempo non si sarebbe azzardata a contraddirlo,ma (dietro mio incoraggiamento) aveva imparato a difendersi… non solo con Emerson, ma anche con il marito, che era stato piuttosto incline a trattarla con condiscendenza. Il cipiglio di Emerson, che amava il suo fare indipendente, cedette il posto a un sorriso. 
«Diciamo, mia cara Evelyn, che i tuoi dubbi hanno confermato i miei. Dopo avere liquidato Peabody in modo tanto sprezzante, era poco probabile che Mrs Pankhurst…»
«Oh, dannazione!» esclamai. «Non nutrivi alcun sospetto; in caso contrario, avresti tentato di impedirmi di uscire.»
«Prenditi un altro whisky e soda, Peabody», mi disse Emerson. 
Mi aveva caricato in automobile lasciando Bob a districare la carrozza, un compito per nulla difficile, dato che i veicoli incastrati si erano liberati con una rapidità che avrebbe potuto apparire altamente sospetta. Il furgone delle consegne, nondimeno, costituiva un nuovo ostacolo. Il conducente si era volatilizzato, e così l’individuo che aveva perso i sensi sotto i colpi di Emerson. La cosa irritò non poco mio marito, perché, come lui stesso osservò, quando metti a tappeto qualcuno ti aspetti che ci resti. 
A Chalfont House fummo attorniati dai nostri amici in grande agitazione, comprese Nefret e Lia, che erano rientrate troppo tardi per unirsi alla spedizione di salvataggio. Mi estrassero dal veicolo e passai da un abbraccio amorevole a un altro, incluso quello di Gargery, che quando è sopraffatto dall’emozione tende a dimenticare la sua posizione. Gli altri servitori si accontentarono di gridare: «Urrà!» 
e di abbracciarsi l’un l’altro. Ci ritirammo quindi trionfanti in biblioteca. 
Era la stanza della vasta, pretenziosa dimora che preferivamo. Lungo le pareti erano allineate file di libri rilegati in morbido cuoio ed Evelyn aveva sostituito l’elaborato mobilio stile Impero con comodi divani e poltrone. Il fuoco ardeva nel camino ed erano state accese le lampade. Gargery, dopo aver accostato le pesanti tende di velluto, si ritirò in un angolo dove, con la nostra tacita collaborazione, si sarebbe finto invisibile. Lo avrei invitato a sedersi per ascoltare con maggiore agio se la sola idea non l’avesse scioccato. 
Avevo anch’io qualche domanda da fare. Durante il tragitto di ritorno, conversare era stato impossibile. Emerson aveva continuato a urlare suggerimenti e indicazioni a Ramses, che li aveva ignorati con lo stesso distacco con il quale aveva ignorato le mie proteste per la velocità eccessiva. 
A quel punto Ramses disse: «Anche a me riusciva difficile credere che Mrs Pankhurst avanzasse un simile invito, e con un preavviso tanto breve. In ogni caso, non avremmo forse agito partendo da presupposti così deboli se zia Evelyn non mi avesse mostrato la lettera. Una sola occhiata è bastata a farmi capire che era stata scritta con la stessa macchina per scrivere utilizzata da Sethos». 
C’è una sola cosa che mi irrita più di una lezione di egittologia di Ramses: una lezione di scienze investigative di Ramses. Ma una persona razionale non permette a risentimenti infantili di interferire con l’acquisizione della conoscenza. 
«Come hai fatto ad accorgertene?» chiesi. 
«Le singole lettere possono essere consumate o graffiate, oppure crepate», spiegò lui. «Queste pecche, per quanto minime, si riproducono sulla carta quando il martelletto la colpisce.»
«Sì, capisco.» Mi ripromisi di dare un’occhiata più da vicino a una di quelle dannate macchine. Bisogna tenersi aggiornati sulle novità. «Quindi saresti in grado di identificare la macchina con cui è stata scritta la lettera?»
«Se la trovassi. Naturalmente è questa la difficoltà.»
«E davvero una difficoltà, dato che non hai la minima idea di dove cominciare a cercare.»
«Che differenza fa?» intervenne Evelyn. «L’avete riportata a casa sana e salva. 
Grazie al cielo siete arrivati in tempo!»
«Di tempo ce n’era in abbondanza», rispose Emerson, abitualmente restio a concedere meriti al cielo. «Siamo andati immediatamente al Clement’s Inn, dove come previsto abbiamo appreso che Mrs Pankhurst non aveva inviato alcun messaggio. David avrebbe voluto precipitarsi a cercarti, mia cara, ma io l’ho convinto che sarebbe stata una follia.»
«Sì, so quanto può essere impetuoso David», commentai, sorridendo al ragazzo. 
Naturalmente era stato Emerson a voler guidare furiosamente per tutta Londra, nella vana ricerca di sua moglie. 
«Non potevamo fare altro che aspettarvi nei pressi del luogo indicato per l’appuntamento», proseguì Ramses. «Abbiamo atteso almeno un quarto d’ora prima che voi arrivaste, mamma, e vi assicuro che eravamo sul chi vive, ma non abbiamo afferrato il significato dei due veicoli incastrati. Succede abbastanza di frequente, dopo tutto. Non ho dubbi che in questa occasione l’incidente sia stato provocato deliberatamente, e che i conducenti del carretto dell’ambulante e dell’hansom fossero complici di Sethos, così come gli individui a bordo del furgone delle consegne. Sarebbero riusciti a portarvi via se papà non fosse sceso all’istante dall’automobile per aprirsi un varco nella ressa.»
Nefret, che se ne stava acciambellata in un angolo del divano, scoppiò a ridere. 
«Avrei tanto voluto vederlo. Quanti ciclisti avete travolto, professore?»
«Uno o due», rispose calmo Emerson. «E mi sembra di ricordare di essere salito su un carro pieno di non so quali sostanze vegetali. Patate, forse?»
«Qualcosa di più molle», dissi, incapace di trattenere un sorriso. «Spero che Bob riesca a pulire quegli stivali. Faresti bene a salire a cambiarti.»
«Anche tu», fece Emerson, gli sfavillanti occhi azzurri fissi sul mio viso. 
«Sì, caro.»
Tenendomi sottobraccio, mi condusse fuori della stanza. 
Pensavo, naturalmente, che fosse impaziente di manifestare il sollievo per la mia liberazione con le consuete affettuosità. Mi sbagliavo. Mi aiutò come sempre faceva con bottoni e stivaletti; ma una volta eliminato lo strato esterno di indumenti, volle che mi girassi e prese a ispezionarmi più come avrebbe fatto un medico che uno sposo impaziente. 
«Sembra che tu sia precipitata dalle Cascate Vittoria dentro a una botte», fu il suo commento. 
«L’apparenza è peggiore della realtà», lo rassicurai, in modo non del tutto sincero, perché gli svariati lividi si facevano sentire e la spalla mi doleva terribilmente. 
Dovevo averla battuta quando il furfante mi aveva scaraventata nel furgone. 
Emerson mi passò le lunghe dita fra i capelli, quindi mi sollevò delicatamente il mento verso la luce. «Hai un livido sulla mascella e un bernoccolo sulla nuca. Ti ha colpita al viso, Peabody?»
Per nulla ingannata dalla sua calma innaturale, mi affrettai nuovamente a rassicurarlo: «Non ricordo, Emerson. Capisci, è stato piuttosto scioccante, per tutto il tempo. Ho reagito, naturalmente…»
«Naturalmente. Ebbene, non nego di averti vista in condizioni peggiori, ma ora ti metto a letto, Peabody, e mando a chiamare un medico.»
Non avevo alcuna intenzione di sottomettermi, ma dopo una vivace discussione accettai che Nefret mi desse un’occhiata. Dall’espressione del suo viso dedussi che dovevo costituire uno spettacolo orrendo, così lasciai che si occupasse di me, cosa che fece con la delicatezza e la perizia di un medico esperto. 
«Non ci sono ossa rotte», annunciò alla fine. «Ma quel bruto vi ha trattata in modo davvero rude.»
«Ho reagito», spiegai. 
«Ma certo.» Mi sorrise con affetto. «Per qualche giorno si sentirà rigida e indolenzita, professore; so che vi assicurerete che non faccia sforzi.»
Emerson fu felicissimo di aiutarmi con bottoni e nastri. Insistette per infilarmi lui stesso le pantofole; inginocchiato davanti a me, era una rappresentazione così toccante di devozione maschile che non resistetti alla tentazione di scostargli i riccioli dalla fronte e premervi le labbra. La situazione precipitò, e scendemmo a cena un po’ in ritardo. 
I ragazzi erano di ottimo umore, soprattutto Lia, che non parlava d’altro che del viaggio imminente. Mi divertì vedere che indossava una delle tuniche ricamate di Nefret e che ne aveva copiato la pettinatura. Non le stava troppo bene, ma era molto graziosa, con le guance rosee per l’eccitazione e gli occhi splendenti. I ragazzi la presero un po’ in giro, mettendola in guardia da topi, serpenti e scorpioni, promettendo di difenderla da quelle insidie. 
Erano talmente allegri che non mi accorsi subito che i genitori della bambina erano silenziosi e a disagio. Nutro una grandissima stima per mio cognato, marito e padre amorevole, fratello leale e studioso di eccezionale competenza. Non è tuttavia molto bravo a nascondere i suoi sentimenti e capii che qualcosa lo preoccupava. Lo sguardo turbato della mia cara Evelyn continuava a spostarsi fra me e la figlia. 
Attesero che ci trasferissimo in biblioteca per il caffè prima di comunicare la notizia. Walter esordì informando Emerson di essersi preso la libertà di riferire l’incidente alla polizia. 
«Quale incidente?» volle sapere Emerson. «Oh! Perché mai?»
«Parola mia, Radcliffe, la prendi davvero con calma!» esclamò Walter. «Una brutale aggressione ai danni di tua moglie…»
Emerson sbatté la tazza sul piattino. Si rovesciò solo qualche goccia di caffè, dato che l’aveva già bevuto quasi tutto, ma sentii distintamente un crac. «Dannazione, Walter, come osi insinuare che non mi sta a cuore l’incolumità di mia moglie? Con Sethos me la vedrò io. La polizia non sarà di nessuna fot… ehm… maledetta utilità.»
Riassumerò la discussione, che si fece alquanto accalorata. A Emerson non piace vedere messa in discussione la propria capacità di giudizio e Walter era insolitamente eccitato. Finì, come avevo cominciato a temere, con l’annuncio di Walter: quell’anno non avrebbe permesso a Lia di accompagnarci. 
Tutti cominciarono a parlare contemporaneamente e Gargery, che tremava di indignazione dal momento in cui Walter aveva accusato Emerson di negligenza, fece cadere una delle mie migliori tazzine. Davanti alla risolutezza del padre, Lia scoppiò in pianto e lasciò correndo la stanza, seguita da Nefret. Io mandai via Gargery, che stava seminando distruzione fra le porcellane Spode, e persuasi Evelyn ad andare dalla figlia. Mi lanciò un’occhiata supplichevole a cui risposi con un sorriso e un cenno della testa, perché davvero comprendevo il dilemma della povera cara. Avrebbe rischiato la propria incolumità per difendermi, ma l’incolumità della figlia era un’altra faccenda. 
Non credevo ci fosse pericolo per me o per qualcun altro, ed espressi tale opinione non appena riuscii a far smettere di sbraitare i due uomini. Le mie argomentazioni erano ragionevoli e pensavo avessero la meglio, ma scoprii con una certa indignazione che colui che avrebbe dovuto essere il mio più strenuo sostenitore mi si era rivoltato contro. 
«Sì, bé, capisco il tuo punto di vista, Walter», disse Emerson, con l’affabilità che di solito segue i suoi accessi d’ira. «La bambina non correrebbe alcun rischio se fosse con me… che cos’hai detto, Ramses?»
«Ho detto ‘con noi’, papà. Vi chiedo scusa per avervi interrotto, ma mi sono sentito in dovere di sottolineare la mia disponibilità, e quella di David, a dare la vita, se necessario…»
«Non essere così maledettamente melodrammatico», ringhiò Emerson. «Come stavo dicendo, la piccola Amelia sarebbe del tutto al sicuro con noi, ma forse è meglio così. Ho deciso di partire per l’Egitto immediatamente. Torneremo nel Kent domani, impacchetteremo l’attrezzatura e ci imbarcheremo alla fine della settimana.»
«Impossibile, Emerson!» esclamai. «Non ho ancora sbrigato le mie commissioni, tu non hai finito il tuo libro e…»
«Al diavolo le commissioni, Peabody», mi interruppe lanciandomi uno sguardo affettuoso. «E anche il libro. Mia cara, ho tutte le intenzioni di lasciare quanto prima questa dannata città. Ci sono troppe maledette persone, compresa una delle più spregevoli. Se Sethos ci seguirà in Egitto, tanto peggio per lui. E ora vieni a letto. 
Voglio che domattina ci alziamo di buonora.»
Walter ed Evelyn si congedarono l’indomani con la loro infelice figliola, lasciando a Mrs Watson, la loro eccellente governante, l’incarico di chiudere la casa e organizzare la sistemazione dei domestici. Mi aspettavo che Emerson insistesse per riportare personalmente l’automobile nel Kent, ma con mia sorpresa quasi non protestò quando dissi che preferivo le comodità del treno. Ordinò a Ramses di non superare i quindici chilometri orari e dotò Nefret di un ridicolo equipaggiamento da viaggio. Davvero non so dove l’avesse trovato. Gli occhialoni con le lenti colorate e una montatura di pelle foderata di seta le davano l’aspetto di uno scarafaggio preoccupato. 
Dal Manoscritto H
«Toglitela», disse Ramses. «Siamo fuori dalla vista, adesso.» 
Nefret, seduta accanto a lui, gesticolò con frenesia. Ramses non riusciva a capire se i suoni soffocati che scaturivano dalla sottile fessura in corrispondenza della bocca fossero risate, un tentativo di risposta o gli ansiti di una donna impossibilitata a respirare. «Toglila, David!» esclamò allarmato. 
David, seduto nel tonneau, tirò le cinghie finché non cedettero. Non c’erano dubbi sulla natura dei rumori che produceva, e non appena l’odiosa bardatura fu tolta, Nefret si unì a lui. 
«Benedetto quel caro uomo», ansimò, quando smise finalmente di ridere. I capelli sciolti le svolazzavano intorno al viso prima che lei li fermasse nascondendoli sotto una cuffietta aderente. 
Di tanto in tanto, incitato da Nefret, Ramses aveva spinto la Daimler fino a ottanta chilometri orari. Una simile velocità era impensabile nelle affollate strade di Londra, ma i rumori del traffico continuarono a rendere la conversazione impossibile fino a quando non si fermarono per il tè in un villaggio appena fuori città. Nefret volle che entrambi i ragazzi provassero la maschera (per il divertimento degli altri clienti), poi passarono a questioni più serie. Era la prima occasione che avevano di riunirsi in privato dal giorno precedente. 
«La situazione si è fatta grave», annunciò Nefret. 
«Buon Dio», disse Ramses. «Lo credi davvero?»
«Ramses», mormorò David. 
«Oh, io non faccio caso a lui», dichiarò Nefret. «Sta solo cercando di essere spaventosamente, spaventosamente blasé. Ti sbagliavi, vero, mio caro ragazzo? 
Forse Sethos non sapeva che zia Amelia sarebbe stata alla manifestazione, ma è certo che con lui non abbiamo ancora finito. Le sta di nuovo dietro!»
E affondò i denti nella focaccina. 
«Così sembrerebbe», ammise Ramses. «Quello che non riesco a capire è il motivo di questo rinnovato interesse. Sono passati anni dall’ultima volta che abbiamo avuto sue notizie. A meno che…»
«A meno che cosa?» chiese David. 
«A meno che lei non abbia ricevuto sue notizie nel frattempo. Con ogni probabilità non ce lo verrebbe a raccontare.»
«Non ci dice mai nulla!» esclamò Nefret indignata. 
«Perché non glielo chiedi?»
«Perché non lo fai tu? Quegli occhi!» mormorò la giovane in tono enfatico, facendo roteare i suoi. «Con la loro sfumatura grigio tempesta sono allarmanti perfino quando è di buonumore, e quando è arrabbiata assomigliano a… a due pallottole di lucido acciaio.» Rabbrividì ostentatamente. 
«Non è divertente», la rimproverò David. 
«No, infatti», assentì Nefret. «Non l’avete vista ieri sera; era piena di lividi. Se il professore riuscirà a mettere le mani su Sethos, lo farà a pezzi, e a me non dispiacerebbe dargli manforte.»
«Mio padre ha preso le precauzioni necessarie», commentò Ramses. «Portarla via da Londra e fuori dall’Inghilterra il più presto possibile.»
«Non è abbastanza», dichiarò Nefret. «E se la seguisse in Egitto?»
«È improbabile che lo faccia.»
«Questo lo dici tu. Ma se lo facesse? Dobbiamo sapere come proteggerla! Se non ci fornisce le informazioni necessarie, dovremo estorcergliele! Ebbene, Ramses?»
Ramses sorrise. «Dannazione, Nefret, vorrei che tu non mi leggessi nel pensiero. 
Non ha niente a che vedere con Sethos. Stavo pensando a un’altra cosa. Sapevate che una volta la mamma stese una lista delle persone che nutrivano risentimento nei confronti suoi e di mio padre? C’erano quindici nomi, e questo parecchi anni fa.»
«Quindici persone che volevano ucciderla?» Nefret sogghignò. 
«Tipico da parte sua stilare una bella lista ordinata. Te la mostrò?»
«Non esattamente.»
La ragazza ridacchiò. «Buon per te, Ramses. Lo so, spiare non è carino, ma abbiamo altra scelta? Chi erano queste persone?» 
Ramses andava fiero della sua memoria, che aveva coltivato insieme con altre, meno accettabili capacità, facendo pratica per ore e ore. Snocciolò un elenco di nomi. 
I suoi compagni lo ascoltarono con attenzione. Anche se all’epoca non vivevano con gli Emerson, entrambi conoscevano le loro prime avventure in Egitto. «Le avventure di zia Amelia», come le definiva Nefret, avevano riempito molte ore d’ozio. 
«In gran parte si tratta di vecchi nemici», osservò David, quando Ramses tacque. 
«E alcuni di sicuro sono ormai usciti di scena. Stai dicendo che non è stato Sethos, ma un altro antico avversario ad aggredirla ieri?»
«No. Sto solo considerando tutte le possibilità. È vero che molti sono in effetti morti o in prigione.» E con un sorriso Ramses aggiunse: «La mamma ne ha preso nota». 
«Cosa ci dici della donna che mi rapì durante il caso dell’ippopotamo?» chiese Nefret. 
«Non abbiamo mai saputo il suo nome, vero? Un’altra delle piccole omissioni di mia madre. In ogni caso, c’erano solo due donne fra le più recenti aggiunte alla lista. Bertha era un’alleata della canaglia nel caso di cui abbiamo parlato l’altro giorno, ma alla fine si è schierata dalla parte dei miei. Dunque, per eliminazione, la malvagia nel caso dell’ippopotamo dev’essere una certa Matilda. Non c’è motivo di supporre che si sia rifatta viva dopo tutti questi anni.»
«Non c’è motivo di supporre che nessuno di loro si sia rifatto vivo», commentò Nefret, prendendo i guanti. «Dobbiamo andare, si sta facendo tardi. Elogio la tua accuratezza, Ramses, ma perché cercare altri personaggi malvagi quando sappiamo chi è il responsabile dell’aggressione a zia Amelia? Sethos è tornato! E 
se il professore e lei non ci diranno quello che dobbiamo sapere per poterla proteggere, siamo autorizzati a usare qualunque metodo serva ai nostri scopi, anche il più subdolo!»
L’informatore di Scotland Yard aveva reso un buon servigio a Kevin. Il Daily Yell fu il primo a riferire la mia piccola avventura, che Kevin esagerò nel suo solito stile giornalistico. Lessi l’articolo quella sera, dopo essere salita sul treno a Victoria Station con Emerson. Gargery e il suo randello ci accompagnavano. Lo tenne nascosto finché non prendemmo posto, ma non mi fu difficile dedurne la presenza, dato che lui mi tallonava così da vicino che quel maledetto affare continuava a piantarmisi nella schiena. Sono democratica come chiunque altro (uomo o donna che sia) e non ho obiezioni a dividere uno scompartimento di prima classe con il mio maggiordomo, ma la presenza di Gargery (e del randello) ebbe su di me un effetto demoralizzante. 
Era una circostanza straordinaria che Emerson accettasse collaborazione nel badare a me. Stava prendendo la faccenda più seriamente di quanto avessi previsto. Dubitavo che Sethos sarebbe stato così audace da fare un secondo tentativo, ma se queste erano le sue intenzioni, saremmo stati certamente più al sicuro in Egitto che a Londra. I nostri fedeli uomini, che lavoravano con noi da molti anni, avrebbero rischiato la vita per difenderci. 
Non riuscimmo a lasciare l’Inghilterra con la rapidità auspicata da Emerson, ma meno di quindici giorni dopo, appoggiati al parapetto del piroscafo, salutavamo con la mano e mandavamo baci ai nostri cari venuti ad assistere alla partenza. Non pioveva, ma il cielo era plumbeo e un vento freddo gonfiava i veli di Evelyn, facendoli somigliare a bandiere grigie. Gargery si era tolto il cappello, benché glielo avessi severamente proibito a causa del tempo inclemente. Aveva un’aria particolarmente imbronciata perché non gli avevo permesso di venire con noi per 
«badare a voi e a Miss Nefret, signora». Ogni anno avanzava la stessa proposta e al mio rifiuto metteva il broncio. 
Evelyn si sforzava di sorridere e Walter agitava la mano con vigore. Lia era una piccola statua di dolore, il viso gonfio per i continui pianti. Era tale la sua angoscia che Walter aveva promesso che, se nulla fosse accaduto, lui ed Evelyn l’avrebbero portata con loro dopo Natale. Mentre il nastro di acqua scura fra la nave e il molo si ampliava, la piccola nascose il viso nel fazzoletto e si rifugiò tra le braccia della madre. 
La sua evidente sofferenza ebbe un effetto deprimente su tutti noi. Perfino Ramses aveva l’aria abbattuta. Non mi ero resa conto che sentisse tanto la mancanza degli zii. 
Comunque, quando il piroscafo fu nelle vicinanze di Port Said, avevamo ripreso le vecchie abitudini e la malinconia aveva lasciato il posto a un gradevole senso di aspettativa. Dopo aver ispezionato tutti i passeggeri, in particolare quelli saliti a bordo a Gibilterra e a Marsiglia, Emerson aveva allentato la vigilanza, con evidente delusione di parecchie anziane signore con cui si era mostrato particolarmente affascinante. (Anche le più giovani erano deluse, ma Emerson non aveva prestato loro soverchia attenzione, perché perfino lui si rendeva conto che Sethos avrebbe avuto qualche difficoltà a trasformarsi in una femmina alta un metro e cinquanta, con guance lisce e piedi delicati.)
Dopo il consueto trambusto sulla banchina, recuperammo il bagaglio e salimmo sul treno per il Cairo, dove era attraccata la nostra dahabeya. Queste affascinanti imbarcazioni, un tempo preferite dai ricchi turisti per i viaggi sul Nilo, erano state in gran parte sostituite da piroscafi e treni, ma Emerson ne aveva acquistata una e le aveva dato il mio nome perché sapeva quanto amassi quel mezzo di trasporto (e anche perché avremmo potuto rimanere a bordo invece di prenotare l’albergo durante il nostro soggiorno al Cairo. Emerson non ama gli hotel eleganti, i turisti e l’usanza di cambiarsi per la cena). 
Mi accostai all’Amelia in una condizione di spirito più felice di quanto fosse mai successo dopo una di quelle lunghe assenze. Gli anni precedenti avevamo incaricato Abdullah, il nostro reis, di preparare tutto in vista del nostro arrivo. Ma Abdullah era un uomo. Devo aggiungere altro? 
Fra coloro che ci aspettavano, tenendosi modestamente sullo sfondo con il viso coperto e la testa china, c’era la persona che aveva preso il posto di Abdullah: sua nuora Fatima. 
Fatima era la vedova del figlio del reis, Feisal, morto l’anno precedente. Una delle sue vedove, dovrei dire. La più giovane delle due, che gli aveva dato tre figli, si era docilmente trasferita nella casa dell’uomo che Abdullah aveva scelto per lei, come la tradizione imponeva. Immaginate quindi il mio stupore quando Fatima mi aveva chiesto aiuto. Aveva amato il marito e ne era stata ricambiata; se Feisal si era preso una seconda moglie era stato solo perché lei l’aveva implorato di farlo, perché potesse avere i figli che lei non era in grado di dargli. Avrebbe lavorato giorno e notte allo stremo delle sue forze, qualunque mansione le avessi affidato, purché le garantisse l’indipendenza. 
Il Lettore non può avere dubbi sul tenore della mia risposta. Trovare una fiammella di ribellione, un anelito di libertà - sì, e il matrimonio felice e amorevole che ogni donna desidererebbe - in una egiziana mi aveva entusiasmato oltre ogni dire. Per pura cortesia mi consultai con Abdullah e fui lieta di constatare che, sebbene per nulla entusiasta, non metteva il veto al progetto da me proposto. 
«Che altro c’era da aspettarsi?» chiese in tono retorico. «Non so proprio dove stia andando a finire il mondo, con le donne che imparano a leggere e a scrivere, e i giovani che vanno a scuola invece di lavorare. Sono felice di sapere che non vivrò così a lungo da vederlo. Fate come volete, Sitt Hakim, è quello che fate sempre.»
E se ne andò, scuotendo la testa e borbottando qualcosa sui bei tempi andati. Gli uomini protestano sempre per far credere alle donne che sono restii a cedere, ma sapevo benissimo che Abdullah era felice di venire sollevato dalle sue incombenze domestiche. Non faceva mai le cose come le volevo io e si stizziva sempre quando non gli dimostravo a sufficienza il mio apprezzamento. Erano scontri logoranti per entrambi. Come si conveniva, Fatima rimase in disparte mentre noi salutavamo il reis Hassan e gli altri componenti della squadra. Allontanai poi gli uomini perché Fatima potesse togliersi il velo. 
Era una donna di modesta statura, più bassa di me, con il portamento aggraziato e sciolto che le donne egiziane acquisiscono grazie all’abitudine di portare pesi sulla testa. Pensavo che avesse all’incirca quarantacinque anni, benché sembrasse più vecchia. Il suo viso irradiava ora una felicità e un calore che trasfiguravano quei lineamenti anonimi. 
«Allora, tutto bene?» chiesi. 
«Sì, Sitt Hakim. Tutto molto bene.» Parlò in inglese, e dinanzi alla mia espressione sorpresa il suo sorriso si allargò. «Sitt, studio tutto il giorno e lavo tutto, tutto, Sitt. Venite a vedere, voi e Nur Misur.»
‘Luce d’Egitto’ era il nome egiziano di Nefret. Sapendo quanto fosse faticoso sostenere a lungo una conversazione in una lingua straniera, la giovane disse: 
«Fatima, qualche volta parlerai con me in arabo. Ho bisogno di esercitarmi più di quanto tu debba impratichirti con l’inglese. Con quanto zelo hai studiato!»
Aveva fatto più che studiare. A bordo, tutti gli oggetti in grado di scintillare o sfavillare, scintillavano e sfavillavano. Le tende erano state lavate così spesso che in certi punti cominciavano a mostrare la trama. Aveva sparso petali secchi di rosa fra le lenzuola (ero curiosa di sentire i commenti di Emerson in proposito). 
Dappertutto c’erano vasi di fiori freschi, e boccioli di rosa galleggiavano nell’acqua che riempiva le bacinelle in ogni stanza. I miei elogi fecero splendere gli occhi di Fatima, ma mentre la seguivamo nel salone, Nefret bisbigliò a fior di labbra: 
«Olezzeremo tutti come un bordello, zia Amelia». 
«Non dovresti neppure conoscere questa parola», sussurrai a mia volta. 
«Ne conosco altre ancor meno rispettabili.» D’impulso, gettò le braccia al collo dell’egiziana, che si era fermata ad aggiustare il velo, e la strinse in un caloroso abbraccio. Quando entrammo nel salone, un sibilo soffocato di rabbia e sgomento filtrò attraverso quel velo. In meno di un quarto d’ora gli uomini avevano seminato il caos nella stanza. I ragazzi fumavano lasciando cadere a terra la cenere. Emerson aveva ammucchiato sul tavolo carte e libri e un vaso (che aveva probabilmente adornato quel mobile) era stato posato a terra e quindi rovesciato, così che l’acqua inzuppava il tappeto orientale. Il pastrano di Emerson era drappeggiato sulla spalliera di una sedia e quello di Ramses era sul pavimento. 
Fatima si slanciò a deporre i posacenere davanti ai vari esponenti del sesso maschile. Raccolse i fiori malconci e li rimise nel vaso, recuperò gli indumenti sparsi alla rinfusa, quindi trotterellò verso la porta. 
«Oh, ehm, hmm…», fece Emerson, osservando con aria circospetta il piccolo vortice nero. «Grazie, Fatima. È molto bello da parte tua. Questo posto sembra… 
ma qualcosa l’ha irritata, Peabody?»
La reazione di Emerson ai petali di rosa non fu affatto quella che mi ero aspettata. 
Mio marito ha un animo estremamente poetico, anche se pochi, a parte me, ne sono consapevoli. 
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Dal Manoscritto H
«Sei assolutamente disgustoso», disse Nefret in tono di ammirazione. 
«Grazie.» Ramses si applicò un altro foruncolo sul collo. 
«Ancora non capisco perché non volete portarmi con voi.»
Ramses voltò le spalle allo specchio e sedette su uno sgabello per infilarsi le scarpe. Come la sua galabeya, erano di ottima fattura, ma miseramente macchiate e logore: l’abbigliamento di un uomo che può permettersi il meglio, ma le cui abitudini personali lasciano molto a desiderare. Si alzò e regolò la cintura a cui era fissato il suo grosso coltello. «Sei pronto, David?»
«Quasi.» Anche David era sporco, ma non altrettanto afflitto da eruzioni cutanee. 
Un’imponente barba nera e i baffi gli conferivano un che di piratesco. 
«Non è giusto», brontolò Nefret. 
Era seduta a gambe incrociate sul letto di Ramses e accarezzava il gatto che con le sue considerevoli dimensioni le riempiva il grembo. 
Il gatto in questione, che rispondeva al nome di Horus, era l’unico che si erano portati dietro quella stagione. Anubi, il patriarca della loro tribù di felini egiziani, stava invecchiando e nessuno degli altri aveva sviluppato un attaccamento a un essere umano in particolare. Horus era di Nefret… o meglio, come il suo comportamento denunciava con chiarezza, Nefret era di Horus. Ramses sospettava che il gatto la considerasse alla stregua delle femmine del suo harem; la abbandonava senza rimorsi come un qualsiasi Don Giovanni quando aveva altre cose per la mente; ma quando era con lei, nessun altro maschio aveva il permesso di avvicinarsi, neppure Ramses e David. 
Horus era l’unico gatto per cui Ramses provasse una profonda antipatia. Nefret lo accusava di essere geloso. Lo era, infatti, ma non perché Horus preferiva lei. Da quando era morta la sua amata Bastet, non aveva più avuto alcun desiderio di prendere un altro gatto. Sarebbe stato impossibile sostituire Bastet; non ce ne sarebbe mai stata un’altra come lei. La ragione della sua gelosia era più semplice: Horus godeva di favori per cui lui avrebbe venduto l’anima e quell’egoista peloso non aveva neppure la buona grazia di apprezzarli. 
Anni di dolorose esperienze avevano insegnato a Ramses che era consigliabile ignorare le provocazioni di Nefret, ma di tanto in tanto lei riusciva a vincere le sue difese, e il ghigno di Horus non contribuiva a migliorare il suo umore. 
«Sei tu quella ingiusta», scattò ora. «Ci ho provato, Nefret, questo devi concedermelo. Sai con quale risultato.»
Una notte dell’inverno precedente, Ramses aveva passato due ore a cercare di trasformarla in un’imitazione convincente di un bandito egiziano: barba, foruncoli, cerone, uno strabismo accuratamente simulato… ma più si prodigava, più assurda lei appariva. Alla fine David era crollato sul letto scosso dalle risate. Mentre Ramses lottava per mantenersi serio, Nefret si era girata verso lo specchio, si era osservata con attenzione ed era quindi esplosa in una cascata di risatine. A quel punto ridevano tutti così forte che Nefret aveva dovuto sedersi per terra tenendosi lo stomaco e Ramses le aveva rovesciato dell’acqua in testa… per impedirsi di prenderla tra le braccia, barba, foruncoli e tutto il resto. 
Ora, nel vedere gli angoli della bocca di lei fremere in un inizio di risata, proseguì nello stesso tono brusco: «La mamma rincaserà da quel ricevimento al Ministero prima del nostro ritorno e potrebbe venirle l’idea di dare un’occhiata ai suoi cari figlioli. Se non trova me, domattina mi terrà una lunga ramanzina, ma se non trovasse neppure te, papà mi scuoierebbe vivo». 
Nefret ammise la sconfitta con un sorriso di rammarico. «Uno di questi giorni riuscirò a convincerlo che non deve ritenerti responsabile di ogni mia azione, come se fossi la mia balia. Non puoi controllarmi.»
«No», disse Ramses con enfasi. 
«Dove andate?»
«Te lo dico se prometti di non seguirci.»
«Al diavolo, Ramses, hai dimenticato la nostra prima legge?»
Era stato David a proporre la regola: nessuno se ne sarebbe andato per conto proprio senza informare gli altri due. Ramses si era trovato pienamente d’accordo finché la regola riguardava Nefret, la quale però aveva fatto capire con chiarezza che non si sarebbe conformata se non lo avessero fatto anche loro. 
«Non prevedo di finire nei guai stanotte», borbottò ora Ramses. «Faremo solo il giro dei caffè della città vecchia per scoprire che cosa è successo dalla primavera scorsa. Se Sethos si è rimesso in affari, qualcuno ne avrà avuto sentore.»
«Oh, va bene. Ma mi riferirete ogni cosa appena sarete di ritorno, chiaro?»
«Per allora dormirai», le fece notare Ramses. 
«No, non dormirò.»
Il caffè non era lontano dai resti della moschea di Murustan Kalaun. Le serrande erano alzate, lasciando l’interno esposto all’aria della notte. Le fiamme di piccole lampade baluginavano nella penombra e volute di fumo azzurrino galleggiavano come pigri djinn. I clienti sedevano su poggiapiedi o sgabelli intorno ai tavoli bassi, oppure sul divano in fondo alla sala. Dato che si trattava di un locale frequentato da prosperi mercanti, gran parte dei presenti erano ben vestiti, con lunghi caftani di seta a righe e grandi ed elaborati anelli d’argento con sigillo. Non c’erano donne. 
Un uomo seduto a un tavolo vicino alzò gli occhi all’ingresso di Ramses e David. 
«Ah, siete tornati. La polizia ha abbandonato le ricerche?»
«Molto divertente», replicò Ramses, nei toni rauchi di Ali il Ratto. «Sai che trascorriamo sempre l’estate nel mio palazzo di Alessandria.»
Una risata fu la risposta alla sua battuta, poi l’uomo fece loro cenno di raggiungerlo. Un cameriere portò tazzine di caffè turco, denso e dolce, e un narghilè. Ramses inalò profondamente il fumo prima di passare il narghilè a David. 
«Allora, come vanno gli affari?» chiese. 
Dopo una breve conversazione, il loro conoscente augurò la buonanotte e i due rimasero soli al tavolo. 
«Niente, vero?» commentò David. Parlò a bassa voce e senza muovere le labbra, un trucco insegnatogli da Ramses, che a sua volta l’aveva appreso da una delle sue “conoscenze meno rispettabili, un prestigiatore che si esibiva all’Alhambra Music Hall. 
Ramses scosse la testa. «Non ancora. Ci vorrà tempo. Ma guarda un po’ là.»
L’uomo che indicò sedeva solo su una panca in fondo alla sala. David socchiuse gli occhi. «Non riesco a vedere… non sarà Yussuf Mahmud?»
«È proprio lui. Ordina altri due caffè. Tomo subito.»
Ramses si accostò a un uomo barbuto dall’aria dignitosa seduto a un altro tavolo, che accolse il suo ossequioso saluto arricciando le labbra. La conversazione che si svolse fu quasi unilaterale; era soprattutto Ramses a parlare. Nonostante i suoi sforzi, ottenne per tutta risposta solo cenni e poche parole concise, ma quando tornò da David sembrava compiaciuto. 
«A Kyticas non piaccio», osservò. «Ma Yussuf Mahmud gli piace ancor meno. 
Secondo Kyticas, ha qualcosa per la testa. È venuto ad accovacciarsi su quella panca tutte le sere per un’intera settimana, ma non ha tentato nessuno dei suoi sporchi affarucci.»
«La Mente… ehm… sai a chi mi riferisco, farebbe affari con un furfante di seconda categoria come Yussuf Mahmud?»
«Chi lo sa? È una delle persone con cui contavo di parlare… e sto cominciando a sospettare che anche lui voglia parlare con me. Evita accuratamente di guardarci. 
Coglieremo l’invito e quando se ne andrà lo seguiremo.»
Ma Yussuf Mahmud non sembrava minimamente intenzionato ad andarsene. Se ne stava seduto con aria stolida a bere caffè e a fumare. A differenza di quasi tutti gli altri, era vestito con trasandatezza, era scalzo e aveva il turbante a brandelli. La barba rada non riusciva a nascondere le cicatrici del vaiolo che gli deturpavano le guance. 
I due ragazzi trascorsero un’altra ora in pettegolezzi non del tutto oziosi con svariati conoscenti. Ali il Ratto, in vena di generosità, pagò il cibo e le bevande con alcune monete estratte da una pesante borsa. Yussuf Mahmud fu uno dei pochi a non trarre vantaggio dalla sua ospitalità, benché fosse palesemente affascinato dalla borsa. Ramses stava per proporre a David di congedarsi quando una voce cordiale tuonò: «Salaam aleikhum!»
Ramses quasi cadde dallo sgabello e David si rattrappì tramutandosi in un anonimo fagotto. «Santa Sitt Miriam», ansimò. «È…»
«Abu Shitaim», disse Ali il Ratto, riprendendosi appena in tempo. Per buona misura aggiunse: «Maledetto il miscredente!»
Suo padre era entrato nella sala con la sicurezza dell’uomo che si sente a casa ovunque decida di andare. Guardò incuriosito Ali il Ratto, lo liquidò con una scrollata di spalle e andò a raggiungere Kyticas. Il viso nascosto dietro la manica, David bisbigliò: «Presto, andiamocene!»
«Non faremmo altro che attirare l’attenzione. Rialzati, non sta guardando verso di noi.»
«Pensavo che fosse al ricevimento!»
«Anch’io. Dev’essere sgattaiolato fuori mentre la mamma non guardava. Lui detesta quelle serate.»
«Che cosa sta facendo?»
«Quello che facciamo noi, sospetto», rispose meditabondo Ramses. «Molto bene, ora possiamo andare. Lentamente!»
Gettò qualche moneta sul tavolo e si alzò. Con la coda dell’occhio vide che Yussuf Mahmud faceva altrettanto. 
La notte successiva si incontrarono come stabilito e di lì a poco seguirono Yussuf Mahmud in una zona della città che perfino Ali il Ratto avrebbe evitato volentieri. 
Costeggiava il famigerato Mercato del pesce, un nome innocuo per un quartiere dove ogni genere di vizio e perversione era in vendita a tutte le ore e, secondo gli standard europei, a prezzi estremamente ragionevoli. L’angusto vicolo lungo cui Yussuf li condusse era tuttavia buio e silenzioso e la casa in cui entrarono non era, evidentemente, la sua residenza abituale. Le finestre erano sbarrate e l’unico mobile era un tavolo traballante. Yussuf Mahmud accese una lanterna e, apertasi la tunica, allentò una cinghia di pelle. 
Legato al suo corpo con quella cinghia, c’era un fagotto lungo più o meno quaranta centimetri, avvolto in un panno e steccato con pezzi di legno grezzo. 
Ramses sapeva di cosa si trattava e sapeva anche che cosa sarebbe accaduto di lì a poco. Non osò protestare. Temendo che David li tradisse lasciandosi sfuggire un’esclamazione, gli pestò con forza il piede mentre Yussuf Mahmud apriva l’involto e srotolava l’oggetto che vi era contenuto. Qualche falda fragile e ingiallita cadde sul tavolo. 
Era un papiro funerario, la raccolta di incantesimi e preghiere popolarmente nota come Libro dei morti. La parte ora visibile presentava parecchie colonne verticali di geroglifici e l’effigie di una donna avvolta in una veste di lino trasparente, mano nella mano con il dio dei morti dalla testa di sciacallo. Prima che Ramses potesse vedere altro, Yussuf Mahmud gettò uno straccio sul papiro. 
«Ebbene?» bisbigliò. «Dovete decidere subito. Ho altri compratori.»
Ramses si grattava l’orecchio, staccando alcuni frammenti di una sostanza che nelle sue intenzioni doveva sembrare sporco incrostato. «Impossibile», dichiarò. 
«Devo saperne di più prima di consultare i miei clienti. Da dove proviene?»
L’altro sorrise a labbra strette e scosse la testa. 
Era la prima fase di una trattativa che spesso si protraeva per ore, ed erano pochi gli europei così pazienti da affrontare la complessa schermaglia di offerte, controproposte e risposte ambigue. In quel caso, Ramses sapeva di dover giocare al meglio delle sue capacità. Voleva il papiro. Era uno dei più grandi che avesse visto e una breve occhiata gli era bastata per capire che era di qualità e in condizioni eccellenti. Un piccolo criminale come Yussuf Mahmud com’era riuscito a mettere le mani su un reperto tanto eccezionale? 
Fingendo disinteresse, si allontanò dal tavolo. «E troppo perfetto», disse. «Il mio cliente è un uomo istruito. Capirà che è un falso. Potrei cavarci forse venti sterline inglesi…»
Quando lui e David uscirono, dopo un’altra ora di trattative, non avevano il papiro, né Ramses si era aspettato diversamente. Nessun trafficante o ladro si sarebbe separato dalla sua merce prima di avere in mano il denaro. Avevano tuttavia raggiunto un accordo: si sarebbero incontrati di nuovo la notte seguente. 
David aveva taciuto per tutta la durata della discussione. Siccome non era bravo a camuffare la voce, il suo unico ruolo era di apparire grande e grosso, fedele e minaccioso. Ciononostante, non riusciva più a contenere l’eccitazione e non appena la porta della casa si richiuse alle loro spalle, esclamò: «Buon Dio! Hai…»
Ramses lo interruppe con una brusca imprecazione in arabo e nessuno dei due parlò più finché non furono di nuovo al fiume. La piccola barca era dove l’avevano ormeggiata. David fece il primo turno ai remi. Prima che Ramses avesse portato a termine la laboriosa trasformazione da ambiguo abitante del Cairo in un giovane inglese relativamente ben vestito, erano a una certa distanza dalla sponda e ormai invisibili nel buio. 
«Tocca a te», annunciò. Si scambiarono di posto e David si tolse la barba e il turbante. 
«Mi dispiace», disse. «Non avrei dovuto parlare.»
«Esprimersi in un inglese forbito in quella parte del Cairo a quell’ora della notte non è una mossa assennata», replicò asciutto Ramses. «C’è più di quanto l’occhio non veda, David. Yussuf Mahmud non tratta reperti di quella qualità. O sta agendo da mediatore per qualcuno che non vuole rendere nota la sua identità, oppure ha sottratto il papiro a un ladro più importante di lui. Forse il proprietario originale lo sta cercando.»
«Ah», fece David. «Mi sembrava infatti che fosse insolitamente nervoso.»
«Credo che tu abbia visto giusto. Commerciare in antichità rubate è contro la legge, ma non era la paura della polizia a farlo sudare.»
David appallottolò il suo travestimento e lo cacciò sotto il sedile, poi si chinò a sciacquarsi il viso. «Il papiro era autentico, Ramses. Non ne ho mai visto uno così bello.»
«L’ho pensato anch’io, ma sono lieto che tu confermi la mia opinione. Di certe cose ne sai più di me. Hai dimenticato una verruca.»
«Dove? Oh.» Le dita di David trovarono la protuberanza che, ammorbidita dall’acqua, si staccò facilmente. «Gli egiziani hanno ragione quando dicono che riesci a vedere al buio, come i gatti», commentò. «Hai intenzione di parlare al professore del papiro?»
«Sai come la pensa sulla consuetudine di acquistare dai mercanti. Ammiro i suoi principi, così come ammiro il principio del pacifismo, ma temo che siano ugualmente poco pratici. In un caso, finisce che ti ammazzano; nell’altro, lasci documenti storici di inestimabile valore a oziosi collezionisti che se li portano a casa per poi dimenticarsene. Come si può fermare il commercio illegale quando perfino il Service des Antiquités compra da certa gente?»
La piccola barca si accostò lentamente alla sponda fangosa. Ramses tirò a bordo i remi e disse: «In questo caso, non vedo altre strade per uscire da quello che mia madre definirebbe un dilemma morale. Voglio quel maledetto papiro, e voglio sapere come se l’è procurato Yussuf Mahmud. Quanti soldi hai?»
«Io… sono un po’ a corto», riconobbe David. 
«Io pure. Come sempre.»
«E il professore?»
Ramses si agitò, a disagio. «Non servirebbe a niente chiedere denaro a lui, non me lo darebbe. In compenso mi terrebbe una ramanzina paterna. Non lo sopporto quando fa così.»
«In questo caso dovrai chiederlo a Nefret.»
«Che sia dannato se lo farò.»
«Ma è stupido», protestò David. «Lei ha più denaro di quanto gliene serva ed è ansiosa di dividerlo. Se fosse un amico di sesso maschile, non esiteresti.»
«Non è questo», rispose Ramses, sapendo di mentire e sapendo che anche David lo sapeva. «Saremmo costretti a spiegarle a cosa serve il denaro e domani notte insisterebbe per venire con noi.»
«E allora?»
«Portare Nefret a el Was’a? Ti ha dato di volta il cervello? Mai e poi mai.»
Dal Carteggio B
Non ti sorprenderà di certo sapere che ho avuto il mio da fare per convincere Ramses a portarmi con loro. Il metodo che utilizzo con il professore (labbra tremanti, occhi pieni di lacrime) non ha il minimo effetto su quella creatura a sangue freddo; si limita a marciare fuori della stanza emanando disgusto. Sono stata quindi costretta a ricorrere al ricatto, all’intimidazione e alla logica femminile, ricordando loro con garbo che senza la mia firma non avrebbero potuto mettere le mani sui soldi (suppongo che questa sia un’altra forma di intimidazione, vero? Oh, che cosa scioccante!). 
Se posso dirlo, ero un ragazzo davvero carino! Abbiamo comperato gli abiti nel pomeriggio, dopo esserci fermati in banca: un’elegante galabeya azzurra, pantofole ricamate in oro e una lunga sciarpa che mi copriva la testa e metteva in ombra il viso. Ramses mi ha scurito ciglia e sopracciglia e mi ha contornato di khol gli occhi. 
Secondo me aveva alterato il mio aspetto in modo straordinario, ma lui non era soddisfatto. 
«Non c’è verso di cambiare quel colore», borbottò. «Tieni la testa china, Nefret, e gli occhi modestamente abbassati. Se guarderai dritto negli occhi Mahmud o pronuncerai una sola sillaba, farò qualcosa che poi entrambi rimpiangeremo.» Una minaccia affascinante, vero? Ero tentata di disobbedire solo per scoprire che cosa avesse in mente, ma poi ho preferito non rischiare. 
Non ero mai stata in quella parte della città vecchia di notte. Non ti consiglio di avventurartici, tesoro; sei così schizzinoso che proveresti repulsione per il tanfo di verdura marcia e i ratti che si muovono nell’oscurità. Il buio della campagna non è nulla al confronto; nell’Alto Egitto ci sono sempre le stelle, anche quando la luna non è visibile. Ma nulla di così puro e pulito come una stella oserebbe mostrarsi in quel luogo. Le case, vecchie e alte, sembravano inclinarsi verso di noi, sussurrando sordidi segreti, e i balconi nascondevano alla vista il nuvoloso cielo notturno. Il cuore mi batteva più in fretta del solito, ma non avevo paura. Non ne ho mai quando noi tre siamo insieme; è quando loro due scompaiono per qualche stravagante avventura senza di me che cado in un abietto stato di panico. 
Ramses faceva strada. Conosce ogni centimetro della città vecchia, comprese alcune zone che gli egiziani rispettabili evitano. Una volta che fummo nelle vicinanze della casa, volle che restassi con lui mentre David andava in ricognizione. Quando tornò non proferì parola, ma ci fece segno di seguirlo. 
Era una casa o forse una pensione del tipo più squallido. Il corridoio puzzava di cibo irrancidito, di hashish e del sudore di troppi corpi confinati in uno spazio angusto. Dovemmo salire a tentoni i gradini malfermi, tenendoci vicini al muro. Non vedevo nulla, così seguii David come mi era stato detto di fare, tenendogli una mano sulla spalla. Dietro di me c’era Ramses, che mi stringeva il gomito perché non cadessi quando inciampavo (cosa che feci una volta o due, perché le punte ricurve delle mie bellissssssime pantofole continuavano a incastrarsi nelle assi scheggiate). Odiai quella parte della nottata. Sentivo cose striscianti e viscide tutt’intorno a me. 
La nostra destinazione era una stanza al primo piano, localizzabile solo grazie a una debole striscia di luce che filtrava da sotto la porta. Ramses bussò. 
Yussuf Mahmud aprì all’istante e ci fece segno di entrare, dopodiché sbarrò la porta alle nostre spalle. Almeno, immaginavo che fosse Yussuf Mahmud, perché nessuno ci presentò. Mi dette una lunga occhiata e pronunciò alcune parole in arabo che non capii. Doveva trattarsi però di qualcosa di molto rude, perché David ringhiò ed estrasse il coltello. Ramses, invece, si limitò ad ammiccare e a dire qualcosa il cui senso mi sfuggì. Lui e l’uomo scoppiarono a ridere. David no, ma mise via il coltello. 
La stanza era illuminata solo da una lanterna posata sul tavolo, pericolosamente vicina al papiro, che era stato svolto parzialmente per mostrare una scena dipinta. 
Mi feci più vicina. Già le dimensioni del papiro bastavano a togliere il fiato; dallo spessore della parte svolta capii che doveva essere molto lungo. Il disegno in miniatura raffigurava la pesatura del cuore. 
Prima che potessi vedere altro, Ramses mi afferrò per le spalle, costringendomi a girarmi verso di lui. Probabilmente temeva che fossi sul punto di parlare o di avvicinarmi alla luce, cosa che non avrei mai fatto! Lo guardai torva e lui mi lanciò un’occhiata lubrica. Non hai idea di quanto sia orribile Ali il Ratto visto da vicino, anche quando non fa il lubrico. 
L’uomo disse: «Uno nuovo, eh? Sei stato un maledetto stupido a portarlo qui.»
«E talmente grazioso che non sopportavo l’idea di separarmi da lui», biascicò Ramses, con un’espressione perfino più lasciva. «Vai in quell’angolo, mia piccola gazzella, mentre noi concludiamo i nostri affari.»
La notte prima avevano concordato un prezzo, ma sapendo come si comporta certa gente, mi aspettavo che Yussuf Mahmud esigesse di più. Invece spinse l’involto di stracci verso Ramses (trattenendolo però saldamente con una mano) e chiese brusco:
«Avete il denaro?»
Ramses lo fissò. Poi disse (squittì, più che altro): «Perché tanta fretta, amico? 
Spero che stasera tu non aspetti nessun altro. Sarei… contrariato di dover dividere la tua compagnia con altri». 
«Mai quanto me», ribatté l’uomo, con una certa spacconeria. «Ma se siamo saggi, nessuno di noi perderà tempo. C’è chi ode parole che non sono state pronunciate e vede attraverso muri privi di finestre.»
«Davvero? E chi sarebbero questi maghi?» Ramses fece un passo avanti, sorridendo col ghigno distorto di Ali. 
«Non posso…»
«No?» Dalle pieghe della tunica Ramses estrasse un sacchetto e fece cadere sul tavolo una pioggia di monete d’oro. Avevamo concluso che le monete sarebbero state più efficaci delle banconote; di sicuro sortirono l’effetto desiderato su Yussuf Mahmud. Gli occhi gli uscirono praticamente dalle orbite. 
«Le informazioni fanno parte dell’accordo», continuò Ramses. «Non mi hai detto da dove viene il papiro, né attraverso quali canali è arrivato a te. Quante persone hai ingannato, ucciso o rapinato per averlo? Quante di loro sposteranno la loro attenzione su di me, quando l’avrò in mio possesso?»
Fece un gesto discreto a David, che prese il papiro e lo depose con cura nella cassa di legno che avevamo portato con noi. Yussuf non gli prestò attenzione: fissava con sguardo avido il lucente mucchietto di monete. Ramses lanciò una rapida occhiata alla finestra chiusa e alla porta sbarrata. Non mi guardò. Non ce n’era bisogno; la stanza era così piccola che l’angolo oscuro in cui mi aveva confinato rientrava nel suo campo visivo. Non vidi né udii nulla di insolito, ma probabilmente lui sì, perché balzò in piedi e si precipitò verso di me nel momento stesso in cui le fragili imposte di legno cedevano sotto l’impatto di un corpo pesante. 
Il corpo era quello di un uomo, il viso nascosto da una sciarpa strettamente legata che lasciava scoperti solo gli occhi. Cadde a terra, ma un attimo dopo si rialzò, agile come un acrobata. Mi sembrò di vederne un secondo alle sue spalle, ma prima che potessi sincerarmene, Ramses mi cacciò sotto un braccio e volò verso la porta. David era già lì, con la cassa contenente il papiro in una mano e il coltello nell’altra. Si appiattì contro la parete a lato della porta; Ramses fece scorrere la sbarra e si affrettò a spostarsi. La porta si spalancò e l’uomo che si era scagliato contro di essa capitombolò nella stanza. 
David lo colpì con un calcio alle costole, rispedendolo a terra, lo avrei volentieri preso a calci Ramses, che mi teneva come se fossi un fagotto di biancheria, non permettendomi di unirmi alla difesa, ma decisi che non ce n’era bisogno. Lui e David ci davano dentro con grande efficienza e sarebbe stato stupido (se non addirittura fatale) interferire con il ritmo che avevano assunto. L’intera faccenda non aveva richiesto più di qualche secondo. 
Il mucchio d’oro fu la nostra seconda linea di difesa. Sbirciando al di sopra della spalla di Ramses, vidi un intrico di membra: i nuovi arrivati e Yussuf Mahmud combattevano con i denti e i coltelli per impadronirsi del bottino. Lottavano su un tappeto dorato; le monete erano infatti cadute e rotolavano sul pavimento. 
David era uscito in corridoio. Un altro corpo cadde nella stanza e David ci chiamò perché lo raggiungessimo. Ramses chiuse la porta dietro di noi. 
«Spero che tu non l’abbia colpito con la cassa che contiene il papiro», disse in arabo. 
«Per chi mi prendi?» La voce di David era affannosa ma vi risuonava una nota di allegria. 
«Era l’ultimo?»
«Sì. Chiudi la porta a chiave e andiamocene.»
Ramses mi posò a terra. La tromba delle scale era immersa nel buio più fitto, ma sentii lo scatto di una chiave che girava nella serratura. Dubitavo che avrebbe trattenuto a lungo gli uomini; era una porta fragile, ma quando avessero smesso di lottare per l’oro, non avrebbero avuto più nessuno da inseguire. 
Scendemmo a rotta di collo le scale scricchiolanti: prima David, poi io e infine Ramses. Quando emergemmo nella stradina, mi accorsi che brillava una luce là dove prima c’era l’oscurità completa. Una porta di fronte a noi era aperta e la sagoma ferma sulla soglia era inequivocabilmente femminile; ne scorgevo le curve voluttuose attraverso il tessuto sottile della veste che l’avvolgeva. La luce le accendeva di barbagli d’oro i capelli e la peluria sulle braccia. 
David si era fermato di botto, ma alla vista di quella donna esalò un sospiro di sollievo. Non ripeterò quanto lei disse, per timore di scioccarti; ma sono lieta di specificare che David rifiutò l’invito in termini non meno espliciti di quelli con cui era stato formulato. Si volse per andarsene. La strada era davvero molto stretta e alla donna bastò fare un passo per raggiungerlo. Gli circondò il corpo con le braccia… e io la colpii dietro l’orecchio con entrambi i pugni, come mi ha insegnato zia Amelia. 
Come direbbe la cara signora, il risultato fu quanto mai soddisfacente. La donna lasciò andare il coltello e cadde a terra. Un’altra sagoma si delineò sulla soglia: un uomo, questa volta. Dietro di lui ce n’erano altri. Nella fretta di uscire si ostacolavano l’un l’altro, il che fu una fortuna per noi, dato che entrambi i miei valenti accompagnatori sembravano momentaneamente paralizzati. Diedi una spinta a Ramses. 
«Corri!» gridai. 
Non è difficile far perdere le tracce agli inseguitori in quel labirinto di vicoli fetidi e strade buie, se si conosce la zona, io non la conoscevo, ma una volta ripresosi, Ramses si portò in testa e presto il suono di passi dietro di noi svanì. Eravamo stanchi e senza fiato, oltre che terribilmente sporchi, quando arrivammo al fiume, ma Ramses non mi permise di sbarazzarmi della tunica macchiata e puzzolente finché non fummo sulla barca e in movimento. Nel caso avessi dimenticato di specificarlo, sotto la tunica indossavo la camicia e i pantaloni. I ragazzi invece no, e mi fecero voltare mentre si cambiavano. Gli uomini a volte sono davvero sciocchi. 
Quando raggiungemmo l’altra sponda e la barchetta si arrestò, mi aspettavo che qualcuno mi battesse la mano sulla spalla dicendo: «Ben fatto!», «Bella mossa!» o altri complimenti del genere. Nessuno dei due però aprì bocca. Se ne stavano seduti lì, immobili come un paio di statue gemelle, guardandomi a bocca aperta. Il taglio sul collo di David ormai non sanguinava più e ora assomigliava a un sottile cordoncino scuro. 
«Non statevene lì seduti!» esclamai esasperata. «Torniamo alla dahabeya, lì potremo parlare comodamente. Voglio un bicchiere d’acqua e una sigaretta e un cambio di abiti e una bella poltrona comoda e…»
«Dovrai accontentarti di una sola cosa delle quattro che hai nominato.» Ramses si chinò a frugare sotto il sedile e mi tese una borraccia. «Dobbiamo concludere la discussione prima di salire a bordo. La mamma è sempre nei paraggi e questa non è una conversazione di cui voglia metterla a parte.»
Bevvi avidamente l’acqua tiepida, anche se avrei preferito qualcosa di più forte. 
Poi mi asciugai la bocca con la manica e tesi la borraccia a David. «Yussuf Mahmud ci ha traditi», dichiarai. «Era un’imboscata. E tu l’avevi prevista.»
«Non essere idiota», replicò scortesemente Ramses. «Se avessi previsto un’imboscata non avrei mai permesso… cioè, avrei agito in modo diverso.»
«Non vedo come avresti potuto agire in modo più efficace», ammisi. «Tu e David dovete avere deciso in anticipo il da farsi se qualcosa fosse andato storto.»
«Lo facciamo sempre», ribatté Ramses. «Lascia perdere gli elogi, Nefret; la verità è che ho commesso un grosso errore. Siamo stati fortunati a uscirne indenni.»
«Fortunati!» ripetei indignata. 
Lui fece per replicare, ma per una volta David lo batté sul tempo. «Non è stata la fortuna a salvarmi la vita, stanotte, ma il coraggio e la prontezza di Nefret. Grazie, sorella mia. Non ho visto il coltello finché non l’ho avuto alla gola.»
Ramses cambiò leggermente posizione. «Io non l’ho visto finché non le è caduto di mano.»
Avevano impiegato un bel po‘“di tempo a riconoscerlo. Non potei resistere: 
«Questo perché nessuno dei due sa…»
«… granché delle donne?» finì Ramses per me. Vedevo chiaramente il suo viso. 
Aveva quella che io chiamo la sua espressione da faraone di pietra, rigida e remota come la statua di Khafre al museo. Pensai che fosse arrabbiato finché lui non si protese verso di me e mi abbracciò con tanta forza che sentii scricchiolare le costole. «Uno di questi giorni mi farai dimenticare che si suppone io sia un gentiluomo inglese», disse con voce soffocata. 
Bé, mio caro, se mi fece piacere! Sono anni che mi sforzo di rompere il suo guscio e indurlo a comportarsi come un essere umano. Ogni tanto ci riesco (di solito facendogli perdere le staffe), ma sono momenti che non durano mai a lungo. 
Decisa ad approfittare al massimo di quel particolare momento, lo tenni stretto quando accennò a volersi ritrarre. 
«Stai tremando», osservai sospettosa. «Ridi di me?»
«Non sto ridendo di te; tremo dal terrore.» Mi parve di sentire le sue labbra sui capelli, ma probabilmente mi sbagliavo perché tornò a depormi sulla panca con un tonfo che mi fece battere i denti. Ramses ha le sopracciglia più straordinarie che abbia mai visto, quelle del professore comprese. In quel momento erano unite al centro come nere ali in volo. Non mi ero sbagliata. Era assolutamente furioso. 
«Inferno e dannazione, Nefret! Non imparerai mai a soffermarti a pensare prima di agire? Sei stata rapida, coraggiosa, abile e tutto il resto, ma sei stata anche maledettamente fortunata. Uno di questi giorni, finirai in guai seri se ti ostini a gettarti a capofitto nell’azione senza…»
«Proprio tu parli!»
«Io non agisco mai senza premeditazione.»
«Oh, no, tu no! Tu non hai più sentimenti di un…»
«Deciditi», sibilò tra i denti. «Non posso essere contemporaneamente impetuoso e insensibile.»
David allungò il braccio a prendermi la mano (il pugno, più precisamente; ammetto che era serrato e già alzato). «Nefret, se ti rimprovera è perché ha avuto paura per te. Diglielo, Ramses. Dille che non sei arrabbiato.»
«Ma io sono arrabbiato, sono…» Si interruppe, inspirò profondamente ed espirò con lentezza. Le sopracciglia riassunsero la loro posizione consueta. «… arrabbiato con me stesso. Non sono riuscito a proteggerti, fratello mio. E non ho protetto nemmeno Nefret. Non sarebbe stata costretta a correre un rischio così grande se fossi stato più vigile.»
David afferrò la mano tesa dell’amico. Aveva gli occhi pieni di lacrime. È 
sentimentale quanto Ramses non lo è. Io sono decisamente a favore del sentimento, come sai; la paura che avevo provato cominciava a farsi sentire: tremavo anch’io. 
«Sciocchezze», dissi severamente. «Come al solito, ti assumi un carico eccessivo. Un esagerato senso di responsabilità è segno di egocentrismo.»
«È uno dei famosi aforismi della mamma?» Ramses era di nuovo se stesso. 
Lasciò la mano di David e mi sorrise sardonico. 
«No, l’ho coniato io. Questa volta eravate entrambi in errore. Avreste visto il coltello, come l’ho visto io, se i vostri pregiudizi maschili non vi avessero indotto a pensare che non c’era nulla da temere da una donna. Io mi sono insospettita nell’istante stesso in cui è comparsa; non poteva essere una coincidenza che una signora della notte comparisse in quel preciso momento, quando poco prima non avevamo notato nella casa alcun segno di attività. Posti come quelli non sono così discreti da…»
«Hai illustrato il concetto», mi interruppe Ramses, guardandomi dall’alto in basso. 
Qualcosa frusciò fra le canne che crescevano lungo la riva, ma nessuno di noi trasalì. Perfino io avevo imparato a distinguere i movimenti di un ratto da quelli di un essere umano. I ratti però non mi piacciono molto, e volevo andare a casa. 
«Dannazione», dissi, cercando di guardare Ramses dall’alto in basso (compito non facile dato che mi supera di quasi trenta centimetri). «Grazie alla nostra prontezza e al nostro coraggio, ne siamo usciti incolumi e con il papiro, ma non abbiamo risolto la questione vitale di come restare incolumi. Che cosa è andato storto stanotte?»
Ramses si accarezzava il mento. L’adesivo dà prurito, anche dopo essere stato eliminato con l’acqua. «C’era sempre stata una possibilità che Yussuf Mahmud intendesse ingannarci: tenersi i soldi e il papiro. Ma non poteva sperare di farcela senza ucciderci entrambi e dubito che avrebbe rischiato tanto. Ali il Ratto e il suo taciturno amico hanno una certa… reputazione al Cairo.»
«Una reputazione fittizia, spero», obiettai. 
I due si scambiarono un’occhiata. «Quasi del tutto», rispose infine Ramses. «In ogni caso, avevo deciso che si trattava di un rischio trascurabile. Anche Yussuf gode di una certa reputazione. Traffica in antichità rubate e ingannerebbe anche sua madre, ma non è un assassino.»
«Allora deve aver frodato un altro ladro per mettere le mani sul papiro», conclusi. 
«Questo significherebbe che gli uomini che hanno fatto irruzione volevano il papiro… e Yussuf, non cercavano noi.»
«Mi piacerebbe poterlo credere», borbottò Ramses. «L’alternativa è decisamente sgradevole. Supponiamo che Yussuf Mahmud e i suoi accoliti, chiunque siano, abbiano messo a punto una truffa ingegnosa. Offrono il papiro, attirano nella casa i potenziali compratori, li mettono fuori combattimento, rubano il denaro e se la filano con il papiro. Possono ripetere il trucco più volte, dato che è improbabile che le vittime ammettano di avere preso parte a una transazione illegale. Questa volta, Yussuf Mahmud ha deciso di mettersi in affari per conto proprio. Aspettava gli altri, ma non così presto. Sperava di concludere l’operazione e fuggire con il denaro prima del loro arrivo. Ci avrebbe chiusi dentro (ho notato che aveva lasciato la chiave sul lato esterno della porta, cosa che avrebbe dovuto insospettirmi di più), lasciandoci alle tenere cure dei suoi compari. Che sono arrivati prima perché non si fidavano di lui. Invece di far fronte comune contro di noi, quegli stolti si sono lasciati prendere dall’avidità. L’oro, mi è stato detto, ha un effetto corruttore sui deboli di carattere.»
«Devi proprio essere così maledettamente prolisso? » feci io. «Credi che sia questa la spiegazione per l’imboscata? Una semplice frode?»
«No», rispose Ramses. «La seconda parte della teoria regge, credo (Yussuf Mahmud sperava di filarsela con il denaro prima dell’arrivo degli altri), ma temo che si debba prendere in considerazione la spiacevole alternativa alla quale ho accennato. Quella donna era ben decisa a tagliare la gola a David. Ed è solo una coincidenza che si siano astenuti dall’attaccare finché c’eri tu?»
«Lo spero», dissi sinceramente. 
«Anch’io, ragazza mia. Forse non sapevano che ci saresti stata, ma di sicuro aspettavano David e me, e si sono dati parecchio da fare per assicurarsi che fossimo catturati o uccisi. Non può essere una coincidenza che Yussuf Mahmud abbia offerto a noi il papiro. Ci sono troppi altri mercanti al Cairo che si sarebbero gettati nell’affare al prezzo che abbiamo pagato noi. Temo che dobbiamo prendere in esame la possibilità che in un modo o nell’altro qualcuno abbia scoperto la nostra vera identità.»
«Come possono aver fatto?» chiese David. 
Povero ragazzo, era stato così fiero del suo abile travestimento! Neppure Ramses era particolarmente incline ad ammettere l’insuccesso. Serrò le labbra e quando rispose le parole gli uscirono a fatica. 
«Nessun piano è infallibile. Mi vengono in mente parecchie possibilità… ma perché sprecare tempo in congetture? È tardi e Nefret dovrebbe essere a letto.»
Le canne frusciavano in modo sinistro e io rabbrividii. Il vento della notte era freddo. 
David mi prese per mano. È talmente caro! Quel suo sorriso dolce gli ammorbidisce il viso (e che bel viso!). «Giustissimo. Vieni, sorellina, abbiamo avuto una nottata faticosa.»
Lasciai che mi aiutasse a scendere dalla barca e a risalire la sponda. 
Procedevamo in fila indiana, con David in testa che cercava il percorso più facile e meno accidentato. Il fango faceva cic ciac sotto i miei stivali. 
«Le coincidenze esistono», disse David. «Forse stiamo inseguendo delle ombre.»
«È sempre più prudente aspettarsi il peggio», dichiarò una voce scontrosa alle mie spalle. «Che dannata seccatura. Ho impiegato tre anni a creare questi personaggi.»
Scivolai su qualcosa di molle che emanava un tanfo orribile. Una mano mi afferrò per la camicia, aiutandomi a riacquistare l’equilibrio. 
«Grazie», dissi. «Ugh! Che cos’era? No, non dirmelo. Ramses ha ragione, non potete più essere Ali e Achmet. Se conoscono la vostra reale identità, il papiro potrebbe essere stato il mezzo per attirarvi in quell’orrendo quartiere. Un aspirante assassino o rapitore non riuscirebbe facilmente a catturarvi quando siete a bordo della dahabeya con noi e l’equipaggio, o nelle zone rispettabili del Cairo, con tanta gente intorno.»
«C’è comunque un aspetto positivo in tutto questo», riconobbe Ramses (lui preferisce di gran lunga guardare il lato negativo). «Abbiamo il papiro. Cosa che non era prevista.»
«Ragione di più per stare alla larga dalla città vecchia!» esclamai. «Ramses, dammi la tua parola che tu e David non vi tornerete di notte.»
«Che cosa? Oh, sì, certamente.»
Dunque, questa era la fine dell’avventura. Nessuno di noi dovette sottolineare che presto la nostra domanda avrebbe avuto risposta. Eravamo riusciti a svignarcela (con il papiro) e se Chiunque-Fossero conoscevano la reale identità di Ramses e David, con ogni probabilità sarebbero venuti a cercarlo. Ma non preoccuparti, tesoro, sappiamo come badare a noi stessi… e come proteggerci a vicenda. 
«Mio caro Emerson», dissi. «Dobbiamo far visita a Monsieur Maspero prima di lasciare il Cairo.»
«Che sia dannato se lo farò», ringhiò Emerson. 
Stavamo facendo colazione sul ponte di coperta, com’è nostra piacevole abitudine (benché non piacevole com’era prima che barche a motore e piroscafi invadessero la zona). Come anelavo a rifugiarmi sulle sponde bucoliche di Luxor, dove i colori dell’alba non erano offuscati dal fumo e il tanfo di benzina e olio non contaminava la fresca brezza del mattino! 
Emerson aveva già espresso la stessa opinione, proponendo di fare vela quel giorno stesso. È talmente tipico degli uomini! Danno per scontato che basti esprimere un desiderio per vederlo immediatamente esaudito. Come gli feci notare, restavano parecchie faccende da sbrigare prima che potessimo partire, per esempio dare al reis Hassan il tempo di radunare l’equipaggio e caricare a bordo le provviste. Fare visita a Monsieur Maspero era, a mio avviso, quasi altrettanto importante. La benevolenza del direttore del Dipartimento di Antichità è essenziale per chiunque voglia effettuare scavi in Egitto. Emerson non ne godeva. Nelle stagioni passate avevamo lavorato a una serie di tombe particolarmente noiose. 
Per rendere giustizia a Maspero, devo riconoscere che la causa principale di questo inconveniente era la testardaggine del mio sposo. Aveva fatto infuriare Maspero rifiutandosi di aprire la tomba di Tetisheri, nostra grande scoperta, ai turisti. Per di più, il rifiuto era stato espresso in termini straordinariamente rudi perfino per Emerson. Maspero aveva reagito respingendo la sua richiesta di cercare nuove tombe nella Valle dei Re e aveva aggiunto al danno la beffa suggerendogli di finire di ripulire le tombe più piccole e non reali, che nella Valle abbondavano. Quei sepolcri erano stati in buona parte scoperti da altri archeologi e si sapeva che non contenevano alcunché di interessante. 
Per rendere giustizia a Emerson, avevamo ogni diritto di aspettarci da Maspero una maggiore considerazione, dato che, per ragioni che non hanno rilevanza per la presente narrazione, avevamo donato al Museo del Cairo l’intero contenuto della tomba, senza esigere la parte abitualmente spettante allo scopritore. (Anche questo aveva avuto un effetto deleterio sui nostri rapporti con il British Museum, i cui funzionari si aspettavano che donassimo a loro la nostra quota di reperti. 
Emerson comunque non si curava dell’opinione del British Museum più di quanto si curasse di quella di Monsieur Maspero.)
Un uomo ragionevole avrebbe fatto marcia indietro e chiesto l’autorizzazione a lavorare altrove. Ma Emerson non è un uomo ragionevole. Con cupa determinazione, e parecchi improperi, aveva accettato il progetto e vi si era attenuto fino a quando non eravamo stati tutti sul punto di urlare di noia. Negli anni precedenti aveva esplorato una dozzina delle tombe in questione. Calcolavo che ne restasse un’altra dozzina. 
«In questo caso andrò sola», dissi. 
«No, non lo farai!»
Mi compiacqui nel notare che il nostro piccolo disaccordo (insieme con parecchie tazze di caffè forte) aveva strappato Emerson alla sua abituale letargia mattutina. 
Si alzò a sedere, raddrizzò le spalle e serrò i pugni. Un piacevole rossore gli era salito alle guance e la fossetta del mento fremeva. 
Discutere con lui era uno spreco di tempo. Mi rivolsi ai ragazzi: «E quali sono i vostri progetti per la giornata, miei cari?»
Ramses, sdraiato su un divanetto nella stessa posizione languida assunta dal padre prima che io gli dessi la sveglia, si raddrizzò. «Scusa, dicevate mamma?»
«Come siete pigri stamattina», osservai in tono di rimprovero. «E Nefret ha l’aria di non avere dormito. È stato uno dei tuoi brutti sogni a tenerti sveglia, mia cara ragazza?»
«No, zia Amelia.» Si coprì la bocca con la mano per nascondere uno sbadiglio. 
«Sono rimasta alzata fino a tardi. A studiare.»
«Davvero ammirevole. Ma hai bisogno di dormire e mi piacerebbe che ti impegnassi un po‘“di più nella toilette mattutina. Avresti dovuto raccogliere i capelli, il vento continua a buttarteli in faccia. Ramses, finisci di abbottonarti la camicia. 
David almeno è… che cos’è quel segno sul collo, David? Ti sei tagliato?»
«Mi è scivolato il rasoio, zia Amelia.»
«Ecco cosa intendo. La mancanza di sonno rende goffi e distratti. Quei rasoi sono strumenti pericolosi e voi…»
Il motore di un piroscafo carico di turisti mi costrinse a interrompermi, perché sarebbe stato impossibile farsi sentire al di sopra di quel frastuono. Emerson, nondimeno, ci riuscì. 
«Dannazione! Prima abbandoniamo questo caos cacofonico, meglio sarà! Vado a parlare al ras Hassan.»
Hassan lo informò che sarebbe stato impossibile partire prima di giovedì, ossia di lì a due giorni, ed Emerson dovette accontentarsi. Stava ancora snocciolando imprecazioni quando ci mettemmo in cammino verso il museo, dove lui propose di passare la mattinata esaminando i reperti di recente acquisizione. 
In realtà, il suo rifiuto di andare da Maspero mi faceva comodo, dato che un incontro fra i due avrebbe certamente peggiorato la situazione. Decisi di portare Nefret con me. Lei e Monsieur Maspero erano in ottimi rapporti. I gentiluomini francesi sono quasi sempre in eccellenti rapporti con le giovani graziose. 
Lasciammo Emerson e i ragazzi nella Salle d’Honneur e ci dirigemmo verso gli uffici amministrativi, situati nel lato nord dell’edificio. Maspero ci stava aspettando. 
Ci baciò la mano, profondendosi nei suoi soliti stravaganti complimenti (che erano, l’onestà mi impone di ammetterlo, non immeritati). Nefret era una perfetta signora con i guanti candidi e il cappello adorno di nastri; l’elegante abito di mussola verde metteva in risalto la sua figura snella e i capelli d’oro rosso. Anch’io portavo un vestito nuovo e avevo sostituito il mio pesante parasole da lavoro con uno che si intonava all’abito. Come tutti i miei parasoli, aveva una robusta struttura in acciaio e un puntale alquanto aguzzo, ma pizzi e gale ne dissimulavano l’utilità. 
Dopo che un servitore ebbe portato il tè, esordii scusandomi per l’assenza di Emerson. «Lasciamo il Cairo fra due giorni, Monsieur, e ha molto lavoro da sbrigare. Mi ha chiesto di porgervi i suoi saluti.»
Maspero era troppo intelligente per crederci e troppo cortese per esprimere il proprio pensiero. «Spero che gli porterete i miei.»
I francesi, come gli arabi, amano gli scambi di cortesie prolungati e formali. Mi ci volle un po’ per arrivare al motivo della mia visita. Non contavo su una risposta positiva, così non fui sorpresa (anche se rimasi comunque delusa) quando il sorriso svanì dal viso del mio interlocutore. 
«Ahimè, chère Madame, farei tutto quanto è in mio potere per compiacervi, ma dovete capire che mi è impossibile autorizzare il professore a effettuare nuovi scavi nella Valle dei Re. Mr Theodore Davis ha la concessione e non posso sottrargliela arbitrariamente, soprattutto dopo la straordinaria fortuna di cui ha dato prova scoprendo nuove tombe. Avete visto l’esposizione dei materiali che ha rinvenuto lo scorso anno nella tomba dei genitori della regina Tiyi?»
«Sì», dissi. 
«Ma, Monsieur Maspero, è un tale peccato», interloquì Nefret protendendosi verso di lui. «Il professore è il miglior scavatore d’Egitto. Spreca il suo talento occupandosi di quelle noiose piccole tombe.»
Il francese guardò ammirato i suoi grandi occhi azzurri e le deliziose guance rosee, ma scosse la testa. «Mademoiselle, nessuno se ne rammarica più di me. 
Nessuno ammira le capacità di Monsieur Emerson più di me. Sta solo a lui decidere. Ci sono centinaia di altri siti in Egitto, e sono a sua disposizione… eccetto la Valle dei Re.»
Dopo avere chiacchierato ancora un po’, ci congedammo e di nuovo il nostro ospite ci baciò la mano. 
«Dannazione!» esplose Nefret, mentre ci dirigevamo verso la Sala delle Mummie, dove avremmo incontrato gli altri. 
«Non imprecare», la redarguii automaticamente. 
«Questo non è imprecare. Che razza di vecchio ostinato è Monsieur Maspero.»
«Non è tutta sua la colpa», riconobbi. «Ha esagerato, naturalmente, nel dire che Emerson potrebbe avere qualsiasi altro sito in Egitto. Molti sono già stati assegnati, ma ce ne sono altri, perfino nell’area tebana. È solo la dannatissima testardaggine di Emerson a tenerci incatenati al nostro tedioso compito. A proposito, dove diavolo è finito?»
Alla fine lo rintracciammo dove avrei dovuto prevedere di trovarlo: a rimuginare cupo davanti all’esposizione a cui Maspero aveva accennato. La scoperta di Mr Davis (o, più precisamente, la scoperta di Mr Quibell, che all’epoca supervisionava gli scavi) era una tomba sopravvissuta fino ai tempi moderni con il suo contenuto quasi intatto. Naturalmente gli oggetti non erano belli come quelli che noi avevamo rinvenuto nella tomba della regina Tetisheri. Yuya e Thuya erano comuni cittadini, ma la loro figlia era una regina, la prima moglie del grande Amenhotep III, e il loro corredo funerario comprendeva numerosi doni della famiglia reale. 
«Ah, eccoti qui, mio caro», dissi. «Spero di non averti fatto aspettare.»
Emerson era di umore così cupo che non colse neppure il mio sarcasmo. «Sai quanto tempo ha impiegato Davis a vuotare questa tomba? Tre settimane! Noi abbiamo dedicato tre anni a quella di Tetisheri! Ci si può solo chiedere…»
Interruppi bruscamente le sue invettive: «Sì, caro, sono assolutamente d’accordo, ma sono anche pronta per pranzare. Dove sono Ramses e David?»
«Sono andati a esaminare i papiri», rispose Emerson, agitando vagamente la mano in direzione della porta. 
Benché i suoi metodi organizzativi lasciassero molto a desiderare, Monsieur Maspero aveva avuto il buonsenso di radunare parte dei papiri in un’unica sala. 
Ramses e David erano in rapita contemplazione di uno dei più belli: un papiro funerario realizzato per una regina della Ventunesima Dinastia. 
Libro dei morti è un’espressione moderna; le antiche raccolte di formule magiche concepite per arginare i pericoli del mondo sotterraneo e guidare trionfalmente il morto nella vita eterna avevano svariati nomi: Libro dell’Aldilà, Libro dei cancelli e così via. In certi periodi gli incantesimi apotropaici erano iscritti su papiri e illustrati da deliziose scenette raffiguranti le varie fasi attraversate dal defunto lungo la via per il paradiso. La lunghezza del papiro e, per estensione, la sua efficacia dipendevano dal prezzo che l’acquirente era disposto a pagare. Sì, perfino l’immortalità poteva essere comprata, ma non facciamoci beffe di quegli innocenti pagani, caro Lettore. La chiesa cristiana medievale vendeva assoluzioni e preghiere per i defunti, e fra noi non c’è forse ancora chi fa elargizioni alle istituzioni religiose nella speranza di essere ‘esentato’ dal castigo per i suoi peccati? 
Ma sto divagando. Più pertinente alla storia che mi accingo a raccontare è l’origine di alcuni di quei papiri. Venivano sepolti con il defunto, a volte deposti al suo fianco o fra le gambe della mummia. Quello che i ragazzi stavano esaminando proveniva dal Deposito Reale di Deir el Bahri. Le mummie di svariati personaggi reali erano state recuperate dalle tombe violate e nascoste in una fenditura nelle colline tebane, dove erano sfuggite all’attenzione degli archeologi fino agli anni ‘80 
dell’Ottocento. Gli scopritori erano ladri di tombe provenienti dal villaggio di Gurneh, sulla Sponda Occidentale. Per parecchi anni avevano venduto illegalmente reperti come, per esempio, papiri, finché il Dipartimento delle Antichità aveva avuto sentore della loro attività e li aveva costretti a rivelare l’ubicazione della tomba. Le mummie malconce e violate e ciò che restava del loro corredo funebre erano stati trasferiti al museo. 
Nefret andò subito a raggiungere i ragazzi. Dovette dare di gomito a Ramses per costringerlo a spostarsi, dopodiché si chinò sulla bacheca con lo stesso sguardo fisso di lui. 
«È molto più scuro di… di tanti altri che ho visto», mormorò. 
«Si scuriscono sempre quando vengono esposti alla luce, soprattutto in condizioni come queste», brontolò Emerson. «L’interno della bacheca è sporco come l’esterno. Quell’idiota di Maspero…»
«È della Ventunesima Dinastia», intervenne David. «Sono generalmente più scuri delle versioni più antiche.»
Si esprimeva con la calma autorevolezza che esibiva solo quando parlava della sua specialità e noi lo ascoltammo con il rispetto che quelle occasioni imponevano. 
Educatamente si fece da parte quando mi accostai alla bacheca. 
«Però è molto bello», commentai. «Questi papiri mi ricordano sempre i manoscritti medievali, con le loro lunghe colonne di testo elegantemente vergato e le miniature. 
Questa scena raffigura la pesatura del cuore e del simbolo della verità, un concetto così deliziosamente ingenuo! La regina, che indossa la corona e la sua veste migliore, è condotta da Anubi nella sala dove Osiride siede sul trono. Thoth, lo scriba divino con la testa di ibis, in piedi con lo stilo sollevato, si accinge a trascrivere il giudizio. Alle sue spalle attende Amnet, l’odioso mostro, pronto a divorare l’anima se questa dovesse fallire la prova.»
«A chi è rivolta la tua lezione, Peabody?» chiese Emerson in tono scontroso. 
«Non ci sono turisti qui, solo persone che sull’argomento ne sanno quanto te.»
Nefret tentò discretamente di addolcire quella critica (precauzione del tutto superflua, dato che non faccio mai caso al sarcasmo di Emerson): «Quell’adorabile piccolo babbuino appollaiato sulla bilancia… è anch’esso Thoth, vero? Perché compare due volte nella stessa scena?»
«Ah, bé, mia cara, la teologia dell’antico Egitto è un po’ un guazzabuglio», risposi. 
«La scimmia sulla bilancia, o, in certi casi, accanto ad essa, è uno dei simboli di Thoth, ma sfido anche il mio dotto consorte a spiegare che cosa ci faccia lì.»
Emerson emise un grugnito e Nefret fu rapida a prendergli il braccio. «Ho una fame terribile», annunciò. «Non potremmo andare subito a pranzo?»
Lo condusse via, e io li seguii con i ragazzi. Ramses mi offrì il braccio, un gesto cortese che rammentava raramente di fare. «Bella mossa», commentò. «Credo che salterebbe fra le fauci di un coccodrillo se fosse lei a chiederglielo. Ma voi non dovreste provocarlo quando è in uno stato d’animo tanto irritabile.»
«È stato lui a cominciare», ribattei, poi risi perché la mia affermazione suonava terribilmente infantile. «E sempre in uno stato d’animo irritabile quando visita il museo.»
«Che cos’ha detto Maspero?» chiese Ramses. «Perché sono sicuro che voi e Nefret avete cercato di convincerlo a cambiare idea.»
«Ha detto di no. E a ragione, credo. Avendo concesso l’autorizzazione a Mr Davis, non può revocarla senza un eccellente motivo. Non capisco perché tuo padre insista per restare nella Valle. Equivale a strofinare sale su una ferita. Ogni volta che Mr Davis scopre un’altra tomba, la sua pressione sanguigna va alle stelle. La tomba di Tetisheri è un risultato che qualunque archeologo riterrebbe sufficiente, ma sai com’è fatto; è passato un bel po’ di tempo dall’ultima volta in cui ci siamo imbattuti in qualcosa di interessante e gli piacerebbe enormemente fare un’altra scoperta importante.»
«Hmm…», fece Ramses, meditabondo. 
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Ovviamente riferii a Emerson l’offerta di Maspero. «Che ne dici di Abusir, Emerson? 
O Medum? E ci sono vaste aree di Saqqara che chiedono a gran voce di essere esplorate.»
«Sei così ansiosa di abbandonare la tua casa di Luxor, Peabody? L’abbiamo costruita perché progettavamo di concentrarci su quest’area per gli anni a venire. 
Dannazione, ho giurato di portare a termine il lavoro e non apprezzo affatto i tuoi tentativi…» Poi però la sua espressione si addolcì e con voce rauca aggiunse: «So che aneli ancora alle piramidi, mia cara. Concedimi solo un’altra stagione nella Valle, e poi… bé, vedremo. Ti sembra un compromesso soddisfacente?»
A mio avviso non si trattava affatto di un compromesso, dato che non aveva promesso nulla. Nondimeno, le dimostrazioni di affetto che accompagnarono quelle parole furono effettivamente soddisfacenti. Reagii con il consueto apprezzamento e l’argomento venne abbandonato… per il momento. 
Questa conversazione ebbe luogo nella cornice dello Shepheard, il mio albergo preferito al Cairo. Emerson aveva garbatamente accettato il mio suggerimento di trascorrervi qualche giorno prima di lasciare la città. Avevo addotto la scusa che sarebbe stato più comodo per i preparativi della cena formale che organizzavo ogni anno; ma benché detesti ammetterlo, la cara vecchia dahabeya era scomodamente angusta per la nostra famiglia allargata. Aveva solo quattro cabine e un unico bagno e con tutti noi impegnati in ricerche professionali, il salone era talmente ingombro di libri e testi di consultazione che non c’era spazio per un tavolo. Poiché Fatima non poteva certo dormire sottocoperta con l’equipaggio, le era stata assegnata una delle cabine (si era offerta di dormire su un giaciglio in corridoio o per terra nella stanza di Nefret, soluzioni entrambe inaccettabili). David e Ramses dovevano quindi condividere una cabina e credo non ci sia bisogno di descrivere le condizioni della stanza alle madri di giovani maschi. Bisognava aggirare libri e indumenti gettati alla rinfusa per raggiungere i letti. 
Con un sospiro addolorato riconobbi la verità, con me stessa se non con Emerson (il quale, essendo un uomo, non si accorgeva neppure delle scomodità di cui sopra). Quando i ragazzi erano con noi, l’Amelia non costituiva un alloggio adeguato. Tuttavia, ricordai a me stessa che quella situazione non si sarebbe protratta all’infinito. David aveva ventun anni e si stava già facendo un nome come artista e disegnatore; un giorno, com’era giusto, sarebbe andato a vivere da solo. 
Nefret si sarebbe sicuramente sposata; mi sorprendeva solo che non avesse ancora accettato uno dei numerosi corteggiatori che la assediavano senza tregua. 
In quanto a Ramses… era impossibile per un essere umano normale prevedere che cosa avrebbe fatto Ramses. Di sicuro qualcosa che non mi sarebbe piaciuto, ma quantomeno alla fine l’avrebbe fatto altrove. La prospettiva avrebbe dovuto risultarmi allettante. Ritrovarmi sola con Emerson, senza quei giovani tanto cari ma impegnativi, un tempo sarebbe stata la mia più grande aspirazione. E lo era ancora, naturalmente… 
Dopo una fruttuosa conversazione con Monsieur Baehler circa i preparativi per la mia cena formale, mi ero ritirata sul terrazzo in attesa che Emerson e Nefret mi raggiungessero per il tè. Il sole splendeva in un cielo senza nubi, incendiando gli sgargianti tarboosh e i gilet bordati d’oro dei dragomanni radunati intorno alla scalinata dell’hotel; il profumo delle rose e dei gelsomini che saliva dai carretti dei venditori ambulanti giungeva fino alle mie grate narici portato da una brezza leggera. Perfino il rotolio delle ruote e le grida dei vetturini, i ragli degli asini e il mugghiare dei cammelli erano graditi alle mie orecchie perché erano i suoni dell’Egitto, ingentiliti dalla familiarità e dall’affetto. Emerson aveva detto che sarebbe andato al French Institute. Nefret aveva detto di avere intenzione di fare spese; in ossequio a quelli che amava definire i miei antiquati principi, aveva preso con sé Fatima. I ragazzi erano chissà dove; non mi mettevano più al corrente delle loro attività, ma non avevo motivo di supporre che stessero facendo qualcosa che non avrebbero dovuto fare. Perché allora vaghi presentimenti turbavano una mente che avrebbe dovuto essere serena? 
Quei presentimenti non erano legati al mio vecchio avversario e (a quanto sosteneva lui) ammiratore, la Mente Criminale. Emerson aveva preso l’abitudine di credere che ci fosse Sethos dietro ogni incidente inquietante o evento misterioso; il fatto che di solito si sbagliasse non attenuava i suoi sospetti e io sapevo (benché lui cercasse di nascondermelo) che aveva perlustrato i suk e i caffè alla ricerca delle prove che Sethos ci aveva seguiti in Egitto. 
Avevo le mie ragioni per essere sicura che così non fosse… e questa certezza, per essere del tutto franca, era una delle cause del mio scontento. Per la prima volta in molti anni non si prospettava nessuna avventura interessante, neppure una lettera minacciosa inviata da un ignoto furfante! Non mi ero resa conto prima fino a che punto mi fossi abituata a quel genere di cose. Certo le nostre avventure erano spesso più piacevoli in retrospettiva che mentre le vivevamo, ma se devo scegliere fra il pericolo e la noia, sceglierò sempre il primo. Era dannatamente scoraggiante, soprattutto dato che gli scavi non offrivano alcuna prospettiva di eccitazione. 
Lanciai un’occhiata all’orologio che portavo appuntato sul risvolto della giacca. 
Nefret non era esattamente in ritardo, dato che non avevamo stabilito un’ora per il suo ritorno, ma in ogni caso avrebbe già dovuto essere lì. Decisi di andare a cercarla. 
Quando bussai alla porta della sua stanza, non ricevetti immediatamente risposta; conclusi che non era ancora rientrata e stavo per andarmene quando la porta si aprì di qualche centimetro e comparve il viso di Nefret. Aveva l’aria vagamente infastidita. 
«Oh, sei tu, zia Amelia. Pronta per il tè?»
«Sì, ormai da un quarto d’ora», replicai, mentre in punta di piedi cercavo di guardare nella stanza da cui provenivano rumori furtivi. «C’è qualcuno lì con te? 
Fatima?»
«Ehm… no.» Tentò di trattenermi, ma naturalmente senza risultato. Con un sorrisetto, indietreggiò e spalancò la porta. «Sono soltanto Ramses e David.»
«Non capisco perché tu ne faccia un tale mistero», replicai. «Buon pomeriggio, ragazzi. Vi unite a noi per il tè?»
Erano entrambi in piedi, ma uno dei due doveva essere stato sdraiato fino a un istante prima, perché il copriletto era in disordine. Evitai nondimeno di fare commenti, dato che erano tutti e due adeguatamente vestiti, fatta eccezione per la cravatta di Ramses, che non era intorno al suo collo né in nessun altro luogo raggiungibile dalla mia vista. 
«Buon pomeriggio, mamma», disse Ramses. «Sì, contiamo di prendere il tè con voi, se siete d’accordo.»
«Ma certo. Dov’è finita la tua cravatta? Trovala e mettila prima di scendere.»
«Sì, mamma.»
«Ci vediamo in terrazza, allora.»
«Sì, mamma.»
«Fra mezz’ora.»
«Sì, mamma.»
Dal Manoscritto H
Nefret chiuse la porta, attese una trentina di secondi, quindi la riaprì quanto bastava per sbirciare fuori. 
«Se n’è andata.»
«Credi che stesse origliando?» domandò David. 
Gli altri due non si curarono di rispondere. Ramses scostò con cautela il copriletto ed esalò un sospiro di sollievo. «Nessun danno», riferì. «Ma non possiamo continuare così.»
«Non lo faremo più», disse Nefret. «Ma dobbiamo pur dargli un’occhiata da vicino e non potevamo correre il rischio finché eravamo a bordo. Le cabine sono troppo piccole e Fatima capitava ogni momento per chiedermi se avevo bisogno di qualcosa. È stato brillante da parte tua persuadere zia Amelia a prenotare le stanze qui in albergo.»
«Lei crede che sia stata un’idea sua», fu la risposta di Ramses. 
David aveva progettato e fabbricato un contenitore che mostrava un pannello di trenta centimetri alla volta, con scomparti a entrambe le estremità per ospitare la parte avvolta e quella srotolata. Il pannello visibile in quel momento era istoriato con lo stesso soggetto del papiro al museo, la pesatura dell’anima, reso però con mano più sicura e delicata. La forma snella della supplicante si intravedeva attraverso la tunica di lino bianco. Davanti a lei stava la bilancia, con il suo cuore (sede della comprensione e della coscienza) su un piatto e sull’altro la piuma di Maat, a rappresentare la verità, la giustizia e l’ordine. Il destino che faceva seguito a un verdetto di colpevolezza era davvero terribile: essere divorati da Amnet, il divoratore di anime, un mostro con la testa di coccodrillo, il corpo di leone e i quarti posteriori di ippopotamo. 
«Ovviamente non è mai successo», disse Ramses. «Il papiro stesso garantiva un esito felice, non solo affermandolo, ma…»
«Non voglio stare a sentire una lezione sulla religione egizia», lo interruppe Nefret. «Questo è simile al papiro della regina, ma molto più lungo e di fattura persino più raffinata.»
«È di due secoli più vecchio», spiegò David. «Diciannovesima Dinastia. I papiri di quel periodo avevano colori più tenui ed erano meno friabili degli esemplari più tardi. Non credo che l’abbiamo danneggiato, ma Ramses ha ragione, dobbiamo tenerlo coperto e non srotolarlo più di così.»
«Non ne sono tanto certo», puntualizzò Ramses. 
«Che intendi dire?»
«Di norma avrei concordato sulla necessità di maneggiarlo il meno possibile. Ma ho la sensazione che qualcuno lo rivoglia. Dovremmo farne una copia, nel caso riuscisse nel suo intento.»
«Sciocchezze», sbuffò Nefret. «Sono passati tre giorni e nessuno ci ha importunato.»
«Fatta eccezione per il nuotatore che Mohammed ha visto l’altro ieri notte.»
«Mohammed se lo sarà immaginato. Oppure se l’è inventato, per dimostrare che era allerta e vigile, dopo che il professore l’ha sorpreso addormentato durante il suo turno di guardia.»
«Può essere. Ciononostante, credo che dovremo correre il rischio. David, quanto tempo ti ci vorrebbe per fotografarlo? »
L’altro lo guardò costernato. «Ore! Giorni, se faccio un lavoro accurato. Ma quale stanza potrei usare come camera oscura? Come impedire a zia Amelia di scoprirlo? E se lo danneggiassi? Come…»
«Metteremo a punto i dettagli», tagliò corto Nefret, accantonando quelle difficoltà con la consueta disinvoltura. «Ti aiuterò io. Da dove pensate che provenga? 
Originariamente, voglio dire.»
«Dal Deposito Reale?» suggerì David. 
«Deir el Bahri?» Nefret lo guardò. «Ma quella tomba è stata svuotata anni fa. Le mummie e gli altri reperti sono al museo.»
«Non tutti.» David rimise il coperchio al contenitore. «Conosci la storia, Nefret. 
Prima che la tomba venisse scoperta, la famiglia Abd er Rassul vendette parecchi oggetti a mercanti e collezionisti. È possibile che non tutti i reperti siano stati recuperati.»
«Anzi, è praticamente certo», intervenne Ramses. 
Alle sue parole seguì un breve silenzio, poi Nefret esclamò esasperata: «Perché non dite quello che state pensando? Sethos era in attività quando gli Abd er Rassul commerciavano clandestinamente gli oggetti provenienti dal Deposito Reale. 
Supponiamo che uno dei suoi acquisti sia stato il papiro della principessa…»
«Naturalmente è una possibilità che ho preso in considerazione», specificò Ramses. 
«Naturalmente!» La voce di Nefret grondava sarcasmo. «Credevi che nel sentire menzionare quel nome temuto mi sarei rifugiata in un angolo gridando?»
«È una possibilità, nulla di più. Abbiamo fatto una chiacchierata con tutti i mercanti del Cairo senza trovare la minima prova che il Maestro, come lo chiamano loro, sia tornato. È impossibile tenere segrete certe cose; forse non sai dov’è nascosto il cadavere, ma non puoi non sentirne l’odore.»
«Che metafora elegante», commentò Nefret. 
«La notizia del suo ritorno non avrebbe potuto sfuggirci», insistette Ramses. «E 
tuttavia resta il fatto che il papiro è stato usato per attirarci in una trappola. Se il responsabile era Sethos, questo significherebbe che non eravamo noi il suo principale obiettivo. Quella che vuole è la mamma. Fallito il tentativo di rapimento a Londra, ha cercato di mettere le mani su uno di noi o magari su tutti, nella speranza di arrivare a lei.» 
Nefret annuì. «È un’eventualità a cui ho pensato anch’io, che tu ci creda o no. 
Dall’aggressione a Londra, il professore non l’ha mai persa di vista e perfino lei ha troppo buonsenso per avventurarsi sola nella città vecchia di notte.»
«A differenza di noi», replicò Ramses con ironia. «Ma si getterebbe nelle fiamme dell’inferno brandendo il parasole se pensasse che uno di noi è in pericolo. »
«Sì», disse piano David. «Lo farebbe davvero.»
Un rumore all’esterno lo fece sussultare. Ridendo, Nefret gli assestò un colpetto sulla mano. «È solo il conte tedesco che occupa alcune stanze più avanti; fa i versi di un ippopotamo. Avevi paura che zia Amelia fosse tornata?»
«Tornerà di certo se non ci sbrighiamo», disse Ramses. «Nefret, dammi la scatola.»
«Mettila sotto il letto. Lì il safragi non spazza mai.»
«Preferirei non lasciarla a te. Se qualcuno venisse a cercare il papiro…»
«Lo cercheranno nella tua stanza, o in quella di David», lo interruppe Nefret. 
«Anche se hanno identificato voi due, non possono aver scoperto che ero il tuo… 
com’era quella interessante espressione? »
«Piccola gazzella», rispose Ramses, incapace di trattenere un sorriso. «Lascia perdere l’altra.»
«Uhm… Pensate che debba cambiarmi?» Nefret si sistemò la camicetta e lisciò la gonna sui fianchi, osservandosi con aria critica allo specchio. Dopo un momento Ramses disse: «A mio avviso sei vestita in modo adeguato». 
«Grazie. Dov’è la tua cravatta?»
La trovarono sotto il letto, quando Ramses si inginocchiò per nascondere il papiro. 
Rifiutò l’offerta di lei di aiutarlo ad annodarla, e dopo che Nefret si fu messa il cappello, David aprì la porta. 
«Che cosa direte al professore e a zia Amelia?» chiese preoccupato. 
«Parlando in senso stretto, il papiro appartiene alla Fondazione, e loro due sono membri della commissione. Si infurieranno quando verranno a sapere che gliel’abbiamo tenuto nascosto.»
«Anche loro ci tengono nascoste certe cose, no?» Ramses era rimasto indietro in modo da indulgere al piacere di ammirare la camminata dì Nefret. Lei sosteneva che la innervosiva quando la esaminava in quel modo: come un esemplare al microscopio, per usare le sue parole. Si sarebbe innervosita perfino di più se avesse saputo il motivo per cui lui la contemplava. Era bella da ogni angolazione e in ogni particolare: l’inclinazione della testa sotto quel cappello assurdo, ma delizioso, i riccioli che le sfioravano il collo, le piccole spalle, la vita sottile e i fianchi arrotondati… Buon Dio, ogni giorno è peggio, pensò disgustato e si costrinse ad ascoltare quanto David stava dicendo. 
«Non mi sembra giusto ingannarli. Devo loro così tanto…»
«Piantala di sentirti in colpa», ribatté Ramses. «Daranno la colpa a me in ogni caso, lo fanno sempre. 
«Non diremo nulla finché non avremo lasciato il Cairo. Mio padre farà una scenata d’inferno a Maspero per la sua incapacità di porre fine al mercato nero delle antichità, e la mamma prenderà il parasole e andrà in cerca di Yussuf Mahmud.»
«Tu invece non lo stai cercando, vero?» chiese Nefret. 
«Certo non nelle vesti di Ali il Ratto. Siamo giunti alla conclusione che sarebbe preferibile che quell’affascinante personaggio non si facesse vedere per un po’.»
Nefret si scostò da David per rivolgersi a Ramses. «Non nelle vesti di Ali? In quelle di chi, allora? Dannazione, Ramses, mi avevi dato la tua parola.»
«Non l’ho violata. Ma sai benissimo che la nostra unica chance di scoprire da dove proviene il papiro sta nel partire da Yussuf Mahmud.»
«Smettila di punzecchiarla, Ramses», intervenne David, prendendo Nefret sottobraccio. «Sul serio, voi due riuscireste a far impazzire una persona ragionevole. Sbraitare in questo modo in un luogo pubblico!»
«Io non sbraito», puntualizzò Nefret imbronciata. «Ramses metterebbe a dura prova la pazienza di un santo, e io non sono una santa. Che cosa state combinando?»
«Cerchiamo di comprare reperti», rispose David. «Ramses nei panni di un turista molto ricco e molto stupido e io in quelle del suo fedele dragomanno.»
«Turista», ripeté Nefret. Si fermò di nuovo e piroettò su se stessa così all’improvviso che Ramses dovette fermarsi di colpo per non urtarla. Lei gli agitò il dito sotto il naso. «Non lo sciocco inglese con i capelli color paglia che mi lanciava sguardi amorosi da dietro il monocolo e ha detto…»
«Per Giove, che affascinante esemplare di ragazza!» annuì Ramses, nel tono affettato dello sciocco inglese. 
Nefret scosse la testa, ma non poté trattenere un sorriso. «Che cosa avete scoperto?»
«Che un turista molto ricco e senza scrupoli può procurarsi tutte le antichità che desidera. Non ci è stato offerto nulla che fosse all’altezza del papiro, però, anche se io guardavo con disprezzo tutto quello che mi veniva mostrato e continuavo a pretendere di meglio. Yussuf Mahmud non si è fatto vedere. Di solito è uno dei primi ad avventarsi sui turisti creduloni.»
«L’hanno assassinato», ansimò Nefret. 
«Oppure è andato a nascondersi», disse Ramses. «Chiudi il becco, Nefret, c’è la mamma. È capace di sentire una parola come ‘assassinio’ a un miglio di distanza.»
Benché tutto fosse stato predisposto nel modo migliore, quell’anno non mi godetti come al solito la nostra cena annuale. Troppi amici erano scomparsi nelle ombre dell’eternità o del meno permanente esilio. Howard Carter non era fra noi, e non c’erano neppure Cyrus Vandergelt e sua moglie; la consapevolezza che li avremmo incontrati tutti a Luxor non bastava a compensare la loro assenza. Quanto a Monsieur Maspero, naturalmente l’avevo invitato, ma ero rimasta segretamente sollevata quando aveva rifiutato adducendo un precedente impegno. Benché capissi che il mio risentimento era irragionevole, non potevo fare a meno di nutrirlo, e ascoltare gli altri dilungarsi con entusiasmo sulle loro piramidi e mastaba e su ricchi siti cimiteriali, mentre noi ci preparavamo a un’altra tediosa stagione fra le tombe più insignificanti della Valle, non fece che accrescere la mia irritazione nei confronti del direttore. 
Mr Reisner mi aveva gentilmente invitato a visitare Giza, dove deteneva la concessione per la Seconda e la Terza Piramide, ma io declinai con la scusa che avremmo fatto vela di lì a due giorni. In realtà non vedevo lo scopo di torturarmi ammirando le piramidi altrui, quando io non ne avevo nessuna. Emerson, che aveva sentito l’offerta, mi scoccò un’occhiata imbarazzata, ma non affrontò l’argomento, né in quel momento né in seguito. Quella notte le sue dimostrazioni d’affetto furono particolarmente seducenti. Risposi con l’entusiasmo che le effusioni di Emerson risvegliano sempre in me, ma un briciolo di irritazione restava annidato nella mia mente. E così tipico degli uomini supporre che baci e carezze possano distrarre una donna da questioni più serie. 
All’indomani della cena, Nefret ci raggiunse a colazione in uno dei nuovi ristoranti. 
Quella mattina era stata alla dahabeya per recuperare alcuni dei suoi effetti personali. 
«Era Ramses quello?» chiesi, girandomi a sbirciare una sagoma familiare che stava indietreggiando con tale rapidità da far pensare che l’individuo in questione non volesse essere trattenuto. «Perché non ci ha raggiunti?»
«È venuto con me», rispose Nefret. «Ma aveva un appuntamento e non è potuto restare.»
«Con qualche giovane donna, suppongo», dissi in tono di disapprovazione. «C’è sempre una giovane donna, anche se davvero non riesco a immaginare perché gli stiano dietro. Non sarà Miss Verinder, spero. Non ha un briciolo di cervello.»
«Miss Verinder non è più in lizza», puntualizzò Nefret. «Ci ho pensato io.» 
Vedendo la mia espressione, si affrettò ad aggiungere: «Hai visto questo, zia Amelia?»
L’oggetto che mi porgeva era un quotidiano, benché non un esempio particolarmente ben riuscito di quel genere di pubblicazione: caratteri sbavati, carta così sottile da sbriciolarsi al minimo tocco, poche pagine. Non leggo l’arabo con la facilità con cui lo parlo, ma non ebbi difficoltà a tradurre il nome del giornale. 
«La giovane donna. Dove l’hai trovato?»
«Me l’ha dato Fatima.» Nefret si sfilò i guanti e prese il menu che il cameriere le tendeva. «Mi prendo sempre un po‘“di tempo per parlare con lei e aiutarla con l’inglese.»
«Lo so, carissima», dissi affettuosamente. «È molto bello da parte tua.»
Nefret scosse la testa con tanto vigore che i fiori del cappello oscillarono. «Non lo faccio per gentilezza, zia Amelia, ma per un forte senso di colpa. Quando la vedo illuminarsi nel pronunciare una parola nuova… quando penso alle migliaia di donne le cui aspirazioni sono altrettanto elevate e che non hanno neppure le sue opportunità, disprezzo me stessa per non fare di più.»
Emerson allungò un colpetto alla manina posata sul tavolo, stretta a pugno, quasi anticipando la lotta. «Provi i sentimenti che tutti gli individui per bene condividono quando contemplano l’iniquità dell’universo», disse in tono burbero. «E sei una dei pochi che ci tengono al punto da agire in base ai propri sentimenti.»
«È vero», intervenni. «Se non puoi accendere una lampada, accendi una candela! 
Migliaia di piccole candele possono rischiarare un… ehm… un grande spazio!»
Rimpiangendo quella sua incursione nel sentimentalismo, Emerson mi scoccò uno sguardo critico. «Vorrei tanto che tu non sfornassi a getto continuo questi banali aforismi, Peabody. Che cos’è quel giornale?»
«È scritto dalle donne per le donne», spiegò Nefret. «Non è entusiasmante? Non avevo idea che si facessero cose del genere in Egitto.»
«Ce ne sono stati parecchi di giornali come questo», precisai. 
Il viso di Nefret si rabbuiò. Chi crede di riferire informazioni nuove e stupefacenti vorrebbe vederle accolte con esclamazioni di stupore e ammirazione. E una tendenza umana del tutto naturale e rimpiansi di avere rovinato l’effetto. 
«Non c’è da stupirsi che tu non lo sapessi», continuai. «Pochi ne sono al corrente. 
La maggior parte, purtroppo, ha vita breve. Questo mi è nuovo, anche se lo stesso nome, al-Fatah, è stato utilizzato da un giornale pubblicato alcuni anni fa.»
«Hmm…», fece Emerson, che stava leggendo la prima pagina. «La retorica non è precisamente rivoluzionaria, eh? Il velo non è una malattia che ci limita, ma la fonte della nostra felicità. Bah…»
«Non si raggiunge la vetta di una montagna con un unico balzo, Emerson. Ma una serie di piccoli passi può… ehm… bé, hai capito che cosa intendo.»
«Perfettamente», brontolò secco Emerson. 
Mi sembrò consigliabile cambiare il corso della conversazione. «Come se l’è procurato Fatima?»
«È stato distribuito a lei e alle altre studentesse della sua classe di lettura», spiegò Nefret. «Sapevi che assiste alle lezioni tutte le sere, zia Amelia, dopo avere sbrigato le sue incombenze?»
«No», ammisi. «Mi vergogno di dire che non lo sapevo. Avrei dovuto interessarmi di più a lei. Dove si svolgono le lezioni, in una delle missioni?»
«Sono tenute da una certa Madame Hashim, una signora siriana; è una ricca vedova che lo fa per semplice benevolenza e per il desiderio di migliorare la sorte delle donne.»
«Mi piacerebbe conoscerla.»
«Davvero?» incalzò Nefret, ansiosa. «Fatima non voleva chiedertelo, ha tanta soggezione di te, ma so che sarebbe felice se assistessimo a una delle lezioni.»
«Temo che non ne avremo il tempo prima della partenza. Questa è la nostra ultima notte al Cairo, lo sai, e ho invitato i Rutherford a cena qui in albergo. 
Cercherò di far visita a quella signora quando tornerò in città, perché sai che sono una convinta sostenitrice di simili iniziative. L’alfabetizzazione è il primo passo verso l’emancipazione, e ho sentito parlare di altre signore che tengono corsi privati analoghi, senza alcun incoraggiamento o sostegno da parte del governo. 
Illuminano la…»
«Stai di nuovo tenendo una conferenza, Peabody», mi ammonì mio marito. 
«Non ti dispiace allora se stasera vado con Fatima?» chiese Nefret. «Vorrei incoraggiarla e vedere come si svolgono le lezioni.»
«Immagino che sia possibile. Emerson, che ne pensi?»
«Ma certo», disse lui. «Anzi, darò chiara prova del mio appoggio alla causa dell’emancipazione accompagnandola.»
Sapevo benissimo a cosa stava mirando. Detesta le cene formali e detesta i Rutherford. La discussione che seguì comportò un bel po‘“di urla (da parte di mio marito) e io insistetti perché ci ritirassimo nel nostro salotto, dove Nefret risolse la questione sedendosi sul bracciolo della poltrona di Emerson e passandogli un braccio intorno al collo. 
«Professore, carissimo, è gentile da parte vostra offrirvi di accompagnarmi, ma la vostra presenza servirebbe solo a mettere a disagio le studentesse. Le lezioni sono riservate alle donne; le poverette resterebbero annichilite davanti al Padre delle Imprecazioni e Madame sarebbe costretta a velarsi a sua volta.»
«Hmm…», fece Emerson. 
«Potresti mandare un messaggio a Madame, per avvertirla del tuo arrivo, Nefret», dissi. «Sarebbe un atto di cortesia.»
Dal Carteggio B
Avevo detto a Ramses e David dove sarei andata. Di fatto in questo caso era superfluo, ma rispetto scrupolosamente il nostro accordo così da non fornire loro una scusa per violarlo. Ramses sta diventando più apprensivo di una vecchia zia zitella; ha cercato di convincermi ad abbandonare il progetto, e quando mi sono messa a ridere, ha detto che lui e David mi avrebbero accompagnata. Gli uomini possono essere davvero esasperanti! Fra Ramses e il professore, pensavo che non saremmo mai riuscite ad andarcene. 
Il professore, però, è una cara persona. Mandò una carrozza a prendere Fatima, rimasta sulla dahabeya, e quindi a portarci a lezione. La povera donna era assolutamente sopraffatta; ci aveva raggiunto in salotto e quasi non riuscì a parlare coerentemente quando tentò di ringraziarlo. 
Il professore diventò rosso in faccia e grugnì come fa quando è imbarazzato o si sforza di nascondere i suoi sentimenti. «Hmm… Se avessi saputo che venivi in città per frequentare quelle lezioni ti avrei procurato un mezzo di trasporto. Dovresti sapere che non è prudente vagare per la città da sola.»
Chi non lo conosceva avrebbe pensato che era arrabbiato. Fatima però lo conosce. Al di sopra del velo nero, i suoi occhi splendevano come stelle. 
«Sì, Padre delle Imprecazioni», mormorò. «Ho sentito e obbedirò.»
Il professore ci scortò in strada, ci aiutò a salire in carrozza e minacciò il conducente di un certo numero di cose sgradevoli se avesse proceduto troppo velocemente, si fosse scontrato con un altro veicolo o si fosse perduto. Non c’era tuttavia alcun pericolo che smarrisse la via, perché Fatima fu in grado di fornire indicazioni precise. 
La nostra destinazione, una graziosa casetta con un giardino ombreggiato da alberi del pepe e palme, si trovava sulla Sharia Kasr el Limi. Un servitore in galabeya e tarboosh ci aprì la porta e con un inchino ci indicò una stanza sulla destra. 
Era un locale angusto, deserto e arredato con mobili malconci. 
Aspettammo per quella che sembrò un’eternità prima che la porta si aprisse ed entrasse Madame, profondendosi in scuse per averci fatto attendere. 
Doveva essere stata molto bella da giovane. Come molte siriane, era di carnagione chiara, con dolci occhi castani e sopracciglia dalla linea delicata. 
Indossava una tunica di seta nera e un habara, o copricapo, nello stesso tessuto; ma sotto la veste, lunga fino alle caviglie, erano visibili sandali alla moda e il velo di chiffon bianco era stato abbassato, a incorniciarle il viso come il soggolo di una suora medievale (potrei adottarlo anch’io quando raggiungerò la mezza età; ha un’aria molto romantica e nasconde piccoli inconvenienti come il doppio mento e il collo avvizzito). 
Mi salutò in francese. «C’est un honneur, mademoiselle. Ma avevo sperato che con voi ci fosse anche l’illustre Madame Emerson.»
Spiegai, nel mio francese incerto, che l’illustre Madame Emerson aveva un impegno precedente, ma che le mandava i suoi omaggi e sperava in un incontro futuro. 
«Una speranza che condivido», osservò cortesemente Madame. «È una ben piccola cosa quella che faccio qui; l’appoggio di Madame Emerson sarebbe preziosissimo per la nostra causa.» Dopo aver aperto un’altra porta, ci precedette in una stanza adiacente, dove alcune donne sedevano per terra. Erano otto in tutto, contando anche Fatima, e di ogni età, da ragazzine di dieci, dodici anni fino a una vecchia grinzosa. 
Presi la sedia che Madame mi indicava e ascoltai con notevole interesse la lezione. Il libro di testo era il Corano. Le donne leggevano a turno e provai compiacimento nel constatare che Fatima era una delle migliori. Alcune parlavano a voce così bassa che quasi non le si udiva; immagino che la presenza di una visitatrice le innervosisse. La donna anziana procedeva alquanto stentatamente, ma insistette, rifiutando irritata i tentativi di aiuto delle altre, e quando arrivò finalmente alla fine del versetto, mi rivolse un sorriso sdentato e trionfante. Le sorrisi di rimando e non mi vergogno di dire che avevo le lacrime agli occhi. 
La lezione durò solo quaranta minuti. Dopo che le allieve furono uscite, cercai di dare voce alla mia ammirazione. Il francese mi venne meno, come sempre succede quando sono commossa; ringraziai Madame per avermi permesso di assistere e le augurai la buonasera. 
«Non dovete andarvene così presto», protestò lei. «Beviamo un bicchiere di tè e conversiamo.»
Batté le mani. Il servitore che entrò era un uomo e, dato che Madame non si era preoccupata di velarsi, non potei fare a meno di chiedermi se il poveretto non fosse stato… come si sarebbe espressa zia Amelia?… reso incapace di svolgere una specifica funzione fisica. Simili pratiche sono attualmente proibite dalla legge, ma erano abbastanza comuni in passato. Non dimostrava più di quarant’anni e aveva più muscoli che grasso. 
Madame si volse verso di lui e stava per parlare quando alla porta di ingresso risuonarono colpi sonori. Sarebbe stato impossibile non riconoscere quel modo di bussare… o almeno, così pensavo. 
«Dannazione…» cominciai. «Ehm… mille pardons, Madame. Temo che il professor Emerson sia venuto a prendermi. Non è un uomo paziente.»
Madame sorrise. «Sì, l’ho sentito dire. È il benvenuto, naturalmente.»
Fece un cenno al servitore, che si inchinò e uscì camminando a ritroso. Il burka di chiffon bianco aveva degli anelli dorati che si agganciavano sopra le orecchie. 
Madame si velò il viso, e la porta del salotto si aprì per far entrare non il professore, ma Ramses e David. 
Avrei voluto ucciderli, ma non potei fare a meno di sentirmi anche un po‘“orgogliosa, perché quella sera erano particolarmente affascinanti. David era come sempre in ordine e ben vestito, e Ramses indossava il suo migliore abito di tweed. Immaginai che avesse dimenticato il cappello, perché aveva i capelli arruffati dal vento; sono molto ondulati e di solito li porta troppo lunghi, perché non ama perdere tempo a farseli tagliare. Mi accorsi che Madame era favorevolmente impressionata, benché il velo le nascondesse quasi del tutto il volto. Li squadrò con lentezza e deliberazione, quindi fece cenno a Ramses di prendere posto accanto a lei sul divano. 
Lui scosse la testa. «Ma chère Madame, non ci permetteremmo mai di rubarle del tempo. Mia sorella è attesa in albergo per un impegno a cena. Ma sono lieto di poter esprimere la mia ammirazione e quella dei miei genitori per la vostra dedizione a una causa che noi tutti sosteniamo.»
Ramses parla francese, come del resto molte altre lingue, in modo idiomatico e fluente. Quando Madame rispose, mi sembrò divertita. «Ah! Dunque anche voi credete nell’emancipazione femminile? »
«Non potrebbe essere diversamente, Madame.»
«Naturellement. Speravo di convincere vostra madre a scrivere un breve articolo per il nostro giornale. L’avete letto?»
«Non ancora, ma aspetto con ansia di poterlo fare. Riferirò la vostra richiesta a mia madre. Sono certo che sarà felice di esservi di aiuto in ogni modo possibile. 
Ora, se volete scusarci… »
«Un moment, s’il vous plaìt.» La siriana si portò le mani dietro il collo e quando le abbassò, un istante dopo, esibì una catena d’oro a cui era appeso un pendente intagliato. «Un piccolo pegno di stima per la vostra illustre madre», disse. «È 
l’emblema della nostra organizzazione.»
Ramses si inchinò. «Siete davvero cortese, Madame. Certo il monile è di antiche origini egizie: il babbuino, uno dei simboli di Thoth.»
«Appropriato, n’est-ce pas? La scimmia che siede accanto alla bilancia su cui viene pesato il cuore. Si potrebbe considerarlo un simbolo di giustizia.»
«Si potrebbe, sì», disse Ramses. 
Era una risposta poco amabile, pensai, e comunque Ramses aveva monopolizzato la conversazione troppo a lungo. Presi la collana. «La giustizia che le donne meritano e che un giorno otterranno!» esclamai. «Glielo consegnerò io, Madame. So che ne farà tesoro.»
Lei insistette per agganciarlo con le sue stesse mani. Il pendente, costituito da una pietra rosso- marrone, era sorprendentemente pesante. 
Non ci accompagnò alla porta. Il piccolo giardino era un luogo magico nelle ombre della sera, carico del profumo dolce del gelsomino, ma non mi fu possibile indugiare; Ramses mi prese per il braccio e mi spinse in carrozza con più energia che garbo. David aiutò Fatima e ci mettemmo in marcia. 
«Qual era lo scopo di quella rappresentazione?» domandai. 
«Volevo dare un’occhiata alla signora», rispose freddamente Ramses. 
«Lo immaginavo. E che cosa ne pensi?»
«Ho concluso che non era nessuno da me incontrato in precedenza», ribatté lui. 
Non era la risposta che mi aspettavo: avevo dato per scontato che Ramses avesse voluto interpretare il ruolo del fratello maggiore. «Buon Dio!» esclamai. 
«Sethos? Ramses, questa è l’ipotesi più stiracchiata…»
«Non poi tanto. Comunque, sembra che la mia teoria fosse priva di fondamento. 
Sethos è un maestro nell’arte del camuffamento, ma neppure lui potrebbe togliersi venti centimetri o ridurre le dimensioni di quel naso aquilino. Il velo della dama era abbastanza sottile da permettermi di vederne le fattezze.»
«E io l’ho vista senza velo», gli rammentai. «Non si può dubitare del genere a cui appartiene. Aveva le guance lisce, e un atteggiamento benevolo e cortese.»
«Cortese», ripeté Fatima, che seguiva attentamente la conversazione e aveva afferrato almeno quella parola. «Cortese, brava insegnante.»
«Sì», disse Ramses in arabo. «Te ne troveremo un’altra quando saremo a Luxor, Fatima. Non è vero, Nefret?»
«Ti riferisci a me, suppongo. Certamente, se non riusciremo a trovarne una migliore. Dannazione, Ramses, cosa diavolo ti aveva fatto pensare che Sethos potesse aver intrapreso la carriera di insegnante?»
Sembrò vagamente imbarazzato. È difficile capirlo, lo riconosco, ma è da tempo che studio le sue espressioni; quella “imbarazzata equivale a due rapidi ammiccamenti e a una leggera compressione delle labbra. 
«È stato papà. So che non è del tutto ragionevole quando si tratta di Sethos, ma una volta che ha instillato l’idea, questa ha trovato in me terreno fertile. Tu non hai mai visto Sethos in azione. Quell’uomo è un maledetto genio, Nefret.»
«Be, questa volta tu e il professore vi siete sbagliati.»
«Non sei arrabbiata perché siamo venuti a prenderti, vero?» chiese David. 
Lo ero, invece, ma non con lui. Sapevo benissimo di chi era stata l’idea della spedizione di ‘salvataggio’. Allungai la mano a scostare i riccioli dalla fronte di Ramses, un gesto che lui detesta. 
«L’intenzione era buona», riconobbi. «Ma mi riesce difficile perdonarvi per avermi riportata indietro in tempo per cenare con quella gente noiosa.»
Impiegammo quasi due settimane a raggiungere Luxor, e questo nonostante l’assistenza del rimorchiatore a motore che ci accompagnava. I ritardi erano dovuti ai motivi di sempre, ma il mio intuito, che si sbaglia di rado, mi diceva che erano tutti preoccupati e nervosi. I ragazzi, particolarmente irrequieti, si aggiravano sul ponte di coperta tutto il giorno e buona parte della notte. Non c’era da dubitarne, la cara vecchia dahabeya era troppo angusta per individui così pieni di energie, nonostante Fatima ci avesse preceduto in treno per riordinare la casa e David avesse così potuto riappropriarsi della sua stanza. 
Io tentavo di distrarmi con lo studio, ma disciplinata come sono, ero nondimeno incapace di concentrarmi. Negli anni passati mi ero creata una certa reputazione con le mie traduzioni di fiabe egizie, ma quando esaminai il materiale che avevo a disposizione, non trovai nulla che suscitasse il mio interesse. Avevo già tradotto le favole più belle: Il principe maledetto e La storia dei due fratelli, Le avventure di Sinhue, Il naufragio del marinaio. Quando manifestai le mie difficoltà a Emerson, lui mi suggerì di dedicarmi ai documenti storici. 
«Breasted ha pubblicato il primo volume della sua opera», aggiunse. «Potresti correggere le sue traduzioni.»
Era solo una delle sue battute. Mr Breasted di Chicago era un linguista che perfino Walter rispettava e il primo volume del suo Annotazioni antiche dell’Egitto, pubblicato quella primavera, era stato universalmente acclamato. Sorrisi cortesemente. 
«Non ho intenzione di pestare i piedi a Mr Breasted, Emerson.»
«Pesta quelli di Budge, allora. La sua traduzione del Libro dei morti è infarcita di errori.»
«Pare che ci stia lavorando Ramses», risposi. Avevo visto le fotografie sulla scrivania di mio figlio e mi ero chiesta quando e dove se le fosse procurate. 
«Dev’esserci un’altra versione, non quella di cui Budge ha fatto scempio. La sua è al British Museum, come dovresti sapere… una delle spregevoli violazioni alla legge che vieta di acquistare antichità dai mercanti. Perché le autorità del museo si ostinino a tollerare quella canaglia…»
Lasciai la stanza. L’opinione di Emerson nei confronti di Mr Budge mi era fin troppo nota. 
Così, fra una seccatura e l’altra, fui perfino più lieta del solito di doppiare la curva del fiume e vedere davanti a me le monumentali rovine dei templi di Luxor e Karnak, nonché gli edifici del moderno villaggio di Luxor… villaggio che andava rapidamente trasformandosi in una cittadina, con nuovi alberghi ed edifici governativi che spuntavano dappertutto. Piroscafi di turisti erano attraccati lungo la sponda. Fra essi c’era qualche dahabeya; alcuni agiati visitatori, soprattutto quelli che tornavano in Egitto ogni stagione, preferivano la comodità di un’imbarcazione privata. 
Il nostro amico Cyrus Vandergelt era uno di loro. La sua barca, la Volley of the Kings, era ormeggiata sulla Sponda Occidentale, sul lato opposto rispetto a Luxor. 
Fu così generoso da dividere con noi il suo molo privato e mentre l’Amelia scivolava sull’acqua abilmente pilotata dal reis Hassan, vidi che ci attendeva il consueto comitato di accoglienza. C’erano Abdullah, maestoso come un sommo sacerdote nella tunica candida che prediligeva, Selim, il suo adorato figlio minore, Daoud, Ibrahim e Mohammed, gli uomini che avevano prestato servizio per noi così a lungo da diventare amici oltre che preziosi collaboratori. 
Un tempo Abdullah mi aveva trattato in maniera piuttosto formale, ma nel corso degli anni i suoi modi si erano gradualmente ammorbiditi; ora prese fra le sue la mano che gli tendevo e la strinse con calore. 
«Hai un bell’aspetto, Abdullah», dissi. Era vero, e per me costituiva un sollievo, perché l’anno precedente aveva avuto un leggero attacco di cuore. Ignoravo quanti anni avesse con esattezza, ma la sua barba era già brizzolata quando l’avevo conosciuto, e da allora erano passati più di vent’anni. Avevamo rinunciato a cercare di convincerlo a mettersi a riposo con una meritata pensione; lasciare noi e il lavoro che amava gli avrebbe spezzato il cuore. 
Abdullah raddrizzò le spalle. «Sto bene, Sitt. E voi… voi non cambiate mai. 
Resterete sempre giovane.»
«Ma come, Abdullah», risposi ridendo. «Credo che questo sia il primo complimento che tu mi abbia mai rivolto.»
Lo lasciai all’abbraccio rispettoso del nipote, David, e andai da Ramses, che stava abbracciando il suo cavallo. Il magnifico stallone arabo gli era stato donato da un nostro vecchio amico, lo sceicco Mohammed, con cui Ramses e David avevano vissuto per un certo tempo imparando a cavalcare e a sparare (e, sospettavo, a fare altre cose che in mia presenza non avrebbero mai confessato). Pieno di temperamento eppure gentile, bello quanto intelligente, Risha aveva conquistato il cuore di tutti, e così la sua compagna Asfur, che apparteneva a David. 
Le amabili imprecazioni di Emerson misero fine alle dimostrazioni d’affetto e ci avviammo infine verso casa. Fatima ci aspettava sulla veranda e io fui deliziata nel vedere che i rampicanti piantati da me l’anno precedente prosperavano. Anche se Abdullah non si era mai curato di annaffiarli, intrecciavano le loro verdi braccia al graticciò che incorniciava i vani delle finestre, e rose in piena fioritura lasciavano cadere petali cremisi sul terreno polveroso. 
I più giovani andarono immediatamente alle stalle, accompagnati da Selim; quest’ultimo era un ragazzo quanto mai eccitabile, e neppure Ramses riuscì ad aprire bocca mentre lui parlava degli animali che erano stati lasciati alle sue cure. 
Gli asini erano stati lavati, la capra Tetisheri era più grassa che mai e la puledra… 
Ashur e Risha erano diventati genitori orgogliosi l’anno prima. Nefret, i cui diritti sulla bella creaturina nessuno metteva in dubbio, l’aveva chiamata Moonlight; come il padre era grigia, ma di una sfumatura più chiara, che aveva la lucentezza delle perle. Nefret aveva un rapporto quasi soprannaturale con gli animali; quando in primavera avevamo lasciato l’Egitto, la puledra aveva preso a seguirla come un cucciolo. Naturalmente non aveva mai conosciuto il tocco della sella o delle briglie. 
Quando ricomparve, Nefret aveva il viso acceso di piacere. «Si ricorda di me!»
«Ma certo», dissi io, perché Moonlight la tallonava da vicino, pronta, sembrava, a unirsi a noi per il pranzo. Frustrata nel suo proposito, andò alla finestra aperta e annusò con aria inquisitoria Horus, acciambellato sul davanzale. Il gatto era abituato ai cavalli, ma non nel suo territorio. Balzò su soffiando, il pelo ritto sul dorso, e la puledra si mise a brucare le mie rose. 
Alla fine Nefret la persuase ad andare con Selim, e tutti noi sedemmo a tavola. 
Quel genere di rapporto fraterno, per noi ormai un’abitudine, era fonte di scandalizzati pettegolezzi nella comunità europea di Luxor; i più liberali accondiscendevano di tanto in tanto a intrattenersi con egiziani della classe alta e istruiti, ma nessuno si sarebbe seduto a tavola con i suoi operai. I nostri connazionali, naturalmente, appartenevano a una razza superiore. 
Non invitai ovviamente Fatima a unirsi a noi. L’idea di sedere in mezzo agli uomini l’avrebbe fatta inorridire non meno di quanto avrebbe scandalizzato gli uomini stessi. Andava avanti e indietro, tutta affaccendata, soprintendendo alla distribuzione del cibo e delle bevande. 
Una volta che fummo aggiornati sulle novità (matrimoni, morti, malattie e nascite), Emerson spinse all’indietro la sedia e tirò fuori la pipa. 
«Allora, Selim», attaccò in tono gioviale. «A che cosa si sono dedicati di recente quei furfanti dei tuoi parenti di Gurneh? Nessuna nuova tomba?»
Un’ombra di irritazione alterò l’espressione imperturbabile di mio figlio, che aveva assunto la sua posizione preferita sul davanzale della finestra, con la schiena appoggiata a una colonna. Pensavo di conoscerne la causa, perché provavo lo stesso fastidio: Emerson è così schietto e franco da non rendersi conto che domande di quel tipo non dovrebbero essere formulate in modo tanto diretto. Selim era imparentato per sangue o per matrimonio con buona parte degli abitanti di Gurneh e buona parte degli abitanti di Gurneh erano abili tombaroli. Una domanda esplicita metteva i nostri uomini, e in particolare Abdullah, in una posizione difficile: si vedevano costretti a scegliere se tradire i parenti o mentire a noi. 
Selim, seduto sul davanzale accanto a Ramses e David, pareva a disagio. Era un giovane attraente, con i grandi occhi scuri e i lineamenti regolari della sua bella famiglia, e somigliava moltissimo al nipote David, di solo pochi anni più giovane. 
Con un’occhiata di scusa ad Abdullah, disse: «Nessuna nuova tomba, Padre delle Imprecazioni. Nulla. Solo voci, le solite voci…»
«Quali voci?» inquisì mio marito. 
«Avanti, mio caro, non è il momento per discussioni di questo tipo», intervenni, impietosita dall’afflizione del giovane. 
Sapevo che Emerson aveva già interrogato Abdullah, ma questi aveva trascorso gran parte dell’estate lontano da Luxor, in visita a certi parenti di Atiyah, nei pressi del Cairo, e non ci si poteva quindi aspettare che fosse informato quanto Selim di ciò che accadeva a Tebe. Lui, per lo meno, aveva una buona scusa per la propria ignoranza. 
«E i mercanti di antichità?» domandai. «È saltato fuori qualcosa di interessante?»
Quello era un terreno più sicuro, perché una volta che l’oggetto rubato o trafugato arrivava nelle mani dei mercanti, la sua esistenza diventava di dominio pubblico. 
Rischiarandosi, Selim snocciolò una lista di manufatti che erano comparsi sul mercato. Neppure Emerson riuscì a trovarvi qualcosa di particolare interesse. Ne fu irritato; aveva sperato di apprendere che gli abitanti di Gurneh avessero scoperto un’altra ricca tomba, il che gli avrebbe fornito la scusa per cercarla. 
Il mattino successivo al nostro arrivo, tentai ancora una volta di convincere Emerson a comportarsi in maniera più ragionevole. Il mio approccio fu, come sempre, sottile e indiretto. 
«Cyrus e Katherine Vandergelt ci hanno invitato a cena per questa sera», annunciai, esaminando i messaggi che avevamo trovato ad attenderci. 
Emerson grugnì. Aveva coperto metà del tavolo della colazione con i suoi taccuini ed era occupato a sfogliarli. Ne tolsi uno dal suo piatto, eliminai le tracce di burro e provai di nuovo. «Quest’anno Cyrus ha intenzione di scavare nella zona dell’Asasif. 
Il suo personale…»
«… è all’altezza dell’impresa.» Emerson alzò gli occhi, squadrandomi con uno spettacolare cipiglio. «Ci stai provando di nuovo, Amelia? Domani cominceremo a lavorare alle tombe di quella valletta laterale… se riesco a trovare la mappa che ho disegnato ieri. Ramses, hai di nuovo preso in prestito i miei appunti?»
Ramses deglutì (si era appena messo in bocca l’ultima cucchiaiata di porridge) e scosse la testa. «No, papà. Non quegli appunti. Mi sono preso la libertà…»
«Non importa», sospirò Emerson. «Suppongo che tu e David non vi unirete a noi.»
«Come vi ho detto, signore, abbiamo intenzione di cominciare a copiare le iscrizioni del tempio di Seti I. Ma se volete che…»
«No, no.» Un altro profondo sospiro dilatò il torace muscoloso di Emerson. «La tua pubblicazione sulla Sala delle Colonne del tempio di Luxor era un lavoro splendido. Devi continuare con la copiatura. Una serie di volumi simili ti garantirà una reputazione e sarà una documentazione di valore incalcolabile.»
«Con l’aiuto dei ragazzi ci sbrigheremmo prima», osservai io. 
«No, Peabody, non lo permetterò. Vedi, Ramses ha ragione.»
«Ramses ha ragione?» esclamai. «A proposito di che cosa?»
«Sul fatto che la conservazione deve avere la precedenza sugli scavi. Un monumento, un tempio o una tomba, appena scoperti, cominciano immediatamente a deteriorarsi. Verrà il momento, in un futuro non troppo lontano, in cui le uniche testimonianze superstiti di dati storici di importanza fondamentale saranno copie simili a quelle che i ragazzi stanno realizzando. L’opera in cui sono impegnati Ramses e David ha più valore per l’egittologia di tutto il mio lavoro.»
Aveva parlato con voce bassa e spezzata, la fronte corrugata. Chinò il capo. 
«Buon Dio, Emerson!» proruppi allarmata. «Non ti ho mai sentito parlare così. 
Che cosa ti succede?»
«Sto aspettando che qualcuno mi contraddica», rispose Emerson nel suo tono di sempre. 
Divertito dallo scherzetto che ci aveva giocato, ammise che anche l’affermazione precedente era stata scherzosa. 
«Non c’è bisogno che cominciamo a lavorare adesso, lasciamo passare un altro paio di giorni. Mi piacerebbe dare un’occhiata generale alla Valle prima di decidere dove iniziare. Voi potete fare come preferite, naturalmente.»
Prevedibilmente tutti decisero che una visita alla Valle era proprio la soluzione migliore. Com’era nostra abitudine, prendemmo la pista che portava alle rupi retrostanti Deir el Bahri e attraversava l’altopiano. Emerson procedeva in testa, tenendomi per mano, e i ragazzi ci seguivano. Nefret portava il gatto, che aveva palesato il desiderio di accompagnarla. Lei lo trattava come fosse un micino, cosa che non era (pesava sette chili buoni), e lui ne approfittava spudoratamente. 
I raggi obliqui del primo mattino contornavano rocce e crinali di ombre nero-blu. Di lì a poche ore, quando il sole fosse stato alto in cielo, il terreno spoglio avrebbe assunto un pallido color crema. Caldo feroce di giorno, freddo gelido nelle notti invernali, l’altopiano desertico sarebbe apparso ostile, perfino terrificante ai più. Per noi invece era uno dei luoghi più eccitanti della terra, persino bello, a modo suo. Gli unici segni di vita erano le tracce visibili nella polvere bianca del sentiero che seguivamo: le impronte di piedi nudi e calzati da stivali, le orme degli zoccoli di asini e capre, le linee sinuose lasciate dal passaggio di serpenti. Alcuni dei turisti più dinamici seguivano quel percorso, ma arrivando dalla direzione opposta, dopo avere visitato la Valle. Noi incontrammo solo egiziani, che ci salutarono tutti con la sorridente cortesia propria della loro razza. Le pieghe aggraziate (anche se lacere) delle loro tuniche polverose si adattavano perfettamente allo scenario. 
E anche il mio sposo. Il corpo eretto e il viso splendente, Emerson era nel suo elemento naturale, e l’abbigliamento informale ne faceva risaltare il corpo vigoroso più degli indumenti a cui lo costringevano le convenzioni dei paesi civilizzati. Collo abbronzato e braccia nude, i capelli neri scompigliati dal vento, era uno spettacolo da far palpitare il cuore di qualsiasi donna. 
«Stavi scherzando, vero, Emerson? Concordo con te sull’importanza di copiare i testi, ma anche il tuo lavoro mira alla conservazione. Se non avessi scoperto la tomba di Tetisheri, quei meravigliosi oggetti sarebbero stati trafugati o distrutti.»
Emerson mi guardò sorpreso. Poi le sue labbra ben disegnate si curvarono in un sorriso. «Mia carissima Peabody, è proprio da te preoccuparti, ma non è il caso, te l’assicuro. Ti risulta che io abbia mai sofferto di scarsa fiducia in me stesso?»
«Mai», risposi, sorridendo a mia volta. 
«Sono il più fortunato degli uomini, Peabody.»
«Sì, mio caro. Che importanza hanno poche tombe noiose? Siamo qui, proprio dove vorremmo essere, con coloro che amiamo.» Mi voltai a guardare indietro. 
«Che terzetto affascinante sono, e quanto sono amici fra loro! Ho sempre detto, Emerson, che sarebbero venuti su bene.»
Dal Manoscritto H
Nefret stava di nuovo facendo la predica. «Avevi assicurato che gliel’avremmo detto dopo avere lasciato il Cairo. Poi hai rimandato all’arrivo a Luxor. Che cosa stiamo aspettando? David ha ragione; se dobbiamo essere rimproverati…»
«Non c’è nessun se», ribatté Ramses, cupo. 
«Allora facciamola finita! Quel che ci si immagina è sempre peggio della realtà.»
«Non sempre.»
«Stamattina, quando mi sono guardata allo specchio, ho scoperto due nuove rughe! Non avete notato come sono diventata pallida e tirata?»
Ramses abbassò gli occhi sulla testa dorata accanto alla sua spalla. Lei era assolutamente irresistibile quando era di quell’umore e batteva il piede per terra come una bimba imbronciata, rimproverandolo con una voce che vibrava sempre di una risata trattenuta. 
«No, non me n’ero accorto.»
«Naturalmente. Conosco le tue intenzioni. Vuoi dimostrare al professore e a zia Amelia che sei in grado di sbrogliare un pasticcio come questo senza l’aiuto di nessuno. Non vuoi mostrargli il papiro finché non sarai in grado di dire da dove proviene e assicurare i ladri alla giustizia, vivi o morti…»
Ramses era sicuro di non avere reagito se non con una lieve alterazione del passo, ma Nefret sussultò e alzò la testa a guardarlo. 
«Non volevo… Mi dispiace. Pensavo che l’avessi superato.» «Superato cosa?»
Quando lui accelerò l’andatura, lei cominciò a trottare per non restare indietro. 
«Dannazione, Ramses…»
«E non imprecare. Alla mamma non piace.»
Nefret si fermò. «Inferno e dannazione!» gridò. 
«Ecco, adesso si è voltata», osservò Ramses, preoccupato. «E papà mi sta guardando in cagnesco. Potresti per favore smettere di urlare e sorridere, prima di cacciarmi in guai seri?»
Nefret gli scoccò un’occhiata astuta. Poi gettò all’indietro la testa e proruppe in una risata degna di un soprano. La risata aumentò di volume fino a diventare un grido così lacerante che Horus le conficcò le unghie nella carne. Non gli piaceva che la gente gli urlasse nelle orecchie. 
«E metti giù quel maledetto gatto!» A Ramses prudevano le dita dalla voglia di toglierle la bestia dalle braccia e scoprire se era vero che un gatto cadeva sempre sulle zampe. Nondimeno la sapeva troppo lunga per provarci. «Non puoi portarlo in braccio fino alla Valle; pesa quasi dieci chili.»
«Tu non…» cominciò Nefret. 
«Darei volentieri la mia vita pur di compiacerti, ma mi rifiuto di portare in giro quel pigro carnivoro!»
Nefret fece gli occhi dolci a David, che teneva lo sguardo fisso sull’orizzonte. 
Neppure a lui importava di Horus. Con un sospiro da martire, depositò delicatamente a terra il gatto, che scoccò a Ramses un’occhiata malevola. Sapeva chi fosse il responsabile di quella indegnità, ma aveva scoperto da tempo che un paio di stivali robusti era inattaccabile per denti e unghie. 
Ripresero la marcia, tallonati dal gatto. Ramses sapeva che Nefret era irritata con se stessa per avere riaperto quella vecchia ferita e con lui perché si era rifiutato di parlarne. Senza dubbio lei aveva ragione; sarebbe stato meglio dare sfogo ai propri sentimenti e accettare il conforto che la sorella anelava a offrirgli; ma la reticenza era una vecchia consuetudine che gli riusciva difficile vincere. Una consuetudine, immaginava, maledettamente irritante per Nefret, che non lasciava mai alcun dubbio su quali fossero i suoi sentimenti. Un po‘“di moderazione avrebbe fatto bene a entrambi. 
Nefret non aveva avuto l’intenzione di turbarlo. Come poteva sapere che gli avrebbe fatto tanto male, quando lui stesso era stato colto alla sprovvista dalla propria reazione? Ormai pensava di rado a quella brutta faccenda, tranne nelle rare occasioni in cui un incubo faceva riaffiorare ogni macabro dettaglio della lotta disperata nel buio e della sua inenarrabile conclusione: il suono delle ossa e della materia cerebrale che si spappolava contro la pietra. 
Lei taceva, il viso rivolto altrove, e Ramses riprese la conversazione dal punto in cui l’aveva interrotta l’involontaria gaffe di Nefret. 
«Riconosco che non mi dispiacerebbe vantarmi un po’, ma non abbiamo molte speranze di riuscita. Brancoliamo nel buio, in parte perché mio padre e mia madre ci trattano ancora come marmocchi inermi bisognosi di protezione… soprattutto tu, Nefret.»
Allungò un calcio a un ciottolo. Mancò Horus di sessanta centimetri buoni, ma il gatto ululò e rotolò sulla schiena. Nefret si affrettò a prenderlo in braccio, cullandolo e sussurrandogli vezzeggiativi. Ramses guardò bieco Horus, che lo ricambiò con un sogghigno al di sopra della spalla della sua protettrice. In un modo o nell’altro il felino otteneva sempre quello che voleva. 
Erano ormai prossimi alla fine della pista e alla ripida discesa che dall’altopiano portava alla Valle orientale. Nefret curvò le spalle, probabilmente a causa del peso morto di Horus, perché quando parlò sembrava quella di sempre. 
«Su questo hai ragione e ho tutte le intenzioni di fare il possibile perché qualcosa cambi. Adoro entrambi, ma a volte mi fanno davvero infuriare! Come possono pretendere che ci confidiamo con loro quando loro per primi non ci dicono quello che abbiamo bisogno di sapere?»
Il sentiero che conduceva in fondo alla Valle era scosceso ma non difficile per chi fosse in buone condizioni fisiche, com’eravamo noi. Convinsi Nefret a mettere giù il gatto e a indossare il cappello. Horus protestò, ma perfino Nefret aveva troppo buonsenso per affrontare la discesa con un grosso felino fra le braccia. I turisti erano accorsi in massa; si era al culmine della stagione e le tombe chiudevano all’una del pomeriggio. Alcuni di loro fissarono con aria impertinente il nostro gruppetto, e in particolare Horus. Emerson si accigliò all’istante. 
«Ogni anno è peggio», brontolò. «Sono dappertutto, come le mosche. Impossibile trovare un luogo abbastanza isolato dove lavorare in pace senza venire contemplati a bocca aperta e sottoposti alle domande più impertinenti.»
«Lo wadi laterale dove abbiamo lavorato l’anno scorso è relativamente isolato», gli ricordai. «Non siamo stati interrotti spesso dai turisti.»
«Perché non trovavamo nulla di qualche valore», ribatté Emerson. I turisti lo mettevano invariabilmente di cattivo umore. Senza altri indugi né ulteriori commenti, si inoltrò a passo di marcia sul sentiero ripulito che portava non alla gola rocciosa che io avevo menzionato, bensì all’entrata principale della Valle e al luogo in cui erano radunati gli asini. 
«Dove sta andando?» chiese Nefret. 
Conoscevo la risposta e, naturalmente, anche Ramses la conosceva. Sa controllare magnificamente il proprio respiro e riesce sempre a precedermi. «Vuole dare un’occhiata alle Tombe numero Tre, Quattro e Cinque. Non ha rinunciato alla speranza di ottenere l’autorizzazione a effettuare lì gli scavi, soprattutto alla numero Cinque.»
Neppure io posso affermare di essere in grado di identificare ogni tomba della Valle in base al numero, ma tutti conoscevamo quella in particolare. Avevamo sentito Emerson concionare su di essa fin troppo spesso. Tutte erano note agli archeologi del passato; nessuna era stata adeguatamente ripulita o registrata; nessuno era ansioso di ripulirle; ma le condizioni del firmano di Emerson non permettevano a LUI di esplorarle, perché erano considerate tombe reali. Nella numero Tre erano stati scoperti cartigli di Ramses III, benché il monarca fosse stato in realtà sepolto in un’altra più elaborata tomba della Valle. La numero Quattro, attribuita a Ramses XI, era stata usata come stalla dagli arabi cristiani, e si riteneva fosse stata completamente svuotata. Il nome di Ramses II era stato individuato nella numero Cinque, ma anche lui aveva una tomba altrove, e i tentativi di esplorarla (l’ultimo a provarci era stato il nostro amico Howard Carter cinque anni addietro) erano stati vanificati dalle compatte macerie che riempivano le sale. 
Emerson sarebbe stato il primo a riconoscere che c’erano ben poche possibilità di scoprire qualcosa di insolito e interessante, ma lo mandava fuori dai gangheri che fosse un ordine ingiusto e arbitrario a impedirgli di provarci. Il firmano che autorizzava la ricerca di nuove tombe nella Valle dei Re era stato concesso a Mr Theodore Davis e veniva fatto rispettare con rigore non solo da Monsieur Maspero, ma anche dall’ispettore locale, Mr Arthur Weigall. 
«Sarà meglio che lo raggiungiamo», dissi, a disagio. «Se incontrasse Mr Weigall direbbe certamente qualcosa di scortese.»
«O farebbe qualcosa di scortese», puntualizzò Nefret sogghignando. «L’ultima volta che l’ha incontrato ha minacciato di…»
«Presto», supplicai. 
La maggior parte dei turisti procedeva nella direzione opposta alla nostra, cosicché l’avanzata era più lenta di quanto avrei desiderato. Dovetti concordare con la valutazione di Emerson; complessivamente formavano un gruppo dall’aspetto sciocco, vestiti in modo inadatto e con lo sguardo vacuo. Gli uomini almeno avevano il vantaggio di non essere ostacolati da scarpe a tacco alto e busti. Sia gli uomini che le donne fissavano con stupore Nefret, che camminava con la disinvoltura di un ragazzino snello con i suoi comodi stivali e i pantaloni. Cedendo alle mie insistenze aveva indossato un soprabito, ma la camicia era aperta sul collo e i riccioli d’oro rosso erano sfuggiti dal casco coloniale e le contornavano il viso. 
Non prestava alcuna attenzione a quegli sguardi impertinenti, critici da parte delle donne, di tutt’altro genere da parte dei signori. 
Come avevo previsto, trovammo Emerson saldamente piantato davanti alla Tom ba numero Cinque. Solo le tombe contenenti bassorilievi dipinti erano state dotate di cancelli. La barriera che impediva l’ingresso a questa era altrettanto efficace: mucchi di macerie e rifiuti vari che cancellavano ogni cosa tranne i contorni di una porta. 
Mi addolorò constatare che la mia premonizione era stata corretta. Di fronte a Emerson, la schiena rivolta alla tomba, stava un giovane con indosso un lindo abito di tweed e un casco coloniale di dimensioni ragguardevoli: Mr Weigall, che ora deteneva l’incarico, un tempo del nostro amico Howard, di ispettore per l’Alto Egitto. 
Non c’era nulla di combattivo nella postura e nelle espressioni dei due uomini e stavo per liquidare i miei cupi presentimenti quando Emerson alzò il braccio e colpì Mr Weigall al petto. Weigall capitombolò all’indietro, nel varco parzialmente riempito. 
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Festeggiammo il Natale alla buona, vecchia maniera, con albero e carole e amici radunati intorno a noi. Certo, il contesto era un po‘“inusuale (sabbia dorata al posto della neve, una brezza profumata che entrava dalla finestra spalancata invece di una pioggia gelida e battente, esili rami di tamerici invece di sempreverdi), ma avevamo trascorso in Egitto talmente tante stagioni festive che a noi sembrava del tutto naturale. Perfino l’esile tamerice fece la sua bella figura, grazie alle ingegnose decorazioni di David. Buffi cammelli, ghirlande di delicate stelle argentee e innumerevoli altre sagome ritagliate nella stagnola o foggiate con argilla cotta riempivano gli spazi vuoti e baluginavano alla luce delle candele. 
Mr Weigall e la moglie avevano declinato l’invito. Sembrava covassero un certo risentimento, benché non riuscissi a capirne il motivo; il rapido intervento di Emerson aveva risparmiato al giovane ferite ben più gravi di quelle che si era procurate cadendo (con una certa violenza, lo riconosco) sul duro terreno e il mio eroico consorte si appoggiava ancora con cautela alla gamba sinistra, livida per la pioggia di sassi che alcuni turisti idioti avevano causato nel tentativo di arrampicarsi sulla roccia sovrastante la tomba. 
«Forse non avresti dovuto spingerlo così forte, Emerson», avevo commentato. 
Lui mi aveva scoccato un’occhiata di rimprovero. «Non c’era il tempo di calibrare la spinta, Peabody. Credi che avrei deliberatamente tentato di fare del male a un funzionario del Servizio di Antichità?»
Nessuno avrebbe potuto dimostrare che l’aveva fatto, ma temevo che dopo quell’episodio i rapporti fra noi e gli Weigall non si fossero fatti più cordiali. 
Comunque, la presenza di amici più intimi e di più lunga data rese irrilevante la loro assenza. Naturalmente c’erano Cyrus e Katherine Vandergelt; Cyrus era uno dei nostri amici più cari, e ci eravamo molto affezionati alla signora che aveva sposato alcuni anni addietro, nonostante il suo discutibile passato. 
Quando la conoscemmo, Katherine era impegnata a raggirare un nostro credulo conoscente nelle vesti di medium. Si era ravveduta ed era stata sul punto di rifiutare la proposta di matrimonio di Cyrus prima che io la convincessi a ripensarci. 
Non mi ero mai pentita del mio intervento, e lo spirito caustico e la visione cinica che Katherine aveva del mondo ne facevano la più piacevole delle compagne. 
I prezzi erano saliti scandalosamente dai miei primi soggiorni in Egitto; nonostante l’abilità di Fatima nel contrattare, il tacchino costò sessanta libbre, quattro volte il prezzo di vent’anni prima. Dopo la cena (che prevedeva, tra l’altro, uno squisito budino di prugne al brandy, opera di Fatima) ci radunammo sulla veranda ad ammirare il tramonto. Mentre si lasciava cadere con sollievo su una sedia, Katherine lanciò un’occhiata di invidia a Nefret, che indossava una delle sue tuniche sciolte e fittamente ricamate e annunciò l’intenzione di comperarne una simile. 
«Ho mangiato troppo», dichiarò. «I busti mi uccidono. Avrei dovuto seguire il tuo consiglio, Amelia, e rinunciarvi, ma sono molto più robusta di te.»
«Sei perfetta così», la rassicurò Cyrus, guardandola con affetto. 
Gli altri ospiti si affrettarono a concordare. Erano solo due: Howard Carter ed Edward Ayrton, con cui Ramses aveva stretto amicizia l’anno precedente. Ned, come ci aveva esortati a chiamarlo, era l’archeologo incaricato degli scavi di Mr Davis. Otteneva scarsi riconoscimenti dal suo datore di lavoro, che parlando delle proprie scoperte usava invariabilmente la prima persona singolare, ma dato che l’americano non sapeva nulla di scavi ed era poco incline a occuparsene, Maspero aveva preteso che assumesse una persona qualificata. Ned era un ragazzo snello, piacente più che bello. Mi sembrava che con noi fosse un po‘“timido, e feci il possibile per coinvolgerlo nella conversazione. 
«La stagione ufficiale comincia, credo, il primo gennaio. Finora avete avuto una fortuna straordinaria nello scoprire tombe interessanti per Mr Davis. Non intendo però sminuire le competenze archeologiche che hanno contribuito al vostro successo.»
«Siete troppo gentile, Mrs Emerson», rispose il giovane con voce morbida ed educata. «In realtà, l’anno scorso non abbiamo trovato nulla che stesse alla pari di Yuya e Thuya.»
«Buon Dio, quante tombe inviolate si aspetta di trovare quel bast… quell’uomo nell’arco di una vita?» pretese di sapere Emerson. 
«Credo che se ne aspetti una all’anno.» A parlare era stato Howard, che si era seduto un po‘“in disparte. «Non invidio la vostra posizione, Ayrton.»
Seguì un breve silenzio imbarazzato. Un tempo Howard aveva soprinteso agli scavi di Davis, oltre a ricoprire la carica di ispettore per l’Alto Egitto. Ora aveva perso entrambi gli incarichi e l’amarezza che trapelava dalla sua voce smentiva quell’affermazione di indifferenza. 
Nella primavera del 1905 Howard era stato trasferito al Basso Egitto, scambiandosi di posto con Mr Quibell, nominato ispettore per l’Alto Egitto. Poco dopo il suo trasferimento a Saqqara, un gruppo di turisti francesi in preda ai fumi dell’alcol aveva cercato di entrare nel Serapeum senza il biglietto richiesto. Vistisi negare l’ingresso, avevano aggredito le guardie con pugni e bastoni. Chiamato sul posto, Howard aveva ordinato ai suoi uomini di difendersi e uno dei francesi era stato messo al tappeto. 
Dato che quella stessa mattina gli ubriachi avevano invaso la casa di Mrs Petrie, a cui avevano riservato un trattamento quanto mai rude, sarebbe stato impossibile dubitare che fossero loro dalla parte del torto; ma che un ‘nativo’ malmenasse uno straniero, seppure per difendersi, era una colpa più grave agli occhi dei pomposi funzionari che controllavano il governo egiziano. I francesi avevano preteso scuse ufficiali. Howard si era rifiutato. Maspero l’aveva allora trasferito in un sito remoto nel Delta e, dopo parecchi mesi passati a rimuginare, Howard aveva rassegnato le dimissioni. Da allora si guadagnava stentatamente da vivere dipingendo e lavorando come guida per i turisti più illustri. Non possedeva mezzi propri e quella carriera che era parsa così promettente aveva subito un brusco arresto. 
Fu Emerson a rompere il silenzio, con quel genere di commenti da cui mi aveva promesso di astenersi. L’anno precedente aveva avuto un violento dissidio con Mr Davis, a fronte di meno gravi dissidi con altri. Aveva giurato di non guastare la serenità di quella giornata prendendosela con l’americano, ma avrei dovuto sapere che sarebbe stato incapace di contenersi. 
«Voi siete tagliato fuori, Carter», grugnì. «Quibell non sopporterebbe di lavorare con Davis, ecco perché si è fatto trasferire nuovamente a nord, e una volta diventato ispettore, Weigall ha convinto Davis ad assumere Ayrton perché neppure lui sopportava di lavorare con quel vecchio idiota.»
La bordata di Emerson sortì maggiore effetto dei miei tentativi pieni di tatto: ruppe il ghiaccio con la stessa efficacia di un macigno che si schianti su un fiume gelato. 
Tutti si rilassarono e perfino Howard sorrise con simpatia a Ned Ayrton. 
Nondimeno, mi sentii tenuta a muovergli un garbato rimprovero. 
«Sul serio, Emerson, certe volte sei l’uomo più privo di tatto che conosca. Avevo sperato che almeno oggi evitassi argomenti che portano a imprecazioni e controversie.»
Cyrus ridacchiò. «Diventerebbe tutto maledettamente noioso, mia cara Amelia.»
Nefret andò a sedersi sul bracciolo della poltrona di Emerson. «Giustissimo. Il professore ha detto soltanto quello che tutti pensiamo, zia Amelia. Concedici il piacere di un piccolo pettegolezzo.»
«Io non spettegolo mai», dichiarò altero Emerson. «Mi limito a constatare i fatti. 
Dove pensate di lavorare questa stagione, Ayrton?»
La sua dovette sembrare una domanda relativamente innocente a Ned, che fu pronto a rispondere: «Avevamo in mente l’area a sud della tomba di Ramses IX, signore. I detriti che vi si sono accumulati non sembrano essere stati toccati da…»
Dopo un po’, Cyrus prese una sedia e si unì agli altri, così io andai a sedermi accanto a Katherine, che ascoltava con un certo divertimento. 
«Povero Cyrus», disse. «Non mi stupisce che ce l’abbia con Mr Davis, dopo tutti gli anni che ha passato a scavare nella Valle senza alcun esito. 
«Forse gli sarebbe meno ostile se Davis non si mostrasse gongolante e vanaglorioso ogni volta che si incontrano. Non è affatto giusto. Cyrus era presente tutti i giorni sul luogo degli scavi, per sovrintendere ed essere di aiuto; Davis, invece, si fa vedere solo quando il suo archeologo scopre qualcosa di interessante.»
Uno scoppio di risa riportò la nostra attenzione sul gruppo. Ramses doveva aver detto qualcosa di particolarmente sconveniente (o forse spiritoso), perché tutti si erano girati verso di lui e Nefret era andata a sederglisi accanto sul davanzale. I raggi del sole al tramonto le accendevano i magnifici capelli d’oro rosso e il viso ridente. Katherine inspirò profondamente. «È bella da far paura, non è vero? Lo so, Amelia, lo so… la bellezza è solo una qualità superficiale, la vanità è un peccato e la nobiltà di carattere è più importante dell’apparenza, ma la maggior parte delle donne venderebbe l’anima per avere il suo aspetto. Farei meglio ad andare a ricordare a Cyrus che è un uomo felicemente sposato. Guarda come la fissa.»
«La fissano tutti», replicai con un sorriso. «Ma Nefret è completamente priva di vanità, grazie al cielo, e sono le qualità interiori a renderla bella. Se ne fosse priva, sarebbe soltanto una graziosa bambolina. Oggi è di ottimo umore.»
«Irradia tutt’intorno una specie di splendore», commentò Katherine meditabonda. 
«Il tipo di splendore che illumina il viso di una ragazza quando si trova in compagnia di una persona che ne ha conquistato l’affetto.»
«Non è da te usare circonlocuzioni, Katherine. Se stai dicendo che Nefret è innamorata, temo che l’istinto ti abbia, per una volta, portato fuori strada. I suoi sentimenti per Howard e Ned Ayrton sono di schietta amicizia e ti assicuro che non dedicherebbe mai le sue attenzioni a un uomo sposato.»
La mia battuta scherzosa le fece salire alle labbra un sorriso. «Mi sono certamente sbagliata. Mi succede spesso.»
La prima stella della sera era comparsa nel cielo sopra Luxor e stavo per proporre di ritirarci in salotto quando Ramses girò la testa. «Sta arrivando qualcuno», disse interrompendo a metà un’imprecazione del padre. 
Gli egiziani chiamano Ramses ‘il fratello dei demoni’ e alcuni di loro credono che veda al buio, come un gatto o un ifrit. Non posso negare che la sua vista sia eccellente. Erano trascorsi parecchi secondi quando distinsi a mia volta la sagoma confusa di un uomo a cavallo. Il nuovo arrivato smontò e venne verso di noi; quando la luce morente ne illuminò i tratti regolari, io proruppi in un’esclamazione: 
«Buon Dio! È… possibile che sia Sir Edward? Che cosa ci fate qui?»
Sir Edward Washington (perché era davvero lui) si tolse il cappello e si inchinò. 
«Mi lusinga che vi ricordiate di me, Mrs Emerson. Sono passati molti anni dal nostro ultimo incontro.»
Per l’esattezza ne erano passati sei. Non era cambiato molto; l’alta figura era snella come allora, i capelli chiari altrettanto folti, e gli occhi azzurri incontrarono i miei con la stessa espressione di pigro divertimento. Finalmente mi ricordai delle buone maniere, che lo stupore mi aveva fatto dimenticare. Stupore… e un certo disagio. Durante il nostro ultimo incontro, avevo informato alquanto seccamente Sir Edward che doveva deporre ogni speranza di conquistare Nefret e lui aveva informato me, un po’ meno seccamente, ma in modo inequivocabile, che aveva intenzione di fare un altro tentativo. E ora eccolo lì, e c’era anche Nefret, che sorrideva ed esibiva le sue fossette in modo particolarmente sospetto. 
Mi alzai per accogliere il visitatore. «E improbabile che possa dimenticare una persona che ha lavorato così diligentemente con noi alla tomba di Tetisheri e che, soprattutto, mi ha salvata da una situazione particolarmente scabrosa.»
Quell’allusione ricordò anche a Emerson di usare le buone maniere. I suoi modi sono ben lungi dall’essere inappuntabili anche nei momenti migliori, e per di più non aveva mai apprezzato molto Sir Edward; ma la gratitudine ebbe la meglio sull’antipatia. «Suppongo che venire strangolati possa essere definita una situazione scabrosa», osservò asciutto. «Buonasera, Sir Edward. Non mi aspettavo di rivedervi, ma dato che siete qui, tanto vale che vi sediate.»
Sir Edward parve più divertito che offeso da quell’invito non troppo caloroso. I suoi modi erano ammirevoli. Salutò Nefret cordialmente ma senza esagerare con la familiarità, e i commenti su come fossero cresciuti Ramses e David da quando li aveva visti l’ultima volta furono solo leggermente condiscendenti. La reazione di Ramses fu quella di ergersi in tutta la sua altezza, superiore di qualche centimetro a quella di Sir Edward, e di stringergli la mano con maggiore vigore di quanto la cortesia esigesse. 
Risultò che Sir Edward conosceva tutti tranne Katherine. 
«Ho sentito parlare della fortuna di Mr Vandergelt e sono lietissimo di fare la conoscenza di una signora che mi è stata tanto lodata», disse con un inchino aggraziato. 
«Davvero molto gentile», rispose Katherine. «Anch’io ho sentito parlare di voi, Sir Edward, ma non sono al corrente dello straordinario episodio che il professore ha menzionato. È un segreto, o ce lo racconterete?»
Sir Edward rimase modestamente in silenzio, e io dissi: «Non è più un segreto, vero, Emerson?» 
Emerson mi guardò torvo. «Non è infrequente che la gente sia incline a strangolarti, Amelia. Questo… ehm… incidente ebbe luogo alcuni anni fa, Katherine, quando la mia discreta e prudente consorte ebbe l’idea di affrontare un sospetto da sola e senza preoccuparsi di informarmi delle sue intenzioni. Se Sir Edward non l’avesse seguita (per ragioni che non mi sono mai state spiegate in modo del tutto soddisfacente) avrebbe potuto venire assassinata da…»
«Emerson!» esclamai. «Basta con queste morbosità. Stavamo proprio per ritirarci in salotto per un rinfresco e qualche parola, Sir Edward. Spero si unirà a noi.»
«Non vorrei essere invadente!» esclamò il gentiluomo in questione. «Sono venuto solo per augurarvi una stagione fruttuosa e offrirvi un piccolo pegno della mia stima.» Dalla tasca del pastrano estrasse una scatoletta che mi porse. «È una sciocchezza, in realtà», riprese, ignorando i miei ringraziamenti. «L’ho trovato per caso in un negozio di antichità l’altro giorno e ho pensato che forse vi sarebbe piaciuto.»
La scatola conteneva un amuleto di maiolica azzurra, lungo più o meno cinque centimetri. L’occhiello indicava che era stato infilato in una cordicella perché proteggesse chi lo indossava: quasi certamente una donna, dato che il muso sporgente e il ventre gonfio erano quelli di Taueret, la dea ippopotamo protettrice delle madri e dei bambini. 
«Davvero affascinante», mormorai. 
«Un ricordo del nostro ultimo incontro?» Sopracciglia inarcate, voce aspra, Emerson si rivolse a Sir Edward: «Non date prova del vostro solito tatto, Sir Edward: per noi Taueret è stata un simbolo di pericolo e cattiva sorte.»
«Ma avete trionfato su entrambi», replicò affabilmente l’altro. «Pensavo che potesse ricordare il vostro successo, ma se a Mrs Emerson non piace, è libera di disfarsene. Con ogni probabilità è un falso; alcuni abitanti di Gurneh ne producono di eccellenti.»
Parlò evitando con cura di guardare David, ma io non potei fare a meno di chiedermi se l’allusione fosse stata casuale. Sir Edward era con noi l’anno che conoscemmo David, il quale ai tempi lavorava per uno dei migliori falsari di Gurneh. 
«Niente affatto», mi affrettai a dire. «Cioè… grazie, Sir Edward. Sto mettendo insieme una vera e propria collezione di graziosi amuleti; il vostro sarà un’aggiunta gradita alla Bastet che Ramses mi regalò alcuni anni or sono, e a questo, che mi è stato donato solo di recente.»
Avevo fatto aggiungere il piccolo babbuino alla catena in cui erano infilati il gatto di Ramses e lo scarabeo di Tutmosi III che era stato il dono di nozze di Emerson. Sir Edward si chinò a esaminarli. 
«Il babbuino simboleggia il dio Thoth, non è vero? Un bellissimo esemplare, Mrs Emerson. Qual è il suo speciale significato, se posso chiederlo?»
«Simboleggia una causa cara al mio cuore, Sir Edward, quella dell’uguaglianza dei diritti per le donne. ‘Huquq al mà ra’, come dicono qui. Mi è stato donato da una signora che partecipa attivamente al movimento.»
«In questo caso, non mi sorprende proprio che lo portiate. Ma esiste davvero un simile movimento qui, in Egitto?»
«La fiaccola della libertà arde nei cuori di tutte le donne, Sir Edward.»
Emerson sbuffò; non per il sentimento in sé, ne ero certa, ma per il modo in cui l’avevo espresso. Mi vendicai tenendo una breve conferenza (o, per essere precisa, una conferenza piuttosto lunga) sulla storia del movimento della donna in Egitto, accennando al periodico che avevamo visto e alle lezioni di lettura. Sir Edward era troppo educato per dare segno di noia, ma ebbi la certezza che fosse sinceramente interessato, come le sue occasionali domande indicavano. 
Emerson invece si annoiava, e ben presto lo disse. 
Come avevo previsto, la riluttanza di Sir Edward a fermarsi fu prontamente superata e una volta rientrati in casa ci radunammo intorno al pianoforte. La voce baritonale di Sir Edward andò a unirsi al coro e dopo qualche tempo Emerson smise di guardarlo in cagnesco e cominciò a cantare a sua volta. Emerson sospetta sempre che gli uomini abbiano qualche mira su di me. È una sua lusinghiera ma scomoda convinzione, e in questo caso del tutto priva di fondamento. Se Sir Edward aveva delle mire, non erano certamente su di me; nel vedere la sua espressione addolcirsi quando guardava Nefret, compresi che non aveva ancora abbandonato la speranza. Lei stava attenta a evitare il suo sguardo, circostanza perfino più sospetta. 
L’unico a non partecipare era Ramses. Da bambino, aveva l’abitudine di canticchiare motivetti stonati che risultavano particolarmente irritanti alle mie orecchie. Su mia richiesta, aveva rinunciato a quella consuetudine ed era stata necessaria un’intensa opera di persuasione da parte di Nefret prima che accettasse di partecipare ai nostri piccoli concerti in famiglia. Con mia sorpresa, avevo scoperto che la sua voce non era affatto sgradevole e che, chissà come, aveva imparato a intonare una canzone (certo non era stato il padre a insegnarglielo). 
Quella sera, tuttavia, si scusò sostenendo di avere la gola un po‘“infiammata. 
Nefret non insistette. 
Dal Manoscritto H
«È quello lì, ti dico!» Incurante della stabilità del mobile, Ramses si lasciò cadere pesantemente su una poltrona di vimini. «È lui l’uomo con cui si incontrava a Londra.»
«Che cosa te lo fa pensare? C’è sempre qualcuno che le sta dietro.» David chiuse la porta della stanza di Ramses e si accomodò su un’altra poltrona. 
«Lo incontrava di nascosto e ha mentito in proposito. Non è da lei.»
«Forse è stanca di sentirti mettere in ridicolo i suoi ammiratori.»
«Molte mie vittime riescono a rendersi ridicole da sole, senza alcun aiuto da parte mia. Bé… non molto, perlomeno.»
«Perché non le dici quello che provi? Lo so, secondo i vostri standard europei sei ancora troppo giovane per pensare al matrimonio, ma se acconsentisse a fidanzarsi, saresti almeno sicuro di lei.»
«Oh, sì», brontolò amaro Ramses. «Probabilmente sarebbe tanto compassionevole e sciocca da accettare per pura pietà, e una volta data la sua parola non la tradirebbe. Mi stai suggerendo di approfittare della sua bontà d’animo e del suo affetto, per poi chiederle di restarmi fedele per quattro o cinque anni?»
«Non avevo pensato in questi termini», commentò David con voce pacata. 
«Tu non saresti mai così sciocco da innamorarti di una ragazza che non ti ama. 
Non confesserò i miei sentimenti a meno che lei non dimostri in qualche modo di ricambiarli. E finora non sembra che io abbia fatto molti progressi.»
«Qualcuno deve pur fare il primo passo», obiettò saggiamente David. «Forse reagirebbe, se tu ti prendessi la briga di palesare i tuoi.»
«E come? Nefret morirebbe dal ridere se mi presentassi con un mazzo di fiori in mano e frasi fiorite sulle labbra.»
«Probabilmente sì», concordò l’altro. «Ma non sembra che tu abbia difficoltà a fare innamorare di te altre donne. Quante ne hai…»
«Questa è una domanda che un gentiluomo non farebbe, e a cui tanto meno risponderebbe», puntualizzò Ramses, con lo stesso tono severo che avrebbe usato sua madre, ma sorridendo. «Non biasimerei Nefret se si… ehm… divertisse con altri uomini. Odierei che lo facesse, ma non sarei così ipocrita da condannarla. E 
non mi opporrei se si innamorasse davvero di un uomo degno di lei.»
«Sul serio?»
Solo gli innamorati e i nemici mortali si guardano direttamente negli occhi. 
Era uno dei famosi aforismi di sua madre? Sembrava proprio il genere di cosa che lei avrebbe detto; e quando i suoi occhi incontrarono quelli dell’amico con uno sguardo diretto, fermo, Ramses sentì un brivido. David distolse gli occhi e si strinse le braccia intorno al corpo, come se improvvisamente avesse freddo. 
«Devi essere maledettamente stufo dei miei atteggiamenti da istrione», disse dopo un po‘“Ramses. 
«Tutto quello che è importante per te lo è anche per me, lo sai. Vorrei solo poter…»
«Hai l’aria stanca. Perché non vai a letto?»
«Non sono stanco. Ma se non ti va più di parlare…»
«Hai già sentito discorsi del genere in passato. Fino alla nausea, sospetto.» Si sforzò di sorridere. «Buonanotte, David.»
La porta si richiuse piano. Per un lungo istante Ramses restò immobile. Il sospetto che si era insinuato nella sua mente era spregevole e sicuramente privo di fondamento. Un breve scambio di sguardi, una nota alterata nella voce che aveva risposto alla sua affermazione: «Non mi opporrei se si innamorasse davvero di un uomo degno di lei…» David era degno di lei. Forse non secondo i falsi criteri del mondo moderno, ma Nefret aveva trascorso gli anni più formativi in un mondo ben diverso. La strana cultura dell’oasi non era stata scevra da bigotteria e crudeltà, ma i suoi pregiudizi si basavano più sulla casta che su razza o nazionalità. Nefret non pensava a David come a un essere inferiore, né lo faceva Ramses. David era (avrebbe potuto essere) un rivale più pericoloso di tutti quelli che l’avevano preceduto. E David, essendo l’uomo che era, si sarebbe sentito in colpa a frapporsi fra il suo miglior amico e la ragazza a cui questi aspirava. 
L’indomani mattina ci rimettemmo al lavoro. Altri membri della comunità inglese di Luxor festeggiavano forse Santo Stefano, ma per me era stato già abbastanza difficile convincere Emerson a santificare il Natale, che lui considerava una festività pagana. «Perché non ci inghirlandiamo addirittura di vischio e offriamo sacrifici al Sole?» aveva domandato sarcastico. «È tutto qui, sai, l’antica celebrazione del solstizio d’inverno. Nessuno sa in quale anno sia nato quel tizio, tanto meno in che giorno, e inoltre…»
Ma in tutta coscienza non me la sento di riferire le affermazioni eretiche di Emerson sul dogma cristiano. 
Quando ci incamminammo diretti alla Valle, Abdullah si mise al mio fianco, come spesso faceva. Credeva sinceramente di aiutarmi; così gli porsi la mano al momento di affrontare i pendii più erti e, quando fummo in cima, gli proposi con tatto di riposare un momento prima di seguire gli altri. 
«Non siamo più giovani come un tempo, Sitt», disse lui,calando pesantemente su un masso. 
«Nessuno di noi lo è. Ma che importa? Forse impiegheremo un po’ di più per raggiungere la vetta, ma niente paura, ci arriveremo!»
Vidi gli angoli della sua bocca fremere. «Come sempre, le vostre sono parole piene di saggezza, Siti.»
Non sembrava avere fretta di riprendere il cammino, così per un po’ restammo seduti in silenzio. L’aria era fresca e limpida. Il sole era appena sorto sopra le rupi orientali e la luce del mattino si spandeva lentamente sul paesaggio come un tenue acquerello, tingendo di oro e argento la pietra grigia, di azzurro sfavillante il fiume e i campi verde smorto di un vivido smeraldo. Infine Abdullah parlò. 
«Sitt, credete che abbiamo vissuto altre vite sulla terra e che rinasceremo?»
La domanda mi colse di sorpresa, non solo perché la speculazione filosofica non rientrava nelle abitudini del reis, ma anche perché ricalcava in modo quasi soprannaturale le mie stesse riflessioni. Stavo infatti pensando che i palazzi dorati del cielo non potevano essere più belli della luce mattutina sulle rupi di Tebe e che il Paradiso doveva essere una prosecuzione della vita che amavo con coloro che amavo accanto a me. 
«Non lo so, Abdullah. A volte mi sono chiesta… ma no; la nostra fede cristiana non prevede questa possibilità.» 
E neppure la fede islamica, ma Abdullah non lo disse. 
«Me lo sono chiesto anch’io. Ma c’è un solo modo per saperlo con certezza e non sono ansioso di imboccare quel sentiero.»
«Neanch’io», risposi sorridendo. «La vita per me dispensa piaceri a sufficienza. 
Ma temo che avremo una stagione noiosa, Abdullah. Emerson è stanco delle sue piccole tombe.»
«Pure io», disse Abdullah. 
Con un grugnito, si rimise in piedi e mi tese la mano. Ci rimettemmo in cammino fianco a fianco, in silenzio e in perfetta armonia. Lui era annoiato, io ero annoiata. 
Eravamo tutti annoiati, e non c’era niente che potessi fare in proposito. Cupa, seguii il sentiero familiare che conduceva alla valletta laterale in cui stavamo lavorando. 
La tomba di Amenhotep II era alla sua estremità, e noi stavamo esplorando le piccole tombe a pozzo situate lungo il percorso che portava alla valle principale. In gran parte erano state dissotterrate da Ned Ayrton durante la sua prima stagione alle dipendenze di Mr Davis. Ne aveva prelevato gli oggetti degni di interesse, peraltro numerosi. Tre di quelle miserabili tombe avevano ospitato sepolture di animali. Erano senza dubbio bizzarre (un cane giallo, ritto sulle zampe posteriori, con la coda ricurva sul dorso, naso a naso con una scimmia mummificata, e una scimmietta senza coda, accovacciata, con al collo una graziosa collana di perline azzurre), ma capivo perché il principale di Ned non fosse rimasto entusiasta delle scoperte di quella stagione. 
Emerson, naturalmente, scovò reperti che a Ned erano sfuggiti. Trova sempre cose che agli altri archeologi sono sfuggite. C’erano parecchi graffiti interessanti (descritti e tradotti nella nostra imminente pubblicazione) e un certo numero di perline e frammenti di terraglie che dovevano ispirare a Emerson una straordinaria teoria circa la durata del regno di Amenhotep IL L’onestà mi impone di ammettere che questi particolari saranno perfino meno interessanti per il Lettore di quanto lo fossero per me. 
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Ramses si svegliò di soprassalto. In un primo momento non capì che cosa l’avesse destato. La stanza era immersa nel buio, perché i rampicanti coprivano parte dell’unica finestra, ma la sua visione notturna era buona (anche se non così misteriosamente acuta come certi egiziani credevano) e distinse solo le sagome confuse degli oggetti consueti: tavolo, sedie, cassettone e gli indumenti appesi ai ganci sulla parete. 
Scostò il lenzuolo sottile. Dopo un imbarazzante incidente verificatosi alcuni anni addietro, aveva preso l’abitudine di dormire con addosso pantaloni larghi in stile egiziano e quella tenuta non intralciò i suoi movimenti mentre a piedi nudi andava alla porta e la apriva. 
Come le altre camere da letto, la sua si affacciava su un cortile cinto da muri. 
Nulla si muoveva nel chiarore delle stelle; un’esile palma e le piante in vaso che sua madre curava gettavano ombre incerte dalle strane forme. Alle finestre non si vedevano luci. La stanza dei suoi genitori era al capo opposto dell’ala, subito dopo c’era quella di David, poi la sua e infine quella di Nefret, all’estremità più vicina. 
Come la camera dei suoi, quella di lei si apriva su un muro esterno oltre che sul cortile. 
Esaminò la pacifica scena senza indugio, spinto dalla stessa indefinibile sensazione di disagio che l’aveva svegliato. Aveva raggiunto la porta di Nefret prima ancora di sentirla gridare… non esattamente un grido, quanto un suono lieve, soffocato, che a qualche metro di distanza non sarebbe stato percepito. 
Lei non aveva chiuso a chiave la porta. Non che avesse importanza; i cardini cedettero quando Ramses assestò una spallata al pannello di legno. La stanza era buia come la sua; qualcosa bloccava la finestra che dava sull’esterno, oscurando la luce delle stelle. Poi l’ostacolo svanì e lui vide il lieve baluginare della camicia da notte bianca di Nefret, immobile per terra fra il letto e la finestra. 
«Maledizione», ansimò lei, alzandosi a sedere. «Se n’è andato! Inseguilo!»
Quando sollevò il braccio, la manica della camicia da notte cadde all’indietro. Era stata tagliata dal gomito al polso e il tessuto non era più bianco. 
«Troppo tardi», disse Ramses. O quanto meno, era quello che intendeva dire. Il cuore gli martellava nel petto, cercando di compensare i battiti che aveva perso prima che lei si muovesse e parlasse, e le parole gli morirono in gola. Nefret annaspava nel tentativo di alzarsi, ma i suoi movimenti erano lenti e incerti e la lunga gonna le si era avvolta intorno alle gambe, ostacolandola. Lui si lasciò cadere in ginocchio e l’afferrò per le spalle. «Non muoverti. Se n’è andato da un pezzo, chiunque fosse, e tu stai per svenire.»
«Non sono mai svenuta in tutta…» esclamò Nefret indignata. La testa le ricadde all’indietro e lui fu pronto a prendere fra le braccia il corpo inerte. 
La stava ancora sorreggendo quando il vano della porta si illuminò e alzando gli occhi Ramses vide David, una lanterna in una mano e il coltello nell’altra. 
«Signore Iddio! E…»
«Mezzo soffocata», disse Nefret con voce fievole. 
Probabilmente lo è davvero, pensò Ramses. Allentò la stretta quanto bastava perché lei staccasse la testa dalla sua spalla per rivolgergli un sorriso allegro. 
«Così va meglio. Chiudi la porta, David, e porta qui la lanterna. Mettimi giù, Ramses. No, non sul letto, non è il caso di sporcare di sangue le lenzuola.»
Ammutolito, Ramses la adagiò sul tappeto. 
«Ora sei tu a sembrare sul punto di svenire», osservò lei. «Siediti e metti la testa fra le ginocchia.» Ramses sedette. Non mise la testa fra le gambe, ma lasciò a David il compito di pulire e bendare la ferita di lei. Quando l’amico finì, lui aveva recuperato il controllo delle mani e della voce. 
«Ma bene!» disse in tono aspro. «Che cos’è successo?»
Nefret lasciò che David la aiutasse ad alzarsi e la accompagnasse a una sedia. 
«Un uomo è entrato dalla finestra», spiegò. «Era già dentro quando mi sono svegliata. Cercava il papiro.»
«Come fai a saperlo?» domandò Ramses. 
«Perché è stato allora che mi sono destata, quando ha trascinato fuori la cassa da sotto il letto. Ha emesso una specie di sibilo e…»
«E hai cercato di fermarlo?» La voce di Ramses era arrochita dalla rabbia. Nefret gli scoccò un’occhiata gelida. 
«L’ho fermato, in effetti. Non è riuscito a prenderlo. E l’avrei anche catturato, se tu non avessi fatto irruzione.» 
«Oh, sì, certo», disse Ramses. «E con cosa, per la precisione? Un nastro per capelli?»
«Avevo il mio coltello. Quando dormo lo tengo sempre sotto il cuscino.» Nefret indicò la pozza di sangue sul pavimento. «Non è tutto mio. L’ho ferito al braccio per impedirgli di impadronirsi della cassetta, capisci (temevo che la lasciasse cadere quando ci siamo azzuffati), poi è indietreggiato e io sono scesa dal letto e l’ho seguito e lui…»
«Azzuffati?» David la fissò orripilato. «Seguito? Per amor del cielo, Nefret! 
Ramses ha ragione, sei così maledettamente impulsiva. Perché non hai chiamato aiuto?»
«Non ce n’era il tempo. Ho sventato il suo piano, come mi ha insegnato Ramses, ma credo di non essere stata abbastanza veloce. E solo un taglietto», aggiunse, sulla difensiva. «Ma sono scivolata nel sangue. Poi Ramses ha sfondato la porta e lui è fuggito” 
«Non l’hai riconosciuto?» chiese Ramses, ignorando l’implicito rimprovero. 
«Non sono riuscita a vederlo bene, era buio e aveva una sciarpa intorno alla testa. 
Avrebbe potuto essere Yussuf Mahmud; altezza e corporatura erano le stesse.»
«Un volgare ladro», cominciò David. 
«No», lo interruppe Ramses. «I ladri comuni non portano coltelli, né li usano… 
soprattutto, non contro i familiari del temuto Padre delle Imprecazioni. Ha subito cercato il papiro. C’è un’altra circostanza interessante: come faceva a sapere che l’aveva Nefret? Nessun gentiluomo degno di questo nome lascerebbe un oggetto potenzialmente pericoloso nelle mani di una povera, debole donna.»
«Ahi» fece Nefret. 
«Ah, davvero. Nefret, sei certa di non averlo detto a nessuno? Di non esserti lasciata sfuggire… ma no, naturalmente no.»
«Hai proprio ragione.»
E tuttavia avrebbe potuto lasciarsi sfuggire qualcosa, senza neppure rendersene conto… con un uomo che le avesse posto le domande giuste. Negli ultimi giorni lei aveva visto spesso Sir Edward… Ma Ramses era troppo accorto per accennare a una simile teoria. «Cerca di riposare un po’, Nefret. Domattina daremo un’occhiata in giro.»
«Io pulisco il sangue», si offrì David. «Non è il caso che zia Amelia lo veda, giusto?»
«Risparmiati la fatica», disse Ramses. «Mi sorprende che mia madre non sia già qui (di solito lei è la prima ad accorrere), ma certamente si accorgerà che la porta è stata scardinata e che Nefret ha una ferita al braccio e… e non abbiamo il diritto di tacere, non più.»
«Oh, santo cielo», mormorò Nefret. «Il professore ruggirà.»
«Senza dubbio. E la mamma ci farà una ramanzina. Tutto sommato, preferisco i ruggiti di papà.»
«Allora domani confesseremo», concluse Nefret, alzandosi. «Buonanotte.»
Allontanò il braccio di David e li accompagnò alla porta. «Ramses», disse. 
«Sì?»
«Come hai fatto ad arrivare così in fretta? Non ho gridato finché lui non mi ha colpita al braccio e a quel punto tu dovevi essere già davanti alla porta.»
«Qualcosa mi ha svegliato. Forse il ladro ha fatto rumore introducendosi in casa…»
…da una finestra nella parete opposta della stanza, con una parete divisoria di mattoni di fango fra le due camere. Fortunatamente lei non si accorse dell’illogicità della risposta. «Scusami se sono stata scortese», disse invece. 
«Non più del solito.»
«Grazie per esserci stato quando avevo bisogno di te, ragazzo mio.» Nefret gli posò una mano sul braccio, sorridendogli. Ramses arretrò. 
«Non c’è di che.»
«Non essere arrabbiato. Ti ho detto che mi dispiace.»
«Non sono arrabbiato. Buonanotte, Nefret.» 
Lasciando David a vedersela con la porta danneggiata, marciò verso l’entrata posteriore e uscì. Sarebbe stato più in linea con la tradizione byroniana passeggiare su e giù sotto la finestra di lei, gemendo e percuotendosi la fronte, ma non voleva correre il rischio di cancellare impronte o altri indizi; così sedette con la schiena contro il muro della casa, si abbracciò le ginocchia in cerca di calore e si maledisse per essere uno sciocco sentimentale. L’intruso, chiunque fosse, per quella notte non sarebbe tornato e l’aria era fredda. Tuttavia, andare a letto sarebbe stato inutile. Non sarebbe riuscito a dormire. 
A un certo punto, più tardi, percepì un movimento. La luna era tramontata, ma le stelle splendevano vivide. Una forma emerse dall’ombra. Avanzava baldanzosa, le orecchie appiattite e la coda in movimento. Si accorse di lui, si fermò a qualche metro di distanza e lo fissò. 
Ramses ricambiò lo sguardo. 
Alcuni egiziani lo credevano capace di comunicare con gli animali, ma non servivano percezioni extrasensoriali per capire dove Horus fosse stato e cosa avesse fatto. Era quello che faceva ogni notte da quando erano arrivati a Luxor. 
Dotato com’era di un pessimo carattere, un corpo muscoloso e ben nutrito, e un ego degno di un leone, non aveva difficoltà a mettere in fuga i gatti che si disputavano l’attenzione delle femmine locali. Bastet non avrebbe mai permesso a un estraneo di avvicinarsi a Nefret, ma quella bestia egoista e ottusa era troppo occupata a soddisfare i suoi appetiti per proteggere la padrona. 
Ramses aveva la sensazione che Horus sapesse esattamente che cosa stava pensando e che non gliene importasse un bel niente. Dopo averlo sottoposto a una lunga, altezzosa disamina, il gatto proseguì per la sua strada. Balzò sul davanzale della finestra di Nefret e lì si volse a lanciargli un’ultima occhiata sprezzante prima di svanire all’interno. 
Per la prima volta in vita sua, Ramses fu tentato di scaraventare qualcosa contro un animale. Qualcosa di duro e pesante. 
«Da dove arriva?» chiese Emerson. 
Parlò con dolcezza, usando il tono ingannevole che chi lo conosceva aveva imparato a temere. Nefret sostenne lo sguardo dei suoi penetranti occhi azzurri senza battere ciglio, ma io la vidi irrigidirsi. 
«È di proprietà della Fondazione», rispose. 
«Ah, sì. La Fondazione per l’esplorazione e la conservazione delle antichità egizie.» Emerson tornò a sedersi, accarezzandosi la fossetta del mento. Con la stessa voce pacata aggiunse: «La vostra Fondazione». 
«La nostra», lo corresse Nefret. «Voi siete nel consiglio di amministrazione, e anche Ramses, David e zia Amelia.»
«Buon Dio!» esclamò Emerson. «Questa circostanza dev’essermi sfuggita. O forse ho dimenticato che il consiglio di amministrazione ha dato la sua approvazione per questo particolare acquisto? Povero me, sto diventando vecchio e smemorato.»
«Basta così, Emerson», dissi io, secca. 
Avrebbe probabilmente ignorato il mio suggerimento, perché era davvero irritato, se la vista del volto di Nefret non l’avesse fermato: il mento rotondo tremava e gli occhi erano pieni di pianto. Quando una lacrima cristallina traboccò da quelle profondità color fiordaliso e scese a rigarle una guancia, Emerson emise un ruggito. 
«Smettila immediatamente, Nefret! Te ne stai approfittando, maledizione.»
Le labbra tremanti di Nefret si curvarono in un largo sorriso di sollievo. Nessuno faceva caso ai ruggiti di Emerson. La giovane sedette sul bracciolo della sua poltrona e gli arruffò i capelli. «Professore carissimo, mi avete permesso di istituire la Fondazione quando sono entrata in possesso del mio denaro (anzi, mi avete incoraggiata), ma non avete mai accettato un soldo, né avete permesso che lo facessero gli altri componenti della famiglia. Questo mi ha ferito nel profondo, anche se naturalmente non mi sono mai lamentata.»
«Tanto vale che cediate, papà», disse Ramses. «Se non lo fate, si rimetterà a piangere.»
«Hmm…», fece Emerson. «Vedo che ha già raggirato te e David. Se non ricordo male, qualunque spesa ingente richiede il consenso della maggioranza semplice del consiglio. Voi tre costituite una maggioranza. Amelia, perché diavolo non me l’hai fatto notare quando sono state stilate le condizioni?»
«Non ci ho pensato neppure io», confessai. Avevo sempre giudicato assurdo il suo rifiuto ad accettare aiuti finanziari da Nefret, un altro esempio di orgoglio maschile. Perché lei non avrebbe dovuto usare il suo denaro come meglio credeva? E quale beneficiario poteva essere più degno del maggior egittologo di questo e di qualunque altro tempo, ovvero Radcliffe Emerson? 
Con tatto, riportai l’attenzione di Emerson sul papiro. «È uno dei più belli che abbia mai visto», osservai. «Un acquisto importante per la Fondazione, perché se non l’aveste comperato voi (illegalmente, suppongo), sarebbe stato certamente venduto a un collezionista privato e quindi perduto per la scienza. Ora, Emerson, non cominciare a concionare sull’iniquità di comprare dai mercanti, te l’abbiamo sentito dire migliaia di volte. In questo caso, andava fatto. Afferri le implicazioni più sottili di questa scoperta?»
Emerson mi guardò bieco. Fui lieta di vedere che la mia domanda l’aveva distratto dai ragazzi. 
«Mi prendi proprio per uno sciocco, Peabody? Certo che le afferro. Comunque, non ti permetto di sprecare altro tempo in congetture oziose finché non avremo accertato i fatti. Ti prego di lasciare a me il compito di condurre questo interrogatorio. Ripeto: dove ve lo siete procurato?» 
Il suo sguardo gelido abbracciò i tre ragazzi. Il sorriso di Nefret svanì, David sussultò ed entrambi si rivolsero speranzosi a Ramses che era, come avevo previsto, più che disposto a parlare. 
«Da Yussuf Mahmud, al Cairo. David e io eravamo…»
«Impossibile», lo interruppe Emerson. «Yussuf Mahmud tratta falsi e reperti di scarsa qualità. Come avrebbe fatto a mettere le mani su un oggetto del genere?»
«La domanda è del tutto pertinente», osservò Ramses. «Papà, se mi permettete di terminare il racconto senza interrompermi…»
Emerson incrociò le braccia. «Questo vale anche per te, Peabody. Continua, Ramses.»
A mano a mano che il racconto si dipanava, mi scoprii quasi incapace di trattenere esclamazioni di orrore, sorpresa e costernazione. Devo rendere giustizia a Ramses riconoscendo che in quell’occasione disse non solo la verità, ma tutta la verità. 
Doveva per forza trattarsi della verità, perché nulla avrebbe potuto essere peggiore. 
Emerson non mutò atteggiamento, ma serrò i pugni con tanta forza che le dita sbiancarono e i tendini affiorarono sottopelle come corde. 
«Siamo tornati alla barca senza altri incidenti», concluse infine Ramses. 
«Altri incidenti», ripeté Emerson. «Hmm…, sì. Ce ne sono stati a sufficienza. Bene bene. Non è la prima volta che ti comporti avventatamente, e con ogni probabilità non sarà l’ultima. C’è solo una cosa che ancora non capisco.»
«Sì, signore?» chiese Ramses, circospetto. Il tono mite del padre non l’aveva ingannato. 
«Non capisco perché…» La voce di Emerson si caricò di rabbia e crebbe fino a diventare un ruggito che fece tremare le tazze sui piattini. «Perché in nome di Dio hai portato tua sorella con te!»
Horus emerse improvvisamente da sotto il tavolo e si slanciò verso la porta, le orecchie appiattite sulla testa e la coda diritta. Lì incontrò Abdullah, che ci stava aspettando sulla veranda e che, presumibilmente allarmato dalle grida di Emerson, si era precipitato a scoprire quale disastro le avesse provocate. Il gatto finì impigliato nella tunica del reis, e seguì un breve intervallo di goffi barcollamenti (di Abdullah), graffi (di Horus) e imprecazioni (di entrambi) prima che la bestiola riuscisse a liberarsi e scomparisse alla vista. 
Ramses fu di conseguenza costretto a ripetere tutto da capo, mentre io applicavo pennellate di iodio sugli stinchi di Abdullah. Di norma avrebbe protestato, ma l’interesse del racconto lo distrasse; i suoi occhi si fecero sempre più rotondi e quando Ramses tacque, ansimò: «Avete portato Nur Misur con voi?»
«Non mi hanno portata», intervenne Nefret. «Siamo andati insieme. Abdullah, per favore, non agitarti. Non ti fa bene.»
«Ma… ma… Yussuf Mahmud!» proruppe Abdullah. «Quel viscido serpente… a el Was’a… di notte…»
«Se non ti calmi, vado a prendere lo stetoscopio e ti ausculto il cuore.» Con la manina abbronzata, Nefret lo spinse di nuovo sulla sedia da cui lui stava cercando di alzarsi e gli offrì un bicchiere d’acqua. 
La minaccia fu sufficiente. Abdullah guardava con profondo sospetto alle procedure mediche moderne e la sola idea di venire esaminato da una giovane donna lo riempiva di orrore. 
«Se non fosse stata con noi, ora forse io non sarei qui, nonno», disse David. «È 
veloce come un gatto e coraggiosa come un leone.»
Decisi che era arrivato il momento di assumere il controllo della discussione, che a quel punto era degenerata in una serie di inutili scambi all’insegna dell’emotività. 
Succede spesso quando sono gli uomini a portare avanti una conversazione. 
«Sentiamo il resto, Ramses», dissi. 
Emerson, che stava cominciando a rilassarsi, ritornò vigile con un udibilissimo scatto dei muscoli. «C’è dell’altro?»
«Credo proprio di sì. Dovremo chiamare Ibrahim per riparare la porta della camera di Nefret. Ebbene, Ramses?»
«Lo racconto io», intervenne Nefret. 
Emerson doveva avere già raggiunto il culmine della collera, perché si limitò a trasalire leggermente. Abdullah sorseggiò l’acqua, scrutando diffidente Nefret da sopra l’orlo del bicchiere. Lei non concesse a nessuno dei due l’occasione di replicare. 
«Riconosco che avremmo dovuto informarvi prima dell’esistenza del papiro», esordì. «Ma quello che è fatto è fatto, e sappiamo come vi sentite, e voi sapete come ci sentiamo noi, quindi non sprechiamo tempo a gridare uno contro l’altro.»
«Ora ascoltami bene, signorinella», cominciò Emerson. «Sì, professore carissimo, sappiamo tutti che voi non gridate mai. La domanda è: che facciamo adesso?» Poi continuò senza aspettare una risposta: «Per come la vedo io, ci sono due interrogativi a cui rispondere. Primo: chi era l’uomo che è penetrato nella mia stanza stanotte? Secondo: qual è la provenienza originaria del papiro? È stata scoperta una nuova tomba?»
«Ben detto», approvai. «Stavo per porre io le stesse domande. Pensate che l’intruso fosse Yussuf Mahmud?»
«Non era un ladro comune», brontolò Abdullah. «Nessun abitante di Tebe rischierebbe la collera del Padre delle Imprecazioni.»
Emerson grugnì il suo assenso. «Non ha lasciato indizi?»
Fu Ramses a rispondere: «Stamattina ho perlustrato l’area sotto la finestra di Nefret. La sabbia era smossa, ma non c’erano impronte. Non è stato così gentile da smarrire un capo di abbigliamento o…»
«Sì, sì», tagliò corto Emerson, che aveva riconosciuto l’inizio di uno dei pistolotti del figlio. «Mi riesce difficile credere che Yussuf Mahmud abbia l’audacia di fare irruzione in questa casa. È un mediocre sotto tutti gli aspetti.»
«Potrebbe trovare il coraggio necessario se temesse qualcuno più di quanto tema noi», osservò Ramses. 
«Hmm…» Emerson si accarezzò il mento. «L’individuo da cui ha avuto il papiro, vuoi dire. È stato mandato qui a recuperarlo, con la promessa che la sua inutile vita sarebbe stata risparmiata se fosse riuscito nell’intento? Possibile. Dannazione, Ramses, perché non mi hai raccontato tutto prima che lasciassimo il Cairo? Mi vengono in mente parecchie persone che trattano reperti di qualità eccezionale e sui cui scrupoli ci sarebbe molto da ridire.»
«Anche a me, papà. Ma non vedevo il motivo di intraprendere quella linea di indagine. Il colpevole non ammetterebbe nulla e interrogare gli altri servirebbe solo a sollevare interrogativi che preferiamo evitare.»
«Immagino che tu abbia ragione.» L’ammissione fu formulata con riluttanza. 
Emerson avrebbe preferito convocare tutti i sospetti e strapazzarne uno fino a farlo confessare. 
I suoi occhi tornarono a posarsi sul tavolo dove giaceva il papiro, chiuso nell’ingegnoso contenitore progettato da David. Era visibile una delle piccole, deliziose raffigurazioni, quella del sarcofago di una principessa che veniva trascinato alla tomba da un paio di buoi. Emerson si toccò la fossetta del mento, com’era sua abitudine quando era perplesso o immerso nei pensieri. Quasi a se stesso borbottò: «È strano, però. Il papiro è di ottima qualità, nessun dubbio su questo; ma non avrei mai immaginato che fra le persone che avevo in mente ce ne fosse una capace di spingersi a tanto pur di recuperarlo. Aggredire uno squallido individuo come Ali il Ratto è un conto, ma tentare di rapinare ME richiede maggiore audacia di quanta avrei creduto possibile in quella gente». 
«Avete qualche idea sull’identità di questo audace individuo, signore?» chiese cortesemente Nefret. 
Emerson le lanciò un’occhiata sospettosa. «No. Come potrei? E la provenienza di questo oggetto è altrettanto misteriosa. Viene da Tebe, ovviamente, ma da quale punto di Tebe?»
Ramses disse: «A David è venuto in mente che il papiro potrebbe provenire dal Deposito Reale. I fratelli Abd er Rassul hanno razziato la tomba alla ricerca di oggetti di piccole dimensioni per anni prima che venissero… ehm… persuasi a condurre Herr Brugsch sul sito. Alcuni reperti furono venduti a collezionisti…»
«E altri nascosti nella loro casa di Gurneh», interloquì Abdullah. «Fra di essi c’erano dei papiri.»
Emerson fumava furiosamente. «C’è un’altra possibilità. È facile che a Brugsch sia sfuggito qualcosa; sgomberò quel posto con una fretta indecente.»
«E altamente improbabile che sia a lui sia agli Abd er Rassul sia sfuggito un oggetto di questo valore», riflettei a voce alta. «In ogni caso, scavi adeguatamente condotti potrebbero produrre risultati interessanti.»
Emerson mi guardò con aria critica. «Ne hai abbastanza delle nostre tombe, vero, Peabody? Non credere di potermi distogliere dal mio dovere con i tuoi accattivanti suggerimenti. Quello che stiamo cercando di stabilire è il modo in cui il papiro è giunto al Cairo e la sua provenienza originaria. Vedo quattro possibilità. Che provenga dalla tomba rimasta nascosta della principessa è maledettamente improbabile. Sarebbero venuti alla luce altri oggetti. La seconda, terza e quarta teoria partono dal presupposto che facesse parte del Deposito di Deir el Bahri. Fu venduto dai ladri poco dopo la scoperta della tomba oppure in un secondo tempo, dopo essere rimasto nascosto nella loro casa per un numero imprecisato di anni; o ancora, è stato trovato e messo sul mercato solo di recente.»
Aprii la bocca per parlare. Emerson disse a voce alta: «Non cominciare con le tue teorie, Peabody, mi è già abbastanza difficile tenere a freno la collera. Non abbiamo ancora prove sufficienti per elaborare una teoria. A meno che i nostri cari ragazzi non ci stiano nascondendo dei fatti». 
«Non nascondiamo niente!» esclamò Nefret. «Ramses non ha taciuto nulla. Se fossi stata io a raccontare, sarei stata fortemente tentata di omettere alcuni dei dettagli… ehm… più interessanti.»
«Immagino che questo dobbiamo concederglielo», ammise Emerson. 
«Maledizione, Ramses, da quanto tempo tu e David vi aggirate per le strade del Cairo travestiti in quel modo disgustoso? Maledetto il miscredente, davvero!»
«Ci siamo creati quelle identità tre anni fa, papà.»
«Ebbene, farete meglio a distruggerle. Ti sarà venuto in mente, spero, che qualcuno più perspicace di tuo padre deve aver scoperto la vostra vera identità.» 
Aggiunse con riluttante ammirazione: «Confesso che mi avete ingannato in pieno». 
«Gli eventi di stanotte confermano la vostra affermazione, signore. Anche se non so spiegare come possa essere successo. Siamo sempre stati molto attenti.»
«Hmm… Bé, se riusciremo a trovarlo, Yussuf Mahmud potrà dare una risposta a tutte le nostre domande. La nostra prima mossa sarà di scoprire se si è fatto vedere a Luxor. Andrò a fare due chiacchiere con i mercanti di antichità. Abdullah, interrogherai i tuoi amici e parenti di Gurneh?»
Il reis annuì. Aveva un’aria così cupa che mi sentii dispiaciuta per quegli amici e parenti. «Bisogna far sapere che l’oggetto cercato dal ladro non si trova più nella stanza di Nur Misur.»
«Ottima idea, padre mio.» Ramses passò dall’inglese all’arabo. «Ma da oggi quella sarà la mia stanza, e lei occuperà la mia. Non parlare di questo, né del papiro. 
Sarei felice se quell’uomo tornasse.»
Articolo ritagliato da Al Ahram, in data 29 dicembre 1906: Ieri a Luxor è stato ripescato in strane circostanze il cadavere di un uomo. Mani e piedi erano legati e il resto del corpo era orribilmente mutilato, in apparenza dalle mandibole di un animale di grandi dimensioni, per esempio un coccodrillo. 
Ma non ci sono più coccodrilli nella zona di Luxor. 
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La mattina seguente tutta Luxor sapeva del ritrovamento. Ne sentimmo parlare da Abdullah, che a sua volta l’aveva saputo dal figlio Raschid, il quale aveva parlato con uno degli sfortunati barcaioli che avevano rinvenuto i resti. Non dubitavo che fosse stata una scoperta quanto mai sgradevole, ma quando la notizia arrivò a noi, l’accaduto era stato straordinariamente ampliato e ingigantito. 
«Un coccodrillo», insisteva Abdullah. «Raschid ha detto che Sayed ha detto che non può essersi trattato d’altro.»
«Sciocchezze, Abdullah. Sai bene che in Egitto non ci sono coccodrilli da… bé, da prima che noi nascessimo.»
Il reis alzò gli occhi al cielo. «Speriamo che sia stato un coccodrillo, Sitt. Perché in caso contrario, era qualcosa di peggio.»
«Che cosa potrebbe esserci di peggio?» ribattei. 
Abdullah si chinò in avanti, piantandosi le mani sulle ginocchia. «C’è chi crede che le vecchie divinità non siano morte, ma solo addormentate. Chi viola le tombe dei morti…»
«Alcuni lo credono», assentii. «Ma certo tu non sei fra quelli.»
«Non credere non è lo stesso che non sapere, Sitt.»
«Hmm…», feci, una volta che ebbi elaborato quella sequenza di negazioni. «Bé, Abdullah, se davvero le antiche divinità non amano chi si introduce nelle tombe, siamo tutti nei guai: tu, io ed Emerson. Speriamo che non sia vero.»
«Certo, Sitt. Ma non c’è niente di male nel proteggersi contro ciò che non è vero.» 
Indicò gli amuleti che portavo al collo, quindi infilò la mano nella sua tunica. «Ve ne ho portato un altro.»
Come gran parte degli amuleti rinvenuti in Egitto, quello era di maiolica azzurra, e sul retro aveva un occhiello in cui era possibile far passare un laccio. Non avevo dubbi che fosse autentico. Abdullah aveva le sue conoscenze. Sorridendo, presi il gingillo dalle sue mani. 
«Grazie», dissi. «Ma Emerson? Hai amuleti anche per lui?»
«Non li porterebbe, Sitt.»
«No, infatti. Abdullah, sei sicuro che sia questa la ragione per cui l’hai dato a me e non a Emerson? Non è possibile, vero, che tu mi giudichi più bisognosa di protezione di lui?»
Il viso di Abdullah rimase grave, ma nei suoi occhi neri si accese un bagliore che avevo imparato a riconoscere. Mi aveva presa in giro fin dall’inizio? Di certo si stava prendendo gioco di me adesso. «Voi non state attenta, Sitt. Fate cose sciocche.»
«Se le farò, ci sarete tu ed Emerson a proteggermi!» esclamai allegramente. «E 
ora a proteggermi ci sarà anche Sobek.»
Sganciai la catenella e aggiunsi la piccola riproduzione di un coccodrillo agli altri amuleti. 
Ramses andò a vedere il cadavere. Gli altri si astennero da quel piacere, perfino Emerson, il quale osservò (evitando ostentamente di guardare il figlio) che non aveva bisogno, lui, di dare prova di virilità ispezionando corpi maciullati. 
Emerson era arrabbiato con Ramses. Io sapevo perché, naturalmente. Lo incolpava di avere permesso a Nefret di accompagnare lui e David nella loro incursione notturna nella città vecchia. Certo, Emerson mi aveva portata in zone del Cairo quasi altrettanto sporche e pericolose, ma continuava a pensare alla figlia adottiva come a una bambina dal viso dolce e dai capelli d’oro. Nefret non era più una bambina, come parecchi giovani gentiluomini avrebbero potuto testimoniare, ma i padri sono assurdamente sentimentali quando si tratta delle figlie femmine (mi è stato detto che alcune madri sono altrettanto sciocche nei riguardi dei maschi, un difetto di cui non mi sono mai resa colpevole). 
Non ritenevo Ramses responsabile del comportamento di Nefret in quella specifica occasione. Comunque, quando venni a sapere che lui le aveva permesso di accompagnarlo a esaminare il cadavere, scoprii di non essere larga di vedute come credevo. 
Stavamo prendendo il tè sulla veranda quando i due tornarono e un’occhiata al viso di Nefret mi bastò per capire che era stata impegnata in ben altro che nelle visite a Luxor di cui aveva parlato. Il viso di Ramses era duro come pietra, segno certo di un’emozione altrettanto duramente controllata. Ignorando il suo tentativo di aiutarla a scendere da cavallo, lei scivolò a terra, gettò le redini allo stalliere e venne a raggiungerci a tavola. 
«Vuoi una fetta di torta?» chiesi, offrendole il piatto. Quella sera la torta era particolarmente gustosa, farcita con noci e datteri e ricoperta da uno spesso strato di glassa. 
Nefret deglutì e girò la testa. «No, grazie.»
«Ah», dissi. «Dunque sei andata con Ramses. Nefret, ti avevo severamente proibito…»
«No, zia Amelia, non l’hai fatto. L’avresti fatto certamente se ti fosse venuto in mente, ma così non è stato.» Mi rivolse un sorriso teso e allungò la mano a toccare il braccio di Emerson. «Professore carissimo, smettetela di farfugliare. Vi prego di ricordare che sono la sola qui ad avere esperienza medica.»
«Si è sentita male», rivelò Ramses. Le braccia conserte, si appoggiò al muro fissando con sguardo critico la sorella. 
«Solo alla fine! E anche tu eri verde in faccia.» Nefret staccò un pezzo di torta e glielo porse. «Ecco, mangia qualcosa.»
«No, grazie», rispose Ramses, evitando di incontrare i suoi occhi. 
«È stato davvero così brutto?» domandai. 
«Sì.» Nefret posò il boccone sul piatto e si asciugò le dita con il tovagliolo. 
«Sì.» Ramses, che si era accostato alla credenza, tornò con due bicchieri di whisky e soda. Ne porse uno a Nefret. «Mi auguro che non abbiate nulla da obiettare, mamma. Come dite spesso, gli effetti terapeutici di un buon whisky…»
«Assolutamente», assentii. 
Ramses sollevò il bicchiere in un brindisi a Nefret prima di bere un lungo sorso. Si accomodò quindi nel suo posto preferito sul davanzale e disse: «Lei ha esaminato le ferite con maggiore attenzione di quanto avrei fatto io. Sembrano corroborare l’ipotesi che è stata avanzata». 
«Come, un coccodrillo?» esclamai. «Ramses, sai benissimo…»
«Peabody.» Emerson si era ripreso. La sua voce era pacata, il viso placido… fatta eccezione per un certo balenio negli occhi azzurri. «Ti sembra questa una conversazione adatta a un tè?»
«Molte delle nostre conversazioni non sarebbero giudicate adatte alla buona società», replicai. «Se i ragazzi riescono a superare il disagio provocato dalla vista di quelle povere spoglie, noi non possiamo fare di meno che ascoltare la loro descrizione. Ehm… saresti così gentile da portare anche a me un whisky e soda?»
«Bah…», fece Emerson. Assecondò tuttavia la mia richiesta e riempì un bicchiere anche per sé. David rifiutò. A parte un bicchiere di vino ogni tanto, non beveva… 
almeno, non in mia presenza. 
Mentre accarezzava Horus, che le si era saldamente insediato in grembo, Nefret disse: «Non entrerò nei particolari più macabri, professore carissimo. Le ferite corrispondono a quelle che potrebbero produrre le ampie fauci di un animale dotato di lunghi denti aguzzi. Mi è venuta in mente la Vergine di ferro che abbiamo visto in quel museo a Norimberga». 
«Buon Dio!» esclamai. «Stai dicendo che qualcuno ha importato uno strumento di tortura medievale?»
«Piantala, Peabody», mi ammonì Emerson, che aveva dimenticato le sue lamentele e ascoltava con estremo interesse. «La Vergine di ferro, così chiamata perché aveva le dimensioni e la forma di un corpo umano, era costellata di punte aguzze che sporgevano dal fondo e dal coperchio. Quando questo veniva chiuso, le punte penetravano nella carne della vittima. Un effetto analogo potrebbe essere ottenuto con un meccanismo un po’ meno complesso: lunghi chiodi conficcati in spesse travi di legno, per esempio.»
«Esattamente», approvò Nefret, finendo il whisky. «Le ferite erano limitate alla testa e al torso, e di sicuro ho visto un bagliore di metallo in una di esse. Come sospettavo, era l’estremità spezzata di una punta o un chiodo.»
«L’hai… l’hai estratta?» chiese David, deglutendo a vuoto. 
«Sì. È una prova, sapete.» Nefret sfiorò con la mano il taschino della camicia. 
«L’ho portata con me, dato che nessuno allo zabtiyeh sembrava interessato ad averla. Sul cadavere c’era solo un altro corpo estraneo: un pezzo di corda che penetrava a fondo nel collo.»
«Un laccio per strangolare», ansimai. «I devoti della dea Kalì…»
Ramses mi interruppe emettendo uno strano suono. Stringeva le labbra a tal punto che formavano un’unica linea sottile. 
«Il poveretto non è stato strangolato, zia Amelia», precisò Nefret. «Il frammento era sulla nuca, non nella gola. Sembra più probabile che portasse al collo un crocifisso o un amuleto, e che qualcuno abbia tirato la cordicella fino a spezzarla.»
«Suppongo che tu abbia… ehm… estratto anche quella», disse Emerson, rassegnato. 
«Sì. Ma mi domando: perché adottare procedure così complicate per uccidere qualcuno?»
«Un nuovo culto dedito al sacrificio umano!» esclamai. «Come quello di Kalì in India. Una rivisitazione, opera di pazzi fanatici, dell’adorazione del dio coccodrillo, Sobek…»
«Per cortesia, vedi di contenere la tua sfrenata immaginazione, Peabody», ringhiò Emerson. «Le ganasce metalliche di un macchinario come… ehm… un macchinario o qualcos’altro potrebbero provocare ferite analoghe. Se era ubriaco ed è inciampato…»
«Precipitando a capofitto?» chiesi con sarcasmo (credo) perdonabile. «E chi azionava il macchinario l’ha messo in funzione senza accorgersi di un paio di gambe che sporgevano?»
David, da quell’anima gentile che era, impallidì lievemente. 
Dato che la sua ipotesi era palesemente assurda, Emerson non tentò di difenderla. 
«C’è un interrogativo più importante: chi era il morto?»
«Il volto era irriconoscibile», riferì Ramses. «Nondimeno, Ali Yussuf era privo di due articolazioni nel medio della mano sinistra. Le estremità sono state mordicchiate
da predatori più piccoli, ma mancavano solo la punta delle dita e dei pollici, e quel dito in particolare…»
David balzò in piedi e corse fuori. 
«Credo che berrò un altro whisky e soda, Emerson», dissi. 
Alla luce di quelle rivelazioni, la notizia era maledettamente scoraggiante. Non si può interrogare un morto. Vedendola sotto un altro aspetto (e io sono sempre incline a guardare il lato positivo) l’omicidio di Yussuf Mahmud confermava la nostra teoria secondo cui era coinvolto un altro gruppo di furfanti, furfanti più interessanti di un trafficante di reperti di seconda categoria. Emerson avrebbe potuto (e di fatto lo fece) dileggiare le mie teorie su culti misteriosi e fatali, ma io continuavo a pensare che la morte di Yussuf Mahmud avesse tutte le caratteristiche di un omicidio rituale, addirittura di un’esecuzione. In una maniera o nell’altra, aveva tradito i suoi accoliti e per questo aveva pagato un prezzo altissimo. Ma in che modo, esattamente, li aveva traditi? 
La risposta era ovvia. Il disperato tentativo di Yussuf Mahmud (perché solo un uomo disperato avrebbe osato penetrare nella casa del Padre delle Imprecazioni) era la sua ultima speranza di salvarsi dalla vendetta della setta. Non dubitavo che i seguaci di Sobek (come li definivo) utilizzassero reperti di valore come il papiro per attirare le vittime potenziali nelle loro mani assassine. Non solo Yussuf Mahmud aveva lasciato che vittime e oggetto prezioso gli sfuggissero di mano, ma aveva scelto per il massacro non un ingenuo turista, bensì i membri di una famiglia conosciuta in tutto l’Egitto per la sua abilità nell’individuare i malfattori. 
Yussuf Mahmud non poteva sapere chi fosse in realtà Ali il Ratto, perché in quel caso non l’avrebbe avvicinato. Nondimeno, qualcuno ora ne conosceva indubbiamente l’identità. Arrivai alla conclusione che i ragazzi dovevano essersi traditi in qualche modo durante la lotta e la fuga successiva. A Yussuf Mahmud era stata concessa un’ultima possibilità per rimediare al suo fatale errore. Ma aveva fallito… e ne aveva pagato il prezzo. 
La mia versione dei fatti era la sola possibile, ma Emerson la liquidò con un enfatico «Stupidaggini, Peabody!», senza permettermi neppure di concludere. 
Naturalmente sapevo perché. Sebbene non lo ammettesse, era ancora ossessionato da Sethos. Il che, naturalmente, era ridicolo. Sethos non si sarebbe mai immischiato in un rozzo culto assassino. 
Ramses e Nefret si erano scambiati la stanza e io sapevo che mio figlio era rimasto amaramente deluso dall’assenza di altre intrusioni. Ero delusa anch’io, pur non aspettandomi che la setta mettesse a repentaglio un altro dei suoi membri. Gli interrogatori dei mercanti di antichità e degli abitanti di Gurneh portarono via molto tempo senza produrre alcun risultato. Nessuno aveva visto Yussuf Mahmud; nessuno ammise di far parte di una setta assassina. Naturalmente non mi aspettavo che qualcuno lo facesse. 
La settimana fra Natale e Capodanno fu piena di occasioni mondane e ricevemmo numerosi inviti da parte di quella che Emerson definiva la “società delle dahabeyà (una definizione sempre più inesatta, dato che la maggior parte dei suoi esponenti alloggiava negli hotel, in particolare nell’elegante e nuovo Winter Palace). Sul piano intellettuale erano persone tremendamente noiose e non obiettai quando Emerson insistette perché rifiutassimo gran parte di quegli inviti. Pretesi tuttavia che si comportasse in modo civile con gli amici archeologi e i loro conoscenti. 
Fra questi ultimi dovetti includere Mr Davis, arrivato a Luxor con la sua dahabeya. 
Emerson poteva anche disprezzarlo, ma l’americano era divenuto un personaggio di rilievo nella cerchia degli egittologi e con me si era sempre comportato in modo abbastanza garbato. Sua cugina, Mrs Andrews, che viaggiava sempre con lui, era una persona amabile (non riferirò le scortesi congetture di Emerson circa il reale rapporto esistente fra i due). 
Di fatto, non ricevemmo alcun invito da parte di Mr Davis. Lui e Mrs Andrews (sua cugina, come continuo a ripetere a Emerson) erano fra i membri più entusiasti della società delle dahabeya, in rapporti di amicizia non solo con i loro archeologi preferiti, ma con qualunque turista avesse la minima pretesa in materia di status sociale o distinzione. Evidentemente noi non appartenevamo a nessuna delle due categorie. La cosa non mi turbò affatto; al contrario, mi risollevò, perché non si poteva fare affidamento sulle buone maniere di mio marito quando era in compagnia di Mr Davis. Era nondimeno inevitabile che ci incontrassimo e quando ricevetti l’invito a una serata particolarmente elegante al Winter Palace Hotel, organizzata dal direttore in onore di alcuni membri della nobiltà britannica, non insistetti perché Emerson ci accompagnasse. Sapevo che Davis sarebbe stato presente, perché aveva un debole per l’aristocrazia. 
Con mia sorpresa e irritazione, Emerson si offrì di venire. Non solo, indossò l’abito da sera senza discutere e con pochissimi brontolìi. Ero oppressa da un pessimo presentimento. 
Chiunque fosse qualcuno a Luxor era stato invitato. Arrivammo tardi, ma benché la sala fosse affollata, la nostra comparsa attirò l’attenzione di tutti. Emerson, naturalmente, era magnifico, ma non potevo lamentarmi neppure dell’aspetto dei ragazzi. 
Si era rivelato impossibile eliminare dall’abito di Nefret i peli di gatto, che però non si notavano più di tanto sullo chiffon avorio con inserti di seta. Quella morbida tonalità faceva risaltare la sua abbronzatura dorata… un po’ troppo, a mio avviso. 
Nell’intervallo di tempo fra la nostra uscita di casa e l’arrivo in albergo, doveva avere fatto qualcosa alla scollatura, perché sembrava molto più profonda di prima. 
Almeno, i guanti lunghi fino al gomito nascondevano la crosta ben poco signorile sull’avambraccio. 
Emerson puntò dritto come un proiettile su Mr Davis. Quest’ultimo era un ometto con folti baffi; era di bassa statura, ma pensava di essere alto (questa era un’altra delle ragioni per cui lui e mio marito non andavano d’accordo; è difficile credersi alti quando si viene dominati dalla mole di Emerson). Riuscii a trascinarlo via prima che potesse dire altro che: «Hmm… Così siete tornato, eh?» 
Davis era accompagnato dagli altri componenti della sua cerchia: Mrs Andrews, sfavillante in satin nero con applicazioni di giaietto, numerose giovani signore che vennero presentate come sue nipoti e una coppia americana di nome Smith, ospite degli Weigall. Mr Smith era un pittore che aveva trascorso parecchie stagioni in Egitto, realizzando copie per Davis e altri archeologi: un tipo cordiale e brioso sui quarantacinque anni. 
Appena Nefret ebbe liquidato la faccenda dei saluti, tutti i giovani (e anche i non più giovani) uomini presenti conversero su di lei, abbandonando un certo numero di signore. Alla vista della mia pupilla condotta verso la pista da ballo dal gentiluomo di cui aveva accettato l’invito, mi girai verso Emerson. Che se ne era andato. 
«Volete ballare, mamma?» chiese Ramses. 
«Hmm…», risposi. 
«Cercherò di non pestarvi i piedi.»
Detti per scontato che stesse facendo una delle sue stravaganti battute. La sincerità mi obbliga a riconoscere che è un ballerino più abile del padre. Nessuno balla il walzer come Emerson; l’unico problema è che si ostina a non seguire la musica. 
Porsi la mano a Ramses e mentre mi guidava rispettosamente fino alla pista, spiegai: «La mia momentanea esitazione non era provocata dal timore per i miei piedi, ma dalla preoccupazione per tuo padre. Qualcuno dovrebbe stare con lui. 
Litigherà certamente; so riconoscere i segni». 
«Ce ne occupiamo a turno», rispose Ramses. «A David è toccato il primo ballo.»
Guardandomi intorno, vidi Emerson che vicino al buffet parlava con Monsieur Naville. Con i due uomini c’era David. Era affascinante nell’abito da sera, ma appariva anche vagamente preoccupato. 
«Mio caro ragazzo, David non riuscirà mai a fermare tuo padre una volta che sarà partito con la sua filippica», obiettai. «Sarà meglio che vada a…»
«Il turno successivo è mio.» La musica tacque e Ramses mi offrì il braccio. Si stava nuovamente esibendo e io mi chiesi quale delle giovani donne presenti stesse cercando di colpire con le sue maniere impeccabili. 
Fummo intercettati prima di arrivare alle sedie disposte lungo la parete. «Posso avere l’onore del prossimo ballo, Mrs Emerson?» chiese Sir Edward Washington con un elegante inchino. 
Non lo vedevo dal giorno di Natale, ma sospettavo che non si potesse dire lo stesso di Nefret. Facemmo il giro della pista in silenzio, poi lui disse: «Immagino, Mrs Emerson, che i vostri talenti investigativi siano interamente concentrati sul nostro più recente mistero». 
«Quale mistero avete in mente, Sir Edward?» risposi. 
«Ce n’è più d’uno? Mi riferivo al cadavere maciullato che di recente è stato ripescato nel Nilo. Non è possibile che l’assassino sia un coccodrillo.»
«No», ammisi. 
«Mi è stato riferito che avete permesso a Miss Forth di esaminare i resti.»
«Bontà divina, con quanta rapidità si diffondono i pettegolezzi in questo villaggio! 
Sono molte le cose che non permetto a Miss Forth, Sir Edward, ma lei le fa comunque.»
«Una giovane signora molto energica», mormorò. I suoi occhi si posarono su Nefret, che parlava con Mr Davis. Entrambi sembravano divertirsi immensamente e mi parve che la sua scollatura fosse diventata ancora più profonda. 
«Ma a proposito dell’omicidio, Mrs Emerson?» riprese Sir Edward. «Dovete pure avere una teoria.»
«Io ho sempre una teoria», risposi. «Ma questa non ve la esporrò, Sir Edward. 
Ridereste di me. Emerson mi ha già comunicato che è una sciocchezza.»
«Non riderei mai di voi, Mrs Emerson. Vi prego.»
«Bé…»
Omisi naturalmente ogni riferimento agli aspetti del caso che ci riguardavano in prima persona. «Cosa ci facesse quell’uomo a Luxor, non lo sapremo mai», conclusi. 
«Non era di Luxor, dunque?» 
Dannazione, pensai. La mia svista era stata così lieve che solo una persona molto acuta l’avrebbe colta. Continuavo a dimenticare che Sir Edward era una persona molto acuta. Fortunatamente la musica cessò, e cercai una scusa per porre fine alla conversazione. 
«Non ricordo dove ho ricavato quest’impressione», risposi evasiva. «Senza dubbio ho male interpretato qualche pettegolezzo. Se volete scusarmi, Sir Edward, devo bloccare Emerson prima che…»
«Un’altra domanda, Mrs Emerson, se posso.» Mi fermai, fui costretta a farlo. Mi aveva afferrato il braccio con una stretta perentoria, preparandosi ad accompagnarmi a una sedia. 
«Ancora una volta sto cercando un’occupazione», riprese e il suo cortese sorriso si allargò quando vide la mia espressione sorpresa. «Non perché ne abbia necessità (la piccola eredità di cui vi ho parlato mi ha reso finanziariamente indipendente), ma perché aspiro a qualcosa che mi tenga occupato. Per temperamento non apprezzo l’ozio e sono sempre stato attirato dall’archeologia. 
Stavo pensando: per caso vostro marito ha bisogno di un fotografo o di un assistente?»
Non mi lasciai ingannare dalla sua spiegazione. Sir Edward stava per fare la sua mossa! Da me non avrebbe avuto alcun aiuto. Spiegai, con assoluta sincerità, che al momento il nostro piccolo gruppo era al completo. 
«Sì, capisco.» Le sopracciglia inarcate e il mezzo sorriso mi dissero con chiarezza che capiva. «Se il professore dovesse cambiare idea, vi prego di farmelo sapere.»
Avevo notato Emerson parlare con una signora che non conoscevo. Teneva la bella testa piegata di lato e sulle labbra ben disegnate aleggiava un sorriso. La sua compagna era elegantemente vestita e bizzarramente ingioiellata. Un fermaglio di brillanti grosso come il mio pugno spiccava fra i riccioli scuri; aveva la forma di un mazzo di rose con i fiori e le foglie en tremblant, cosicché a ogni movimento del capo le rose ondeggiavano. Le vidi emettere barbagli luminosi quando lei rovesciò all’indietro la testa per guardare Emerson negli occhi. 
«Ah», fece Emerson. «Ecco mia moglie. Peabody, permettimi di presentarti Mrs Marija Stephenson. Stavamo parlando di gatti.»
«Un argomento affascinante», risposi con un inchino cortese che la signora ricambiò educatamente. Un arcobaleno di luci sfavillava fra i suoi capelli. Una collana di brillanti e alcuni braccialetti abbinati scintillavano a loro volta, anche se non in modo altrettanto stravagante. Sbattei le palpebre. 
«Davvero», annuì Emerson. «Lei ne ha uno. Si chiama Astrolabe.»
«Un nome insolito.»
«Vostro marito mi spiegava che per i vostri gatti prediligete nomi egiziani», disse Mrs Stephenson. Aveva una voce gradevole, guastata solo da uno sciagurato accento americano. 
Ci scambiammo domande convenzionali («È il vostro primo viaggio in Egitto? 
Quanto tempo pensate di trattenervi? Vostro marito è con voi?») e risposte altrettanto convenzionali («Sì, mi sto divertendo un mondo; ancora due settimane a Luxor, poi di nuovo al Cairo; purtroppo non ha potuto liberarsi dai suoi impegni di lavoro»). Per tutta la durata di questo scambio fui consapevole degli occhi scuri della signora che esaminavano con attenzione i miei semplici ornamenti. La maiolica e gli amuleti di pietra non potevano certo competere con quella galassia di brillanti. 
Dopo avere presentato Mrs Stephenson a qualcun altro (perché voglio sperare di essere troppo educata per lasciare sola una straniera), trascinai via Emerson. 
«Parola mia, Peabody, avevi un tono maledettamente inquisitorio», osservò lui. 
«Hai avuto una delle tue famose premonizioni riguardo a quella signora? A me è sembrata molto gradevole.»
«Così mi è parso. Non mi hai invitata a ballare, Emerson. Stanno suonando un walzer.»
«Certamente, mia cara.» Con il suo forte braccio mi attirò a sé pilotandomi verso la pista. 
Mi guardai intorno alla ricerca di Nefret. Mi aveva fatto piacere constatare che i ragazzi l’avevano praticamente monopolizzata, facendola ballare quasi sempre e impedendole di sgattaiolare in giardino senza chaperon. Ora ballava con Ramses, che dimostrava maggiore perizia di quanta ne avesse avuta con me. La gonna ampia di Nefret ondeggiò quando lui la fece girare; lei alzò gli occhi e sorrise. 
Emerson era immerso nei suoi pensieri, la nobile fronte aggrottata. 
«Sei insolitamente taciturna, Peabody. Sono stati i brillanti? Ho notato che li guardavi. Puoi averne quanti ne vuoi, sai. Non credevo che certe cose ti stessero a cuore.» 
La sua perspicacia e l’offerta generosa mi fecero vergognare. «Oh, Emerson», mormorai. «Sei così buono con me.» 
«Bé, ci provo, dannazione. Ma se non mi dici quello che desideri, come faccio io a saperlo?»
«Non voglio brillanti, mio caro. Tu mi hai dato tutto quello che voglio, e anche di più.»
«Ah», fece Emerson. «Andiamo a casa, Peabody, così potrò darti…»
«Sarebbe molto piacevole, Emerson.»
Puoi star certo, caro Lettore, che Emerson non ci aveva permesso di trascurare le nostre attività professionali. Se non le ho riferite nei dettagli è perché non producevano nulla di interessante. Mentre noi faticavamo in angoli remoti della Valle, Ramses e David erano impegnati a copiare le iscrizioni del tempio di Seti I. 
La temperatura era salita in modo insolito, e questo non alleviava le nostre fatiche. 
Sotto i raggi cocenti del sole, le spoglie pareti rocciose della Valle assorbivano calore come una spugna assorbe l’acqua (un bene, devo aggiungere, che in quei luoghi scarseggia). Ne soffrivamo tutti, tranne Emerson, che sembra indifferente al caldo come al freddo. 
Cercai per Abdullah piccole incombenze che non lo stancassero troppo, ma alla fine lui comprese le mie intenzioni e lavorò più duramente che mai, il naso aristocratico arricciato per l’indignazione. Di conseguenza lo tenni d’occhio e fui la prima a vederlo cadere. 
Si alzò a sedere quando corsi da lui e cercò di dirmi che non era niente, ma non riuscì a trovare il fiato necessario. Nefret ci raggiunse quasi subito. Dalla tasca della camicia prese una busta e vi frugò dentro. 
«Tienigli aperta la bocca», ordinò, con il tono che avrebbe usato con un servitore. 
Naturalmente obbedii. Le sue dita entrarono e uscirono dalla cavità orale; serrò le piccole mani abbronzate intorno alla mascella barbuta di Abdullah, accostando il viso a quello di lui al punto che i loro nasi quasi si toccarono. 
Abdullah la guardava ipnotizzato. Gradatamente il suo respiro si fece più regolare; Nefret lo lasciò andare e si sedette sui talloni. Abdullah sbatté le palpebre. Poi mi guardò. Gli rivolsi un cenno rassicurante. «Va tutto bene. Ne-fret, và a dire al professore che per oggi abbiamo finito.»
Obbedì; non appena seppe dell’accaduto, Emerson emerse dalla tomba per indottrinare Abdullah e mandò Selim a chiedere in prestito a Cyrus la carrozza: la prima iniziativa fece rabbuiare Abdullah e la seconda lo fece imprecare. 
«Per oggi abbiamo finito», concluse mio marito in un tono che non ammetteva repliche. «Và a casa a riposare, vecchia canaglia testarda.»
«Perché no?» reagì Abdullah con voce tragica. «Sono vecchio e inutile. La mia è una ben triste fine, seduto al sole come un lattante sdentato…»
Daoud lo prese per il braccio. Restammo a guardarli mentre si allontanavano, con Abdullah che allungava colpetti irritati sul braccio del compagno. 
«Che cosa diavolo devo fare con lui?» proruppe Emerson. «Uno di questi giorni cadrà morto stecchito e sarà colpa mia.»
«Forse è quello che preferirebbe», commentò Nefret. «Non è così anche per voi?»
Il viso teso di Emerson si addolcì; le cinse le spalle con un braccio. «Tanto giovane e già così saggia, mia cara. Che cosa gli hai somministrato?»
«Sapevo che avrebbe perso o gettato via le compresse di nitroglicerina che gli avevo dato, così me ne sono procurata una scorta che porto sempre con me.»
A casa trovammo i ragazzi, che seguirono Nefret quando lei annunciò di voler andare a Gurneh per accertarsi che Abdullah stesse bene. 
Dal Manoscritto H
La casa, una delle più grandi di Gurneh, sorgeva a metà del pendio della collina, vicino alla tomba di Ramosi. Abdullah vi abitava con il nipote Daoud e la moglie di questi, Kadjia, una donna alta e dai capelli grigi, con la carnagione scura e una muscolatura non meno sviluppata di quella del marito. Nefret sosteneva che era una conversatrice divertente, con un delizioso senso dell’umorismo, ma Ramses doveva crederle sulla parola perché in sua presenza Kadjia non si era mai tolta il velo né aveva mormorato altro che qualche saluto. 
Dovettero fingere di essere capitati lì e di avere deciso di presentarsi in visita mentre facevano esercitare i cavalli. Kadjia servì loro tazze di tè scuro e dolce, poi si ritirò in un angolo. Dopo aver osservato per un po‘“Abdullah senza dare nell’occhio, Nefret la raggiunse e le due donne avviarono una conversazione a bassa voce, interrotta di tanto in tanto dalle risate argentine della giovane. 
Si congedarono senza che lo spiacevole argomento della salute di Abdullah venisse toccato. Una volta fuori, David chiese ansioso: «Sembra che stia meglio, ma avrà sicuramente altri di questi attacchi. Cosa succederà se tu non sarai nelle vicinanze con la medicina?»
«Ne ho dato una provvista a Kadjia e le ho detto di tenerlo d’occhio. Lei si assicurerà che le prenda.»
«La forza per farlo ce l’ha», commentò Ramses. «Ma ne ha anche la volontà?»
«Certo! È una donna molto intelligente. Mi ha raccontato una storia divertente su…» rise. «Bé, forse non è adatta alle delicate orecchie maschili.» 
Siccome era ancora presto, su suggerimento di David fecero una passeggiata nel villaggio («per rivisitare i luoghi della mia giovinezza», come si espresse lui con insolita ironia). La casa dove aveva trascorso tanti anni infelici come apprendista di un falsario di antichità era passata nelle mani del cugino di Abd el Hamed, che svolgeva la medesima professione. In teoria, il laboratorio realizzava copie da vendere come tali, ma tutti sapevano che quell’attività era solo una copertura per la produzione di falsi. 
«Non è abile come il mio defunto e non rimpianto maestro», disse David. «Ho visto alcuni dei suoi falsi nelle botteghe e sono talmente scadenti che solo i turisti più creduloni li comprerebbero. Scommetto invece che la metà dei grandi musei del mondo ospita riproduzioni di Abd el Hamed.»
«Sembra quasi che la sua morte ti addolori!» esclamò Nefret. «Dopo il modo in cui ti ha trattato!»
«È un peccato che talento e qualità morali non vadano di pari passo», rispose David. Percorso da un brivido, girò bruscamente le spalle alla casa. «Abd el Hamed era un sadico bastardo, ma anche un genio. Ed è stato grazie a lui che vi ho conosciuto. Venite, andiamo. Ne ho abbastanza della nostalgia.»
Avevano lasciato i cavalli infondo al pendio. Quando presero a discendere il sentiero, Ramses fece in modo di restare indietro. I raggi del sole al tramonto traevano riflessi straordinari dai capelli di Nefret. 
Qualcosa atterrò davanti a lui con un tonfo leggero. Bruscamente strappato alle sue fantasticherie, trasalì, ma si rilassò nel vedere che era soltanto un fiore: un bocciolo di ibisco, dai petali vellutati di un vivace rosso arancio. La porta della casa davanti a cui stava passando si aprì e comparve una donna. Ramses comprese subito quello che era; non era velata e indossava solo un gilet e un paio di pantaloni trasparenti. Simili indumenti venivano indossati nell’intimità dell’harem, ma nessuna donna rispettabile sarebbe comparsa in pubblico senza una veste che la coprisse per intero. 
All’orecchio la donna portava un fiore identico; il colore vivace metteva in risalto la chioma scura. Era difficile capire che età avesse: aveva il corpo di una giovane, ma c’erano fili grigi fra i suoi capelli e una certa tensione intorno alle labbra carnose. 
Ramses si chinò a raccogliere il bocciolo. Gli sembrava scortese non farlo, benché sospettasse che il gesto avesse un significato ben preciso. «Grazie, Sitt. 
Che possiate star bene.»
«Un’offerta», disse lei con voce bassa, intima. «Gli antichi non offrivano forse fiori al re?»
«Ahimè, Sitt, non sono un re.»
«Ma porti un nome regale. Non è dato a un’umile serva come me usarlo; devo chiamarti ‘mio signore’?»
I suoi occhi non erano neri né castani, ma di un’insolita tonalità fra il verde e il nocciola. Li aveva sottolineati con polvere di malachite. 
Ramses si stava godendo la schermaglia (per lo meno, era un approccio originale), ma Nefret e David si erano fermati ad aspettarlo e lui era ragionevolmente certo che la ragazza non avrebbe atteso a lungo. Salutò quindi la donna e fece per riprendere il cammino. 
«Somigli molto a tuo padre.» La donna aveva parlato in inglese. Questo, e la sua straordinaria affermazione, risvegliarono la curiosità del giovane. «Non lo pensano in molti», rispose. 
Lei fregò un fiammifero contro lo stipite della porta e accese la sigaretta che aveva estratto dalle pieghe degli ampi pantaloni. I suoi occhi lo percorsero lentamente da capo a piedi, per poi risalire. «Non sei altrettanto massiccio, ma sei alto e forte, e ti muovi nello stesso modo, agile come una pantera. Hai la pelle e gli occhi più scuri; in questo potresti essere uno di noi, giovane signore! Ma la forma del viso e la bocca…»
Ramses si accorse di essere arrossito, cosa che non gli succedeva da anni. 
D’altra parte, nessuna donna gli aveva mai parlato in quel modo, né lo aveva esaminato come un compratore esaminerebbe un cavallo. 
O come certi uomini esaminavano le donne. 
Un’esca per i sempliciotti, avrebbe detto sua madre. Un beffardo divertimento prese il posto dell’imbarazzo e Ramses interruppe il catalogo delle sue virtù complimentandosi per l’inglese di lei. Il suo vocabolario era certamente ricco. 
«Ora è così per le donne», fu la risposta. «Andiamo a scuola come bambine obbedienti, così che un giorno non saremo più bambine ma governatrici di uomini. 
Non ne hai sentito parlare, giovane signore? La signora tua madre lo sa. Chiedile se una donna non può diventare pericolosa come un uomo quando…»
«Ramses!»
Il giovane trasalì. La voce di Nefret conteneva una nota che gli ricordò sgradevolmente quella di sua madre. «Devo andare», disse. 
Il sorriso a labbra serrate di lei gli rammentò una delle statue del museo, il busto di pietra calcarea dipinta chiamato la ‘Regina bianca’. Tuttavia, la carnagione della donna non era color alabastro, ma di un marrone intenso, lucido come seta. 
«Obbedisci quando lei chiama? Assomigli a tuo padre più di quanto pensassi. Mi chiamo Layla, giovane signore. Sarò qui, in attesa, se verrai.»
Quando raggiunse gli altri, Ramses si rese conto di avere ancora in mano il fiore. 
Offrirlo a Nefret non sembrava una mossa consigliabile. Lo gettò solo quando furono fuori vista. 
Nefret attese che raggiungessero le pendici della collina e che lui la aiutasse a montare in sella prima di dire con voce fredda: «Un momento. Fermo lì. Voglio darti un’occhiata». 
«Nefret…»
«Suppongo che tu non lo faccia apposta. Oppure sì?» 
«Fare cosa?» Sapeva perché lei aveva voluto montare a cavallo prima di parlargli. 
La sua posa e i modi erano quelli di un’aristocratica che si rivolge a uno stalliere, e gli costò un certo sforzo raddrizzare le spalle e guardarla negli occhi. 
Nefret annuì. «Sì, molto interessante. Lo fa anche il professore, benché in modo diverso. David invece no, anche se vi assomigliate come fratelli.»
David, già in sella, chiese in tono scherzoso: «È un insulto o un complimento?»
«Non lo so esattamente.» Nefret volse le spalle a Ramses, che aveva approfittato della sua momentanea distrazione per montare Risha. Sapeva però che lei non gliel’avrebbe fatta passare liscia. 
«Chi è?»
«Ha detto di chiamarsi Layla. È tutto quello che so.»
«Layla!» esclamò David. «Mi era parso di riconoscerla. Non la vedo da cinque anni o più.»
«La conoscevi?» chiese Nefret, sorpresa. 
«Non… non direi che la conoscevo. Per lo meno, non in quel modo.»
«Non credo che avresti potuto permettertela», concesse lei. 
David scoppiò a ridere. «Davvero, Nefret, non dovresti dire certe cose.»
«Ma è vero, no?»
«Oh, certo.» Si erano lasciati il villaggio alle spalle e procedevano con calma fianco a fianco. «Non ti ricordi di lei?» seguitò David. «Era la terza moglie di Abd el Hamed, il mio vecchio principale. La sua è stata una carriera sorprendente. Dicono che abbia iniziato nella Casa delle Colombe a Luxor…»
«La casa di cosa?» domandò Nefret. 
«Si suppone che il nome sia eufemistico o ironico», borbottò Ramses. «Non mi importa sapere quale delle due cose. Preferisci che cambiamo argomento? La mamma disapproverebbe certamente.»
«Vai avanti», disse Nefret cupa. 
«Sto solo ripetendo quello che ho sentito dire quando vivevo a Gurneh», si giustificò David. «Quel posto è il migliore… uh… posto di Luxor, il che non significa granché. Le ragazze sono abbastanza ben pagate e alcune di loro si sposano dopo che… uhm… dopo un po’. Layla è stata una di queste. Con il suo aiuto, il marito cominciò a trattare antichità e oggetti rubati, e mise insieme una piccola fortuna. 
Poi morì (in modo alquanto repentino, si disse) facendo di Layla una vedova agiata. In seguito sposò quel maiale di Abd el Hamed, non ho mai capito il perché. 
Rifiutò di vivere nella casa di lui, quindi probabilmente non l’hai mai incontrata, Ramses.»
«Ma lei ha incontrato mio padre», rispose questi meditabondo. «Ha fatto un commento sulla somiglianza fra noi due.»
Nefret gli scoccò un’occhiata enigmatica, ma prima che potesse parlare, David disse con aria scioccata: «Tutti in Egitto conoscono il Padre delle Imprecazioni. Lui non avrebbe mai avuto niente a che fare con… con una donna come quella». 
«No», concordò Nefret. «Nessun uomo rispettabile lo vorrebbe.» Dovette cogliere l’occhiata che si scambiarono i due giovani, perché proseguì con voce tremante di indignazione: «Oh, sì, so che alcuni rispettabili “gentiluomini frequentano prostitute. 
Loro, quanto meno, si definiscono tali. Le loro leggi, emanate da gentiluomini, proibiscono alle donne di guadagnarsi da vivere esercitando una professione rispettabile, e quando le poverette sono costrette a un’esistenza di malattia, povertà e degradazione, quei pii ipocriti le cercano e poi tacciano loro di immoralità!»
Dai suoi occhi scendevano lacrime. David si allungò a darle un colpetto sulla mano. «Lo so, Nefret. Mi dispiace. Non piangere.»
«Non puoi cambiare il mondo in una notte, Nefret. Non tormentarti per quello a cui non puoi porre rimedio.» Ramses sapeva di apparire freddo e indifferente, ma vederla piangere e non poterla confortare gli spezzava il cuore. Se solo avesse osato tenerla stretta, si sarebbe tradito. 
E comunque, pensò che strappare una ragazza dal cavallo per caricarla sul proprio sarebbe stato probabilmente più penoso che romantico. 
Nefret si asciugò gli occhi e gli rivolse un sorriso tremulo ma pieno di sfida. «Ma io posso porvi rimedio. E un giorno lo farò; aspetta e vedrai.»
Nel vederla protendere il mento e serrare le labbra, Ramses comprese che cosa intendesse sua madre quando parlava di premonizioni e presentimenti. 
Condivideva appieno i sentimenti di Nefret, ma lei aveva la pericolosa abitudine di spingersi là dove neppure gli angeli osavano, e quella causa, in particolare, avrebbe potuto metterla in guai seri. In qualche modo, Dio solo sapeva come, avrebbe dovuto tenerla lontana dalla Casa delle Colombe… e da Layla. Due dei suoi mariti erano morti di morte improvvisa e violenta, e se mai aveva visto una donna che non aveva bisogno di aiuto e di simpatia, era proprio quella. 
Una sera della stessa settimana eravamo a cena da Cyrus e Katherine, quando un’osservazione casuale di quest’ultima mi ricordò una promessa che non avevo mantenuto. Katherine aveva chiesto per quando aspettavamo gli Emerson più giovani e Lia, e Cyrus si era offerto di alloggiarli al Castello. Era un uomo socievole che amava la compagnia, ma benché la sua residenza fosse di gran lunga più confortevole ed elegante del nostro umile alloggio, declinai l’invito con le appropriate espressioni di gratitudine. 
«Il loro arrivo ad Alessandria è previsto per lunedì prossimo, ma non so quanto tempo si tratterranno al Cairo prima di raggiungerci.»
«Non a lungo, immagino», osservò Katherine. «Saranno ansiosi di stare con voi. 
Spero che li vedremo spesso. Credo che tu abbia accennato al fatto che la piccola Emerson è intenzionata a frequentare l’università, il prossimo autunno. Se questo inverno vorrà continuare gli studi, tieni presente che io sono stata governante e insegnante.»
«Bontà divina!» esclamai. «Questo mi ricorda… Fatima! Le avevamo promesso di trovarle un’insegnante. È talmente timida che non oserà mai chiedercelo di nuovo.»
«E più intraprendente di quanto tu creda, zia Amelia», replicò Nefret. «E ha già preso i suoi accordi. Sembra che a Luxor ci sia una signora che dà lezioni private.»
Katherine, che non ne sapeva nulla, chiese delucidazioni e reagì alle mie spiegazioni con il cordiale entusiasmo che avevo imparato ad aspettarmi da lei. 
«Pensare che quella donnina umile nutre simili aspirazioni! Mi fa davvero vergognare di me stessa. Dovrei a mia volta tenere lezioni del genere.»
«Perché non apri una scuola?» suggerì Cyrus. «Trova un edificio adatto e assumi gli insegnanti.»
«Dici davvero?» Il viso di Katherine si illuminò. Mi aveva sempre ricordato un simpatico gatto soriano, con i capelli striati di grigio, le guance rotonde e gli occhi verdi. Nessuno l’avrebbe mai definita bella, ma quando, come in quel momento, guardava il marito sembrava bellissima ai miei occhi (ed, era evidente, anche a quelli di lui). «Dici davvero, Cyrus? Oltre che a leggere e a scrivere, potrei istruire le ragazze sulla cura della casa e dei bambini, addestrare quelle che dimostrano abilità in un’area particolare, come per esempio la dattilografia e…»
Cyrus scoppiò a ridere. «E procurare a tutte borse di studio! Mia cara, puoi aprire una dozzina di scuole, se serve a renderti felice.»
Dopo cena ci ritirammo in salotto, dove fummo affettuosamente accolti dalla gatta dei Vandergelt, Sekhmet. In origine era appartenuta a noi; l’avevamo portata in Egitto nella speranza che consolasse Ramses della perdita della sua vecchia compagna, Bastet. Lui però non le si era affezionato, e anzi la definiva con disprezzo quella lumaca pelosa. È vero che Sekhmet era così fatalmente e indiscriminatamente affettuosa che non si curava di chi fossero le ginocchia su cui saltava, ma proprio questa caratteristica l’aveva resa cara a Cyrus. Ora viveva come una principessa al Castello, nutrita a panna e filetti di pesce dal maggiordomo quando i padroni di casa erano in Europa, e non lasciava mai la proprietà, perché Cyrus non le avrebbe permesso di mescolarsi ai gatti comuni. 
Sekhmet si sistemò sulle ginocchia di David, facendo le fusa istericamente, e Nefret andò al pianoforte. Cyrus mi prese da parte. 
«Grazie Amelia, mia cara», disse con calore. «Avete dato a Katherine un interesse nuovo. Era un po’ triste prima del vostro arrivo; credo che le manchino i ragazzi, sapete.»
«Scommetto che mancano anche a voi.»
I figli che Katherine aveva avuto dal primo, infelice matrimonio studiavano in Inghilterra. Non li conoscevo, dato che trascorrevano le vacanze in America con la madre e il patrigno, ma Cyrus, che aveva sempre desiderato una famiglia sua, li aveva accolti nel suo cuore generoso. Ora sospirò con una punta di malinconia. 
«Sì, mia cara, è vero. Vorrei riuscire a convincere Katherine a farli venire da noi, la prossima stagione. Mi sono offerto di assumere tutori, insegnanti, tutto quello che vuole.»
«Le parlerò, Cyrus. L’idea mi pare eccellente. Non c’è clima più salubre di quello di Luxor in inverno e per loro sarebbe un’esperienza altamente educativa.»
Lui mi prese la mano, stringendola con affetto. «Siete la migliore amica del mondo, Amelia. Non so come faremmo senza il vostro aiuto. Vi… vi prenderete cura di voi, vero?»
«Lo faccio sempre», risposi ridendo. «E anche il mio caro Emerson. Che cosa vi spinge a farmi una simile raccomandazione, Cyrus?»
«Diciamo che ho avuto l’impressione che aveste in ballo qualcosa; è sempre così. 
Più la situazione sembra tranquilla, più io mi aspetto un’esplosione. Non mi rifiuterete l’opportunità di dare una mano, non è vero?»
«Carissimo Cyrus, siete il più fedele degli amici. Al momento, tuttavia, non ho niente in ballo. Vorrei solo…»
Ma in quel momento Emerson mi chiamò, apparentemente perché mi unissi al coro. Aveva da tempo vinto la gelosia per Cyrus, ma non apprezzava che altri uomini mi trattenessero la mano così a lungo e con tale calore. 
Amo appassionatamente la musica, ma era più la compagnia che la qualità delle prestazioni a rendere tanto dilettevoli i nostri piccoli concerti improvvisati. Pur essendo assolutamente negato, Emerson canta a voce molto alta e con grande sentimento. L’interpretazione di The Last Chord fu una delle sue migliori (buona parte della melodia è composta da una sola nota, il che era di aiuto). Intonammo alcuni dei cori più allegri di Gilbert e Sullivan, e Nefret tormentò Ramses perché si unisse a lei in una canzone tratta dalla nuova operetta di Victor Herbert. Cyrus arrivava sempre con la musica americana più recente e quella canzone in particolare non la conoscevamo ancora. 
«È un duetto», sottolineò Nefret. «Non posso interpretare due parti contemporaneamente, e tu sei l’unico a saper cantare all’impronta.» 
Ramses stava leggendo il testo al di sopra della sua spalla. «I versi sono perfino più sentimentali e banali del solito», brontolò. «Non riuscirò a restare serio.»
Nefret ridacchiò. «Cosa c’è che non va nei capelli d’oro e negli occhi azzurri? È 
difficile trovare parole che facciano rima con castani. Tu attacchi con il coro: “Non che tu sia bella, diletta…’»
Devo confessare che ascoltarli era molto gradevole, perfino quando Ramses non riuscì a trattenersi dall’adottare un tremulo falsetto sull’ultima nota alta. 
Quando il concerto fu concluso con la versione di Cyrus della sua prediletta Kathleen Mavourneen (che cantò guardando la moglie con occhi bovini, come poco elegantemente si espresse Emerson), uscimmo in cortile ad aspettare la carrozza. 
La notte era fresca e piacevole e le stelle luccicavano vivide come i brillanti di Mrs Stephenson. Katherine, tutta entusiasta del suo nuovo progetto, suggerì di andare a far visita all’insegnante di Fatima l’indomani. 
«Impossibile», decretò Emerson. 
«Perché?» domandai. «Certo puoi fare a meno di me per qualche ora. 
Quell’orribile Cinquanta tre…»
«Non lavoreremo alla Cinquantatré. Ho una piccola sorpresa per te, Peabody. 
Grandi notizie! Domani cominceremo dalla Tomba Cinque!»
«Davvero eccitante», mentii. Non avremmo trovato nulla di interessante in quella tomba invasa dai detriti e la fatica sarebbe stata immane. 
«Come ci siete riuscito?» chiese Cyrus. Nella sua voce vibrava una nota di invidia. 
Sentiva la mancanza della Valle, dove per molti anni aveva scavato senza successo ma con grande diletto. 
«Tatto», rispose compiaciuto mio marito. «Ho semplicemente fatto notare a Weigall che nessun altro si interessava a quel maledetto posto, e tanto meno Davis, che è un egocentrico ignorantone…»
«Questo non l’avrai detto davvero!» esclamai, fra le risatine degli altri. 
«Che differenza fa quello che ho detto? Weigall ha acconsentito, e spetta a lui decidere.»
«È stato molto cortese da parte sua sorvolare sul fatto che l’altro giorno l’hai scaraventato a terra.»
«L’ho fatto per il suo bene», disse ipocritamente Emerson. «Ma non ha importanza. Avremo bisogno di più uomini di quelli che utilizziamo per le tombe più piccole. E avrò bisogno anche di Nefret e David, perché intendo fare un bel po’ di fotografie.»
Appena arrivati a casa, Emerson ci mandò subito a letto, dato che l’indomani voleva cominciare presto. Dopo che mi fui spazzolata e intrecciata i capelli, indossai la vestaglia e scivolai fuori della stanza, lasciandolo chino sui suoi appunti. 
Quando bussai piano alla sua porta, Nefret aprì immediatamente. Era sola, fatta eccezione per il gatto, che occupava il centro esatto del letto. «Qualcosa non va, zia Amelia?» chiese. 
«Nulla, sono solo un po‘“curiosa. Sei stata tu a convincere Mr Weigall ad accettare la richiesta di Emerson? Spero, mia cara, che tu non abbia fatto ricorso a mezzi subdoli. Mr Weigall è un uomo sposato e…»
«Molto devoto alla sua Hortense», finì Nefret, sforzandosi di trattenere un sorriso. 
«Non civetto mai con gli uomini sposati, zia Amelia. Mi sorprende che tu insinui una cosa simile.»
«Ah», feci. «Mr Davis non è sposato, vero? E Mr Weigall fa tutto ciò che Mr Davis gli dice. L’altra sera ho notato…»
Nefret scoppiò in una risata. «Anche Ramses. Mi ha accusata di civettare con Mr Davis. Mr Davis è del tutto innocuo, zia Amelia, ma come molti uomini di una certa età è particolarmente sensibile alle lusinghe e ai complimenti. L’ho fatto per il professore.» 
«Hmm… Hai idea del perché abbia deciso di lavorare in quella zona della Valle?»
«Un’idea effettivamente ce l’ho. E credo anche tu.»
«Sì.» Sospirai. «Dobbiamo sperare che Mr Ayrton non si imbatta in qualche tomba interessante, questa stagione.»
Rimando il Lettore alla mia piantina della Valle e lo invito a prestare particolare attenzione all’area della Tomba Cinque e a quella in cui lavorava Mr Ayrton. Se c’erano tombe ancora sconosciute nella Valle dei Re, erano proprio quelle le zone in cui si poteva prevedere di trovarne. E se Ned avesse fatto una simile scoperta, Emerson sarebbe stato là, a osservare ogni sua mossa e a criticare tutto ciò che faceva. Prevedevo guai e (naturalmente) avevo ragione. Neppure io, però, avrei potuto prevedere la portata del disastro che si verificò. 
LIBRO SECONDO
I cancelli dell’Ade
O grandi scimmie che sedete
davanti alle porte del cielo; 
allontanate il male da me, cancellate i miei peccati, 
proteggetemi, così che possa passare
fra i Pilastri dell’Occidente. 
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L’ accesso alla Valle era cambiato molto dai nostri primi tempi in Egitto. Una strada accidentata ma percorribile serpeggiava fra le rupi impervie e una transenna di legno impediva l’ingresso a chi era privo del biglietto richiesto. I nostri cavalli furono fra i primi a occupare lo spiazzo degli asini, perché il sole non si era ancora levato al di sopra delle colline orientali quando il nostro gruppo aveva lasciato la casa. 
Avevamo scelto il percorso più lungo ma meno impervio, invece della pista che da Deir el Bahri portava al di là delle colline, dato che la Tomba Cinque si trovava nei pressi dell’entrata, appena oltre la transenna. 
Ramses e David non erano con noi. Quella mattina, per puro caso, mi era capitato di ascoltare una conversazione fra i due. Erano nella stanza di Ramses; la porta era socchiusa e tutti e due parlavano a voce alta, cosicché fu inevitabile che inavvertitamente sentissi quanto dicevano. 
Le prime parole che udii furono pronunciate da David: «Vengo con te». «Non puoi. 
Mio padre ha chiesto… anzi, preteso il tuo aiuto per oggi.»
«Cambierà idea se glielo chiedo. Avevi promesso che non…» 
«Non fare la nonnina», lo interruppe Ramses. «Credi che non sappia badare a me stesso?»
Non l’avevo mai sentito rivolgersi a David in modo tanto brusco, né l’avevo mai visto così irritato con l’amico. Evidentemente, si rendeva necessario il mio intervento. Bussai piano alla porta prima di spalancarla. 
Erano entrambi in piedi, uno di fronte all’altro, in un atteggiamento che si poteva solo definire bellicoso. David aveva i pugni serrati. Ramses era immobile, ma le sue spalle avevano una rigidità che non mi piacque. 
«Allora, ragazzi, che succede?» chiesi. «State litigando?»
Ramses si volse e prese lo zaino. «Buongiorno, mamma. Una piccola divergenza di opinioni, tutto qui. Ci vediamo nel pomeriggio.»
Rapido, sgattaiolò fuori prima che potessi fare altre domande, così mi rivolsi a David, che non era né veloce né scortese come mio figlio. Quando lo interrogai, come mi sentii tenuta a fare, insistette nel dire che lui e Ramses non avevano litigato e che non c’era nulla che lo preoccupasse. 
A parte l’incoercibile propensione di mio figlio a cacciarsi nei guai, pensai. Un grido stentoreo di Emerson ci richiamò ai nostri doveri, così seguii David nel salotto in tempo per ascoltare un altro sonoro scambio verbale. Questa volta si trattava di Ramses e Nefret, e devo ammettere che a gridare era solo lei. Si interruppe di colpo al mio ingresso e io esclamai esasperata: «Che cosa succede a voi tre? 
Dev’essere Ramses il responsabile di questi litigi, perché…»
«Non stavamo litigando, zia Amelia.» Il viso abbronzato di Nefret aveva assunto una deliziosa tonalità rosata. «Stavo semplicemente ricordando a Ramses una promessa che mi ha fatto.»
Ramses assentì. Esibiva quella che Nefret definisce la sua faccia da faraone di pietra, ma gli zigomi alti erano un po’ più scuri del solito, sintomo di pura rabbia, pensai. «Se devi venire con me, David, andiamo.»
Uscì a passo di marcia senza aspettare risposta. Nefret e David si scambiarono una di quelle loro occhiate cariche di significato, poi David si affrettò a uscire a sua volta. Decisi di non indagare oltre?. Anche gli amici più cari hanno di tanto in tanto qualche piccola divergenza e in quanto a me, avrei avuto già abbastanza da fare per impedire a Emerson di tormentale il povero Ned Ayrton (perché ero certa che fosse questa la sua intenzione). 
Il giovane arrivò con i suoi uomini poco dopo di noi. Avrebbe dovuto passarci davanti per raggiungere la zona in cui aveva cominciato a lavorare il giorno prima, sulla parete occidentale della rupe, lungo il sentiero dei turisti. Come avevo previsto (e sperata), Davis non era con lui. L’americano non era interessato al tedioso sgombero dei detriti; si faceva vedere solo quando il suo ‘docile archeologo’ gli mandava a dire di avere trovato qualcosa di interessante. 
Il viso innocente di Ned si illuminò di sorpresa e piacere quando vide Emerson, che lo aspettava al varco. 
«Ma come, professore… e Mrs. Emerson (buona giornata a voi, signora)… 
pensavo» che lavoraste all’altro capo della Valle. La Tomba Cinque, dunque?»
«Come vedete…» Emerson si spostò per lasciar passare un uomo che portava una cesta piena di frammenti rocciosi. «Weigall mi ha gentilmente autorizzato a esplorarla.»
«Non vi invidio, signore. Il materiale di riempimento è compatto e duro come cemento.»
«Come nella tomba di Siptaih», replicò Emerson, «che voi non avete mai finito di vuotare, interrompendo il lavoro a metà. Ebbene, giovanotto, lasciate che vi dica…»
«Emerson!» esclamai. 
Ned arrossì penosamente e Nefret alzò gli occhi dalla macchina fotografica che stava esaminando. «Non rimproverate Mr Ayrton, professore, sapete che la decisione non è stata sua. Come procede,, Mr Ayrton? Nessuna traccia di nuove tombe?» 
Il giovane le lanciò uno sguardo pieno di gratitudine. «Non ancora, Miss Forth, ma lavoriamo da due giorni appena. C’è un notevole accumulo di frammenti calcarei lungo la parete della rupe, provenienti probabilmente da un’altra tomba…» 
«Ramses VI», disse Emerson. 
«Ehm… sì, signore. Bé, devo andare.»
L’area in cui stava lavorando distava solo poche decine di metri a sud ed era sullo stesso lato della pista, ma uno sperone roccioso la nascondeva alla nostra vista. A mano a mano che il sole saliva nel cielo e la prima ondata di turisti sciamava oltre la transenna, le loro sciocche ciance finirono con il soffocare il suono della voce degli uomini di Ned, con visibile irritazione di Emerson, le cui orecchie si erano praticamente tese all’infuori (lo dico in senso figurato; Emerson ha orecchie particolarmente attraenti, piuttosto grandi ma ben fatte, e ben aderenti alla testa). 
Sapeva quanto me che una nuova scoperta sarebbe stata con ogni probabilità salutata dalle grida eccitate degli operai. 
Io, di fatto, non avevo niente da fare, dato che bisognava eliminare parecchie tonnellate di roccia prima che l’entrata fosse completamente sgombra. Howard ci aveva detto di aver proceduto a una pulizia parziale nel 1902, ma da allora il suo lavoro era stato vanificato da frane e detriti. Avevo di conseguenza la possibilità di indulgere alla mia occupazione prediletta, ossia osservare mio marito. Gli stivali saldamente piantati a terra, i capelli neri che splendevano al sole come ali di corvo, dirigeva il lavoro con grida di incoraggiamento o consigli. E dato che non lo perdevo d’occhio, lo vidi allontanarsi e gli chiesi gridando dove fosse diretto. 
«Pensavo di proporre ad Ayrton di unirsi a noi per il tè di metà mattina», rispose. 
«Che pensiero gentile», commentai. 
È probabile che ci fosse appena un’ombra di sarcasmo nella mia voce. Emerson mi lanciò un’occhiata di rimprovero e continuò per la sua strada. Decisi che avrei fatto bene ad accompagnarlo. Non che io fossi curiosa di sapere che cosa stesse facendo Ned, ma ero certa che Emerson non avrebbe formulato l’invito prima di aver ispezionato gli scavi ed essersi dilungato sulla metodologia. 
L’impresa affrontata dal giovane era davvero formidabile. La Valle, come ho già spiegato ma come ripeterò a beneficio del Lettore che non abbia con essa familiarità, non è un unico canyon dal fondo piatto, ma un insieme di wadi più piccoli che si dipartono in tutte le angolazioni dal percorso principale. I sentieri aggiravano affioramenti rocciosi, alcuni naturali, altri formati dalle pietre rimosse da tombe vicine. Uno di quei cumuli rocciosi costituiva la parete occidentale del percorso centrale, e contro di esso si alzava un cumulo di frammenti di calcare alto quasi quindici metri. È sotto quegli ammassi di detriti creati dagli uomini che gli scavatori sperano di trovare ingressi di tombe dimenticate. 
Il sole, ormai quasi allo zenit, strappava alla roccia pallida un fulgore abbacinante, non mitigato dall’ombra o dalla vegetazione. La polvere fine sollevata dagli stivali dei turisti assomigliava a una pallida nebbia. Mentre mi avvicinavo al sito, le nuvole si trasformarono in un’imponente formazione cumuliforme. Gli uomini di Ned lavoravano sodo, caricando le pietre smosse in ceste che poi portavano nella zona di scarico più vicina. 
Ned aveva scavato una trincea lungo la parete rocciosa, ovviamente senza risultato, dato che ora gli uomini stavano provvedendo a prolungarla. Come avevo immaginato, Emerson stava elargendo al giovane il beneficio dei suoi consigli. Vi misi fine, e mi portai via entrambi. Gli operai, madidi di sudore, furono lieti di poter riposare un po’. 
Ho l’abitudine di allestire un piccolo riparo vicino al luogo in cui lavoriamo, con un tappeto per terra e un tavolino pieghevole, perché non vedo niente di male nelle comodità, se non interferiscono con l’efficienza. In quell’occasione, avevo approfittato della vicina entrata di una tomba, quella di Ramses II. Soffocata dalle macerie e bocciata dal Baedeker, non era popolare fra i turisti, cosicché potemmo contare su un minimo di intimità mentre riposavamo e mangiavamo qualcosa. 
Ned, pur essendo rimasto visibilmente deluso nello scoprire che Ramses non era con noi, sembrò apprezzare il breve interludio. Emerson si comportò molto bene, ma quando l’altro si alzò per tornare al lavoro, il mio sposo non seppe resistere alla tentazione di un’ultima frecciata. 
«Se trovate una tomba, Ayrton, fatemi il favore di sgomberare a fondo quel maledetto posto. Sono stufo di ripulire dopo che siete passati voi e gli altri.»
Un adagio recita: «Attento a quello che desideri, potresti essere esaudito». 
Emerson fu esaudito e non gli piacque affatto. Negli anni successivi, era solito riferirsi all’accaduto come a «uno dei maggiori disastri della storia dell’egittologia». 
Ebbe inizio quel pomeriggio stesso, quando gli affaticati operai di Ned si imbatterono in una nicchia contenente vasi canopi. La scoperta non era di per sé così eccitante da giustificare un grido di trionfo da parte degli scopritori; ne fummo quindi informati solo quando Ned passò con i suoi diretto a casa. 
«Interrompete già?» chiese Emerson, facendosi loro incontro. 
«Sì, signore.» Ned si tolse il cappello per allontanare dalla fronte i capelli umidi. 
«Fa molto caldo e io ho…»
«Avete avuto fortuna?»
Fu così che apprendemmo la notizia. «Nulla per cui valga la pena eccitarsi», concluse Ned. «Semplici vasi canopi… Ventesima Dinastia, credo. Bene, allora spero di rivedervi tutti domani.»
Emerson non ebbe nemmeno la decenza di aspettare che fosse fuori vista. Seguii il mio irritatissimo marito intorno allo sperone roccioso e lo trovai intento ad arrampicarsi sulle macerie. Il varco era al di sopra del terreno di nove metri buoni, e quando mi accinsi a imitarlo, mi fece cenno di tornare indietro. 
Di ritorno, dichiarò: «Diciottesima Dinastia». 
«Perché fai tante storie?» volli sapere. «Ci si imbatte sempre in reperti isolati di questo tipo. Rozzi vasi canopi non possono contenere alcunché di interessante.»
«Hmm…», fece Emerson. Poi si volse a guardare in alto. 
«Insomma, Emerson, lasciali perdere! Non sono tuoi quei vasi! Ti suggerisco di seguire l’esempio di Ned e sospendere il lavoro. Fa molto caldo e non voglio che Abdullah abbia un altro attacco.»
Emerson imprecò parecchio, ma ha il cuore più tenero del mondo e io sapevo che il mio appello avrebbe ottenuto l’effetto desiderato. Era tardo pomeriggio quando arrivammo a casa. La veranda, ombreggiata dai rampicanti, aveva un aspetto molto allettante dopo la lunga cavalcata. Horus, sdraiato sul divano, ci studiò con aria critica, poi cominciò a lavarsi. 
Sembrava un’idea eccellente. Mi concessi una voluttuosa pausa nella mia bella vasca di stagno e indossai abiti comodi. Quando tornai in veranda, Fatima aveva portato il tè. Nefret camminava avanti e indietro. 
«Sono in ritardo», disse. 
«Chi? Oh, Ramses e David. Non proprio. Ramses non ha il senso del tempo; continuerà a lavorare finché non sarà troppo buio per vedere. Vieni a prendere il tè.» 
Obbedì, ma neppure la mole di Horus, che si spalmò prontamente sulle sue ginocchia, bastò a impedirle di agitarsi sulla sedia. Ripensai agli scambi di opinione fra i tre che avevo ascoltato quella mattina e uno spiacevole sospetto cominciò a prendere forma nella mia mente. Dato che non permetto a certe sensazioni di mettere radici, affrontai apertamente la questione. 
«Nefret, mi stai nascondendo qualcosa? Sei insolitamente nervosa stasera; i ragazzi progettavano qualche spedizione che potrebbe risultare pericolosa?»
Emerson sbatté la sua tazza sul piattino. «Dannazione!» esclamò, ma non ebbe il tempo di dilungarsi perché Nefret parlò per prima. 
«Per quanto ne so, stanno lavorando al tempio di Seti, proprio come hanno detto di voler fare.»
Emerson, che si era irrigidito, a quelle parole si rilassò. «Vorrei, Peabody, che tu la smettessi di andare in cerca di guai. Nessuno ci ha molestati da quando quel furfante è stato trovato cadavere. Era lui l’istigatore delle altre aggressioni; ora che è stato… ehm… eliminato, non abbiamo nulla da temere.»
Mi appoggiai all’indietro, pronta a divertirmi, perché le nostre piccole discussioni di natura investigativa erano sempre stimolanti. «Sei dell’opinione che non ci sia alcun nesso fra quelle aggressioni e quella ai miei danni a Londra?»
«In quel caso si trattava di Sethos», disse Emerson. «E lui è ancora in Inghilterra. 
Ho fatto il giro dei caffè e delle botteghe, proprio come Ramses. Non abbiamo appreso nulla che indicasse che è tornato alla sua vecchia tana.»
«Potrebbe non essere Sethos il responsabile del primo attacco, Emerson. Ho altri nemici.»
«Non c’è bisogno di vantarsene, Peabody.» Emerson raccolse i cocci della tazza, si tagliò un dito, imprecò e andò al tavolo. Mentre versava la soda in un bicchiere, mi ammonì senza voltarsi: «E non cercare di difendere quel bast… quell’uomo. 
Sappiamo che era lui. La macchina per scrivere, Peabody. Ricorda la macchina per scrivere». 
«Non ho creduto neppure un attimo alle presuntuose deduzioni di Ramses», ribattei, prendendo il bicchiere che Emerson mi porgeva con un cenno di ringraziamento. «E impossibile distinguere una macchina da un’altra, e inoltre, l’incidente in Fleet Street manca del tocco caratteristico di Sethos. Lui non è così rozzo o così… mia cara Nefret, che cosa stai fissando? Chiudi la bocca, cara, prima che ci entri qualche insetto!»
«Io… uh… mi sono appena ricordata di una cosa, zia Amelia. Una… una lettera che ho promesso di scrivere.»
«Spero che il tuo corrispondente non sia Sir Edward, Nefret. Non approverei. E 
troppo vecchio per te e di recente l’hai visto decisamente troppo.»
«Solo una mezza dozzina di volte da Natale», protestò lei. «E in un’occasione si trattava di una festa, con almeno un centinaio di persone.»
Emerson si alzò. «Se avete intenzione di mettervi a spettegolare, me ne vado. 
Chiamatemi per la cena.»
Le rupi a oriente splendevano, illuminate dagli ultimi raggi del sole al tramonto. 
Non c’è sulla terra un colore paragonabile a quello, così come non ci sono parole per descriverlo: un miscuglio di oro pallido e rosa con una sfumatura di lavanda, che splende come se fosse acceso dall’interno. L’incantevole luce morente si posava dolcemente sulle guance baciate dal sole di Nefret, ma i suoi occhi evitavano i miei, e si schiarì nervosamente la gola prima di parlare. 
«Posso farti una domanda, zia Amelia?»
«Ma certo, mia cara! Riguarda Sir Edward? Sono felice che tu voglia consultarti con me. In certe faccende ho molta più esperienza di te.»
«Non riguarda Sir Edward. Non esattamente. A proposito di esperienza in certe faccende… ehm… sembri credere che lui, Sethos, sia… uh… legato a te quanto basta per non farti… oh, mamma mia. Non intendevo offenderti, zia Amelia.»
«Non mi hai offesa, carissima, ma se capisco a cosa stai mirando, e credo di sì, non è un argomento di cui mi piaccia discutere.»
«Non è una curiosità oziosa a indurmi ad affrontarlo.»
«No?»
Vidi la sua gola sottile contrarsi quando deglutì. 
«Ora basta», dissi in tono gentile. «Santo cielo, come si è fatto buio, e i ragazzi non sono tornati. Mi chiedo se abbiano deciso di passare la notte a bordo della dahabeya. 
«Me l’avrebbero detto», brontolò Nefret. «Dannazione! Sarei dovuta andare con loro!»
Dal Manoscritto H
I bendaggi aderivano strettamente al suo corpo, soffocandolo, accecandolo, imprigionandogli gambe e braccia. L’avevano sepolto vivo, come quello sciagurato la cui mummia i suoi genitori avevano scoperto a Dra Abu’l Naga. Un giorno, un altro archeologo l’avrebbe trovato, il corpo scuro e avvizzito, la bocca spalancata in un grido silenzioso di terrore e… 
Lo svegliò uno spasmo che gli contrasse ogni muscolo. Era ancora buio e lui era incapace di muoversi proprio come una mummia, ma il tessuto gli copriva solo la bocca. Poteva respirare. Concentrandosi su quella essenziale attività, si costrinse a restare immobile mentre inspirava aria dalle narici e intanto si sforzava di ricordare che cosa fosse accaduto. 
Stavano copiando i rilievi in una delle sale laterali della sala ipostila e si accingevano a dichiarare conclusa la giornata lavorativa,quando avevano udito quel gemito sottile, stridulo. Impossibile capire se provenisse da un essere umano o da un animale,ma la creatura era palesemente giovane e palesemente in difficoltà. Avanzando a fatica su blocchi caduti e lungo corridoi immersi nell’ombra, avevano seguito le grida miserevoli e intermittenti di nuovo fino al santuario, dove le ombre erano come pozze di acqua scura… Poi più nulla. Gli doleva la testa… del resto, non c’era parte del corpo che non gli dolesse. Quanto tempo era rimasto privo di sensi? Ormai doveva essere notte; se ci fosse stato ancora il sole, avrebbe dovuto scorgere lame di luce trapelare dalle finestre o dalla porta, anche se erano sbarrate. 
Con uno sforzo considerevole, rotolò su un fianco. Non c’era da stupirsi se aveva sognato bendaggi di mummie; chiunque fosse stato a catturarlo, aveva usato la corda in modo piuttosto stravagante. Aveva le mani legate dietro la schiena e le braccia costrette lungo i fianchi; l’altro capo della corda, fatta passare intorno alle caviglie, doveva essere annodato a un oggetto che lui non riusciva a vedere, dato che non poteva muovere le gambe per più di pochi centimetri in ogni direzione. In un certo senso, immaginava fosse lusinghiero. La reputazione di suo padre doveva in qualche modo essersi estesa anche a lui. Neppure il potente Padre delle Imprecazioni avrebbe potuto spezzare quei legacci. Non c’era altro da fare che aspettare l’arrivo di qualcuno. Non dubitava che a un certo punto sarebbe successo. Non si erano presi tutta quella briga per poi lasciarlo morire di inedia. 
Ma l’idea lo portò pericolosamente vicino al panico; si costrinse a giacere immobile e a respirare con regolarità. Il bavaglio gli grattava le labbra. Non aveva più saliva in bocca, che sembrava piena di sabbia. 
L’aria era viziata e calda e l’odore… ogni cultura ha le sue peculiari collezioni di odori, che variano in base alla classe sociale e alle idiosincrasie personali, ma che risultano facilmente riconoscibili a chi li ha studiati. Gli odori di cucina erano particolarmente rivelatori. Anche con gli occhi chiusi, era in grado di capire se si trovava in una magione o un cottage inglesi, in un caffè egiziano o in una Bierstube tedesca. Quella stanza non era una cucina, ma era certamente una stanza, non una caverna o un capanno per gli attrezzi. Anche se vi aleggiava il sentore indefinibile ma inequivocabile dell’Egitto, un tempo era stata occupata da qualcuno con gusti europei… gusti costosi, per di più. Non era in grado di dare un nome al profumo, ma l’aveva già sentito in precedenza. 
La superficie su cui giaceva era più morbida di un pavimento, per quanto coperto da un tappeto. Cedeva leggermente quando lui si muoveva e produceva un debole fruscio. Un letto, quindi, o almeno un materasso. 
Giacque immobile e trattenne il respiro, in ascolto. C’erano altri suoni, alcuni deboli, lontani e indistinti, altri leggeri e più vicini. Un topo, rassicurato dalla sua immobilità, si avventurò fuori sulle zampette dotate di unghioli e cominciò a rosicchiare qualcosa. Gli insetti sibilavano e ronzavano. Il suono che aveva per metà temuto e per metà sperato di udire, quello di un altro paio di polmoni umani che si riempivano d’aria, non si faceva sentire. Avevano portato via anche David, oppure l’avevano lasciato morto o ferito sul pavimento del tempio? 
Dato che non c’era nulla che potesse fare, si costrinse a dormire. Non avrebbe mai pensato che le tecniche di meditazione apprese dal vecchio fachiro al Cairo potessero funzionare in circostanze simili, ma le palpebre si stavano facendo pesanti quando un suono nuovo lo risvegliò immediatamente. Davanti a lui, a quello che doveva essere il livello del pavimento, c’era una striscia di luce, che si ampliò fino a diventare un rettangolo. 
La donna entrò rapida e si chiuse la porta alle spalle. La lanterna che portava con sé emanava una luce fioca e incerta, solo una striscia di stoffa che galleggiava nell’olio, ma dopo le tenebre quasi lo accecò. Lei posò la lanterna su un tavolo e sedette sul letto accanto a lui. Questa volta nei capelli aveva intrecciato rose rosse e i suoi polsi erano carichi di argento. 
«Ti ho portato dell’acqua», sussurrò. «Ma devi darmi la tua parola che non griderai se ti tolgo il bavaglio. Nessuno comunque ti sentirebbe al di fuori di queste mura, ma se sapessero che sono venuta qui mi punirebbero.»
Attese il suo cenno di assenso prima di tagliare il bavaglio con un coltello che aveva sfilato dalla cintura. Ramses provò un sollievo immenso, ma aveva la gola così secca che non riuscì a parlare finché lei non gli ebbe sollevato la testa e versato in gola l’acqua da una tazza di argilla. 
«Grazie», ansimò lui. 
«Impeccabili maniere inglesi, come sempre.» La sua bocca sensuale si curvò in un sorriso sardonico. Gli accostò nuovamente la tazza alle labbra, poi tornò a posargli la testa sul materasso. 
«Ora che hai tagliato il bavaglio, non puoi rimettermelo», mormorò lui piano. 
«Daranno a te la colpa? Non voglio…»
La mano inanellata di lei lasciò un graffio sul suo viso. Lui scosse la testa, confuso. 
«Scusami. Sto parlando troppo…»
«Non farlo!» Si chinò su di lui, prendendogli il viso fra le mani. Non era una carezza; la punta delle sue dita gli penetrava nelle tempie doloranti. «Non preoccuparti per me. Perché sei stato così sciocco da permettergli di catturarti? Ho cercato di metterti sull’avviso.»
«Davvero? »
Lei gli lasciò andare il capo e sollevò la mano. Istintivamente, lui si preparò a uno schiaffo. Invece la donna gli sfiorò le labbra con la punta di un dito. «Sai che cosa mi ha portata qui?» chiese. 
Parecchie possibilità gli vennero in mente, ma non sarebbe stato cortese menzionarle. Disse, scegliendo le parole con cura: «La tenerezza del tuo cuore, signora». 
Lei emise un suono lieve che avrebbe potuto essere una risata subito soffocata. 
«È una ragione buona come un’altra.»
Prese il coltello e con pochi tagli rapidi lo liberò. Con eguale abilità, gli slacciò gli stivali e glieli sfilò. Stordito, e del tutto attonito, lui lasciò che gli strofinasse mani e piedi fino a quando, ripresa la circolazione, cominciò ad avvertire un formicolio. 
«Aspetta sulla porta», spiegò infine lei. «Quando mi sentirai gridare “Dilettò, conta fino a dieci, poi punta diritto verso le scale. Ci sono due uomini; dovrai vedertela con uno di loro. Non credo che ti sarà difficile. E dopo, vai direttamente alla porta. 
Non fermarti, non voltarti indietro.»
«Il mio amico», disse Ramses. «E qui?» 
Lei esitò un istante prima di annuire. «Non perdere tempo a cercarlo, sarebbe troppo pericoloso. Và e porta dei rinforzi.»
«Ma tu…»
«Al tuo ritorno non sarò più qui. Inshallah.» E aggiunse con un leggero sorriso: 
«Sei in debito con me, giovane signore. Verrai, quando ti chiederò di ripagarlo?»
«Sì.»
La sua mano cercò quella di lui, che la accolse con un piacere non del tutto dovuto alla gratitudine; quando però lui fece per circondarle le spalle, la donna si ritrasse e si alzò. 
«Un’altra volta», disse. «Inshallah. Vai, ora.»
Soffiò sulla lanterna e aprì la porta. Scalzo e in silenzio, lui la seguì. Quando raggiunse la porta, lei l’aveva già preceduto lungo un corridoio illuminato solo da un bagliore proveniente dal basso. La casa era vasta: c’erano altre tre porte chiuse e un piano inferiore. Attese di sentirla scendere le scale prima di saggiare le porte. 
Nessuna era chiusa a chiave e le stanze erano tutte vuote. Un’angusta serie di gradini, poco più di una scala a pioli, portava a un’apertura attraverso cui vide il bagliore delle stelle. Non c’era bisogno di andare a dare un’occhiata, la scala doveva essere collegata al tetto aperto. 
Il segnale giunse prima di quanto avesse previsto. Abbandonando ogni cautela, si slanciò verso le scale. Aveva capito quali fossero le intenzioni della donna. Forse per lei faceva parte del lavoro di ogni giorno, ma non poteva permetterglielo, non per aiutare lui. 
Erano nella stanza di fronte alle scale. Il secondo uomo teneva l’orecchio premuto contro la porta sottile… in attesa del proprio turno, come erroneamente credeva. 
Era troppo assorbito per udire il fruscio di piedi nudi; se ne accorse solo quando fu troppo tardi. Rialzatosi, prese il pugnale che portava alla cintura e aprì la bocca per urlare un avvertimento. Ramses gliela chiuse; l’uomo barcollò e cadde contro la porta, spalancandola. Ramses allontanò il corpo inerte ed entrò. 
Non si rese conto della portata della sua collera finché anche il secondo uomo non giacque immobile a terra. Sfregandosi le mani indolenzite, osservò Layla ricomporsi e mettersi seduta. 
«Sciocco!» scattò lei. «Perché non sei fuggito? »
«Devi andartene tu per prima. Capiranno che sei stata tu a liberarmi.»
Lei gli lanciò un insulto. Lui rise, in preda alla pericolosa euforia che segue una lotta vittoriosa, e quando la donna saettò verso la porta, la prese fra le braccia e la baciò. 
«Sciocco», ripeté lei contro le sue labbra. «Devi far presto! Arriveranno fra poco, per trasferirti in un altro luogo. Se sapessi che cos’hanno in programma per te, non indugeresti oltre.» 
«Lui dov’è?»
«Te lo mostrerò, ma non credere che resterò ad aiutarti. Non sono ansiosa di affrontare il destino riservato ai traditori.» 
L’uomo vicino alla porta aveva cominciato a muoversi. Non c’era tempo di legarlo. 
Ramses gli si accostò e lo colpì di nuovo. 
Layla era sparita di sopra. Ridiscese immediatamente, con indosso un mantello scuro e in mano un fagotto fatto alla bell’e meglio. Aveva raccolto le sue cose prevedendo di dover fuggire dopo avere liberato il prigioniero. Una donna piena di risorse, pensò Ramses. 
Facendogli segno di seguirlo, Layla corse verso l’interno della casa e aprì una porta che dava su un cortile cintato. «E là», disse indicando un capanno costruito a ridosso del muro più lontano. «Ma’as salama, mio signore. E non ingannarmi, ricordati di quello che mi spetta.»
Il chiaro di luna disegnò per un istante il contorno della sua figura prima che lei scomparisse, lasciando dietro di sé il cancello socchiuso. Ramses si diresse verso il capanno, cercando di evitare i rifiuti più mollicci che ingombrano ogni cortile egiziano. I sassolini gli si conficcavano nelle piante dei piedi. Passata l’euforia, stava cominciando a chiedersi se avesse preso la decisione giusta. Fino a quel momento era stato fortunato, ma le lunghe ore di prigionia avevano lasciato il segno e l’ultimo colpo che aveva sferrato era stato un errore. Era stato troppo inebriato di eroismo imbecille per rendersene conto al momento, ma ora la mano destra gli doleva come un dente guasto e non riusciva a piegare le dita. Se avesse trovato chiusa la porta del capanno, sarebbe dovuto andare in cerca di aiuto prima che le guardie si svegliassero e cominciassero a cercarlo. 
La porta non era né chiusa né sbarrata. E, appena si aprì, lui ne capì il motivo. 
Certamente non avevano trattato David con la considerazione che avevano riservato a lui. Dovevano averlo scaraventato dentro e lasciato lì dov’era caduto, perché testa e gambe erano piegate in strane angolazioni. Neppure un po’ di paglia ammuffita separava il corpo dal pavimento di terra battuta, cosparso di antichi escrementi animali. Non avevano tuttavia lesinato sulla corda, e un lurido bavaglio gli copriva naso e bocca. C’era una lanterna. La guardia doveva aver insistito su questo punto. 
Il carceriere sedeva sul pavimento, la schiena appoggiata alla parete, e doveva sonnecchiare, perché fu lento a reagire. Quando si alzò, Ramses avvertì un’improvvisa stretta allo stomaco. Quel tipo era alto come lui e due volte più grosso. E aveva un coltello. 
Per un momento si fissarono in un silenzio stupefatto. La guardia fu la prima a riprendersi. A Ramses non fu difficile indovinarne i pensieri; la rotonda faccia sudata tradiva ogni idea lentamente concepita. Non c’era bisogno di chiamare aiuto, quando l’avversario era così malconcio. Ricatturarlo da solo gli avrebbe fruttato elogi e una ricompensa. Sguainò il coltello e avanzò. 
Neppure Ramses stava pensando con la rapidità necessaria, ma le opzioni a sua disposizione erano troppo ovvie perché potessero sfuggirgli. Un solo passo all’indietro l’avrebbe portato fuori della porta. C’era una sbarra. Quando il carceriere fosse riuscito ad abbattere la porta e a chiamare aiuto, lui sarebbe stato lontano. 
Era l’unica linea d’azione sensata. Inerme ed esausto, non avrebbe resistito dieci secondi contro quel grosso bruto. Nessuno avrebbe saputo che era fuggito. David era svenuto, o forse morto. 
Si lanciò a capofitto in avanti, a formare un angolo acuto che si augurò lo avrebbe portato al di sotto del coltello. La mossa colse di sorpresa persino lui; colpì il pavimento con il torace talmente forte che si sentì mancare il respiro, ma le sue mani erano già dove aveva stabilito che fossero, strette intorno alle caviglie nude dell’avversario che sporgevano dal bordo lacero della galabeya. Tirò con tutte le sue forze, che peraltro non erano molte. La mano destra cedette, ma la sinistra funzionava ancora, e bastò per far crollare l’uomo a terra. Cadde seduto con un tonfo che dovette ripercuotersi lungo la spina dorsale fino al cranio e batté la testa contro il muro. Era solo stordito, ma il suo stordimento dette a Ramses il tempo di finire il lavoro. A quel punto raccolse il coltello e strisciò fra gli escrementi e la polvere fino a David. 
Era vivo. Non appena naso e bocca furono di nuovo liberi, esalò un lungo respiro tremulo. Ramses lo sollevò e cominciò a tagliare le corde. Gli aveva già liberato mani e braccia quando si rese conto che non tutte le macchie scure sulla camicia dell’amico erano sporco. Sibilò una parola che perfino suo padre usava di rado. 
«Ramses?»
«Chi altri? Sei ferito gravemente? Puoi camminare?»
«Farò del mio meglio non appena mi avrai liberato le caviglie.»
«Oh! Sicuro.»
Quand’ebbe finito, Ramses infilò il coltello nella cintura e si chinò sull’amico. 
«Passami un braccio intorno alle spalle. Non abbiamo molto tempo; se non riesci a camminare, ti porterò io. »
«Posso almeno provare a trascinarmi. Aiutami a mettermi in piedi.»
In un primo momento non poté neppure trascinarsi. Ramses dovette trasportarlo fuori della porta e attraverso il cortile fino al cancello lasciato aperto da Layla. 
Erano più o meno dello stesso peso, ma Ramses sarebbe stato pronto a giurare che in quelle ultime ore David avesse messo su almeno cinque chili. I polmoni minacciavano di scoppiargli e aveva le ginocchia molli. Non avrebbe resistito ancora a lungo. 
Poi udì un grido proveniente dalla casa e scoprì di potercela fare. Fu l’adrenalina a portarli al di là del cancello e in una zona d’ombra. Non posso fermarmi adesso, pensò. Non ancora. Aveva poco tempo, e quel poco lo doveva a Layla. Pregò che fosse riuscita a fuggire. Pregò che ci riuscissero anche loro. La casa di Abdullah era sull’altro versante della collina; gli inseguitori avrebbero certo pensato che si sarebbero diretti nella direzione opposta, e loro avrebbero… avrebbero… 
Stava accadendo qualcosa di strano. Sul terreno, le chiazze illuminate dal chiarore lunare tremolavano come uno specchio d’acqua in cui qualcuno avesse gettato un sasso, gli alberi ondeggiavano come scossi da un forte vento, ma l’aria era calma. Cadde sulle ginocchia, trascinando David con sé. 
«Andiamo. Abdullah… »
«Non là, sciocco. Troppo lontano.»
Si sentì sollevare. Layla? Lei gli aveva dato dello sciocco. Ora era in piedi, e si muoveva, galleggiando attraverso chiazze argentee e nere, luce e ombra, finché un fulgore improvviso lo accecò e dalla luce sprofondò nella tenebra più fitta. 
Preferirei non ricordare quelle ore di attesa, ma è necessario che ne faccia una descrizione se voglio che il mio racconto sia completo. L’angoscia di Nefret era più ardua da sopportare della mia, mitigata dalla familiarità con certe irritanti abitudini di mio figlio. Quella non era la prima volta che si imbarcava in pericolose e sconsiderate avventure senza curarsi di informarmi. Un ritardo non implicava necessariamente il disastro; lui e David erano uomini fatti (sul piano fisico se non emotivo) ed esperti in varie forme di autodifesa, fra cui le antiche prese di lotta egiziane che avevo loro mostrato. 
Questo, almeno, dissi a me stessa, e tentai di convincere Nefret della mia teoria. 
Non ci riuscii. Erano nei guai, lo sapeva, la colpa era sua perché non era andata con loro, e bisognava fare qualcosa. 
«Ma cosa?» domandai, guardandola camminare nervosamente avanti e indietro. 
Non si era tolta la tenuta da lavoro e i suoi stivali risuonavano sulle piastrelle del pavimento. Horus si era spazientito perché lei si rifiutava di mettersi seduta e accoglierlo sulle ginocchia; quando gli passò accanto, le conficcò le unghie nei pantaloni. Nefret lo allontanò senza fare commenti e riprese il suo andirivieni. 
«Cercarli non avrebbe senso», insistetti. «Da dove cominceremmo?»
Emerson vuotò la pipa. «Dal tempio. Poco importa la cena, nessuno di noi ha comunque appetito. Se non li troverò là, tornerò subito indietro, te lo prometto.»
«Non vai da solo», reagii. «Vengo con te.» «Niente affatto», mi rispose. 
Stavamo discutendo, ma senza l’ostilità implicita nel verbo, quando Emerson alzò una mano per chiedere silenzio. E in quel silenzio tutti udimmo i tonfi degli zoccoli di un cavallo al galoppo. 
«Eccoli», disse Emerson, mentre un sospiro di sollievo gli gonfiava il petto. «Sono tornati. Avrò qualcosa da dire a quei due ragazzi per averci spaventati in questo modo! Questo è Risha, o io non so niente di cavalli.»
Era Risha, che galoppava veloce come il vento. Si fermò di colpo e rimase lì, tremante. La sella era vuota e dal collo gli pendeva un tratto di corda. 
Il mio caro Emerson assunse il controllo della situazione come solo lui sa fare. In meno di dieci minuti eravamo a cavallo e pronti a metterci in marcia. Nefret avrebbe voluto cavalcare Risha, ma Emerson glielo proibì, sapendo che ci avrebbe certamente distanziati. Il nobile animale, tuttavia, non accettò di essere lasciato indietro. Intelligente e fedele come un cane, ci guidò lungo il tragitto che aveva percorso con tanta rapidità. Conduceva, come ci eravamo aspettati, al tempio di Seti I. 
Trovammo Asfur, la compagna di Risha, ancora legata a un albero vicino alla sorgente a nord del tempio. In uno dei locali adiacenti alla sala ipostila, un gatto magro si rifugiò soffiando nell’ombra quando vide baluginare la luce delle nostre candele. Stava divorando i resti del cibo che i ragazzi si erano portati dietro. Per terra c’erano i loro zaini, due bottiglie d’acqua vuote e i soprabiti. Il materiale da disegno era già stato riposto, a dimostrazione che erano sul punto di andarsene quando qualcuno doveva averli sorpresi. Non c’era traccia di loro nel tempio e neppure nei dintorni. Lanterne e candele non facevano luce sufficiente per cercare impronte o macchie di sangue. 
Non c’era nulla che potessimo fare se non tornare a casa. Adesso era Emerson a camminare avanti e indietro; Nefret sedeva perfettamente immobile, gli occhi bassi e le mani intrecciate. Alla fine Emerson osservò: «Non hanno lasciato il tempio di loro volontà. Non avrebbero abbandonato i cavalli». 
«È ovvio», dissi. «Vado a Gurneh a prendere… no, non Abdullah, la preoccupazione e la stanchezza lo farebbero star male… Selim, Daoud e…»
«Peabody, tu non andrai da nessuna parte. E neanche tu, Nefret; resta qui e cerca di tenere sotto controllo tua zia. È un’impresa maledettamente difficile, credimi sulla parola. Io vado alla dahabeya. È un’ipotesi remota, ma qualcuno potrebbe averli visti. Porto come me reis Hassan e un altro degli uomini, poi penseremo alla prossima mossa.»
Passò lentamente un’altra ora di angoscia. Emerson non tornò. Fu invece reis Hassan a comparire, con un messaggio di mio marito. C’era chi sosteneva di aver visto i ragazzi dirigersi verso l’attracco del traghetto. Se erano andati a Luxor, lui ne avrebbe seguito le tracce. Lo accompagnava Mahmud, mentre reis Hassan sarebbe rimasto con noi. 
Nefret non ebbe alcuna reazione; neppure alzò gli occhi. In quell’ultima ora non si era mai mossa. Tuttavia, d’un tratto balzò in piedi; Horus, che teneva sulle ginocchia, rotolò su se stesso e cadde a terra. Al di sopra dei suoi furenti miagolii, sentii Nefret dire: «Ascoltate. Sta arrivando qualcuno». 
Un cavaliere si stava avvicinando al galoppo e io pensai che fosse Emerson. A dispetto della distanza, tuttavia, compresi quasi subito che quella sagoma non poteva essere la sua. 
«Selim», disse calma Nefret. 
Non potevano esserci dubbi. Selim era un cavallerizzo provetto e ora agitava le braccia con una frenesia che avrebbe disarcionato una persona meno abile. Stava anche gridando, ma riuscimmo a distinguere il significato delle sue parole solo quando si fermò. 
«Salvi!» fu la prima che udii. «Sono salvi, Sitt, al sicuro con me, e dovete venire, venire subito, e portare le vostre medicine, stanno male e sanguinano, e ho lasciato Daoud e Yussuf di guardia, e sono salvi e mi hanno mandato a dirvelo!»
«Molto bene», disse Nefret, quando il giovane entusiasta non ebbe più fiato. 
«Verrò io con te, Selim. Chiedi ad Ali lo stalliere di sellare Risha.»
Mi cinse la vita con un braccio. «È tutto a posto, zia Amelia. Ecco, prendi il mio fazzoletto.»
«Non mi serve, mia cara», risposi tirando su con il naso. «Credo di avere appena un po‘“di catarro.»
«In questo caso non dovresti esporti all’aria della notte. No, zia Amelia, insisto perché aspetti a casa il professore. Potresti mandare qualcuno dai Vandergelt a chiedere in prestito la carrozza, nel caso siano…» 
Non mi lasciò il tempo di suggerire alternative, ma entrò a precipizio in casa, da cui riemerse poco dopo con la sua borsa dei farmaci. Immaginavo fosse la scelta più ragionevole. Non temevo per lei; al suo fianco ci sarebbe stato Selim, e solo un proiettile poteva fermare Risha quando andava al galoppo. 
Come mi aspettavo, Cyrus e Katherine comparvero con la carrozza e mille domande, insistendo per prestare aiuto. Stavo spiegando loro l’accaduto quando arrivò Emerson. 
«Dunque è successo un’altra volta», commentò Cyrus. «Mi sembrava che le cose fossero innaturalmente calme, questa stagione. Emerson, vecchio mio, state bene?»
Mio marito si passò una mano sulla fronte. «Sto diventando troppo vecchio per certe cose, Vandergelt.» 
«Non dite così», lo contraddisse l’altro con convinzione. 
«Certo che no!» esclamai io. «Katherine, cara, tu e Cyrus dovrete restare qui. Non c’è spazio per tutti nella carrozza.»
«Preparo il tè.» Katherine mi strinse la mano. «Che altro posso fare per te, Amelia?»
«Farle trovare un whisky pronto», disse Cyrus. 
Dal Manoscritto H
Quando aprì gli occhi, Ramses seppe di non essere né morto né in delirio, benché il volto che riempiva il suo campo visivo fosse quello che avrebbe preferito vedere nell’una o nell’altra condizione. 
«Credo che dovrei farfugliare qualcosa sugli angeli e sul cielo», sussurrò debolmente. 
«Avrei dovuto saperlo che avresti cercato di essere brillante!» sbottò Nefret. «Non potevi limitarti a un semplice: “Dove sono?’»
«Trito. E comunque, so dove… inferno e dannazione! Che cosa stai…»
Il dolore era così intenso che quasi perse nuovamente i sensi. Come da una distanza immensa, sentì Nefret chiedere: «Vuoi della morfina?»
«No. Dov’è David?»
«Sono qui, fratello mio. Salvo grazie a…»
«Ora basta», ordinò Nefret. «Potrete crogiolarvi nel sentimentalismo più tardi. 
Abbiamo parecchie cose di cui discutere, e non ho ancora finito con Ramses.»
«Non credo di poter tollerare ancora le tue tenere cure», disse il ragazzo. Il dolore era diminuito, tuttavia, e le mani che gli asciugavano la fronte sudata erano sicure e delicate. «Cosa diavolo mi hai fatto?»
«Cosa diavolo hai fatto tu con quella mano? È gonfia come un pallone e hai un dito slogato.»
«Lasciami solo… in pace per un attimo, vuoi?»
I suoi occhi vagarono lentamente per la stanza, mentre assaporava il senso di sicurezza e il conforto dei volti familiari: David, gli occhi scuri splendenti di lacrime di sollievo; Nefret, pallidissima e con le labbra serrate; Selim, accovacciato accanto al letto, i denti scoperti in un ampio sogghigno. Se non fosse stato tanto sciocco, si sarebbe ricordato che Abdullah aveva parenti in tutta Gurneh. La casa di Selim era una delle più vicine. E la più giovane delle sue mogli preparava lo stufato d’agnello migliore di Luxor. 
I suoi occhi tornarono a posarsi su David. «Sei stato tu a portarmi qui, Dio solo sa come. Sei ferito gravemente?»
«Per dirla in termini tecnici, il pugnale è rimbalzato sulla scapola», interloquì Nefret. «È stato sufficiente un cerotto. Ora torniamo a te. Prima che ti portiamo via, voglio essere sicura che non ci sia altro di rotto.»
«Sto bene.» Fece per alzarsi e lanciò un guaito di dolore quando lei gli posò la mano sul petto, spingendolo di nuovo sul cuscino. 
«Ah!» esclamò Nefret con entusiasmo professionale. «Una costola? Diamo un’occhiata.»
«Le tue maniere al capezzale dei feriti lasciano un po‘“a desiderare», brontolò Ramses, cercando di non dimenarsi quando gli sbottonò la camicia. Non ci furono avvertimenti, neppure un colpo alla porta. Quest’ultima si spalancò, e lui dimenticò il dolore in previsione di quello che lo aspettava. La sagoma ferma sulla soglia non era quella di un nemico. Era peggio. Era sua madre. 
Ho sempre creduto negli effetti terapeutici del buon whisky, ma in quell’occasione mi sentii tenuta a prescrivere qualcosa di più forte, almeno per Ramses. Nefret e io discutemmo per stabilire se avesse le costole fratturate o solo incrinate; lui insisteva nel dire che non erano nessuna delle due cose, ma che lo sarebbero state presto se avessimo continuato a manipolarlo in quel modo. Così io lo fasciai mentre Nefret si prendeva cura con perizia della sua mano, l’esemplare più sgradevole che avessi mai visto, perfino su Ramses. Tentai quindi di somministrare una dose di laudano a entrambi i ragazzi perché, sebbene le sue ferite fossero superficiali, David era grigio in faccia per la stanchezza e la tensione. Nessuno dei due me lo permise. 
«Voglio raccontarvi quello che è successo», disse David. «Dovete sapere…»
«Lo farò io», lo interruppe Ramses. Eravamo state costrette a fargli molto male, ma sospetto che la voce spezzata fosse dovuta all’irritazione almeno quanto al dolore. 
Emerson parlò per la prima volta. Seduto in silenzio accanto al letto, non aveva mai staccato gli occhi dal figlio e a un certo punto, pensando che nessuno lo vedesse, gli aveva stretto furtivamente il braccio. «Portiamoli a casa, Peabody. Se sono in grado di sopportarlo, trarremo certamente vantaggio da un consiglio di guerra.»
Così li caricammo sulla carrozza e li portammo a casa, con Pvisha che trotterellava a fianco del veicolo. Ci riunimmo nel salotto, dove cercai inutilmente di convincere Ramses a sdraiarsi sul sofà. Katherine si muoveva silenziosa per la stanza, accendendo le lampade e accostando le tende. Infine venne a sedersi accanto a me. Il suo silenzioso appoggio era proprio ciò di cui avevo bisogno in quel momento; ripresami, assunsi ancora una volta il controllo della situazione. 
«Farai bene a dirci che cos’è successo, Ramses», esordii. 
Avevo avuto occasione in passato di lamentarmi dello stile verboso e teatrale di mio figlio. Questa volta però esagerò nel senso opposto. Per farsi un’idea della narrazione nel suo insieme basti ascoltarne la conclusione: «Cadendo, il tizio ha battuto la testa. Una volta che David è stato di nuovo libero, siamo fuggiti. Non saremmo andati lontano se lui non avesse preso in mano la situazione e puntato verso la casa di Selim. Non so per quale motivo, io mi ero messo in testa di raggiungere Abdullah.»
«È tutto?» esclamai. 
«No!» Il viso espressivo di David aveva tradito i segni di una crescente agitazione. 
«Ho visto quello che hai fatto, Ramses. Ero stordito e ferito, ma non privo di sensi.»
I suoi occhi si posarono a turno sulle facce interessate che lo circondavano. «Il carceriere aveva un pugnale. Ramses no, e aveva l’aria di riuscire a malapena a reggersi in piedi. Quando è caduto in avanti, ho pensato che fosse svenuto, e lo stesso deve aver creduto la guardia, ma era quel trucco che ci ha mostrato una volta… ricordi, Nefret? Ci raccomandò di non provarci a meno di non avere alternative, perché richiede un tempismo assoluto, bisogna essere precisi al secondo. Devi buttarti sotto il coltello, pregando che non ti colpisca, e afferrare l’avversario per le caviglie prima che si ritragga.»
Nefret annuì. «Un tempismo perfetto, braccia lunghe e una fortuna del diavolo. 
Ecco quando si è incrinato quella costola.»
«Non è incrinata», ribatté indignato Ramses. «Ho solo qualche livido. E questo dannato cerotto prude maledettamente. Non so che cosa sia peggio, tu o…»
«Ha cercato di trasportarmi», seguitò David con voce incerta. «Non potevo camminare, avevo troppo dolore. Avrebbe potuto lasciarmi lì e andare in cerca di aiuto, ma…»
«Ma non avevo abbastanza buonsenso per pensarci», lo interruppe Ramses. «Ti dispiace chiudere la bocca, David?» «Non è sufficiente, Ramses.» Nefret balzò in piedi, il viso in fiamme. «Hai omesso tutte le circostanze importanti. Dannazione, non capisci che non possiamo affrontare con efficienza la situazione se non abbiamo tutti i fatti? Qualunque dettaglio, anche il più piccolo, può essere significativo.»
Emerson, che aveva ascoltato in silenzio, si schiarì la voce. «Giustissimo. 
Ramses, ragazzo mio…» 
Nefret piroettò su stessa e gli puntò il dito contro. «E questo vale anche per voi, professore… e per te, zia Amelia. Quanto è successo stanotte avrebbe potuto essere evitato se voi non ci aveste tenute nascoste certe faccende.»
«Nefret», disse Ramses. «No.»
Il mio povero Emerson aveva l’aria di un uomo che fosse appena stato artigliato dal suo amato gattino. Con un piccolo grido di pentimento, Nefret corse a sedersi sulle sue ginocchia e gli gettò le braccia al collo. 
«Non dicevo sul serio. Perdonatemi!»
«Mia cara, il tuo rimprovero non è immeritato. No, non alzarti; mi piace averti qui.»
La strinse fra le braccia e lei nascose il viso contro la sua ampia spalla, mentre noi con tatto fingevamo di non accorgerci dei singhiozzi che la scuotevano. Avevo previsto che prima o poi sarebbe crollata. Ha un carattere molto diverso dal mio: nelle situazioni critiche si comporta freddamente e con efficienza come io stessa farei, ma una volta superata l’emergenza, la sua natura amorevole e impulsiva necessita di uno sfogo per le emozioni fino a quel momento represse. La lasciai quindi piangere per qualche minuto nel paterno abbraccio di Emerson, poi proposi che alcuni di noi andassero a coricarsi. 
Nefret si alzò a sedere. Gli unici segni delle lacrime che aveva versato erano le ciglia umide e una chiazza sulla camicia di Emerson. «Non prima che abbiamo finito. Ramses, ripeti ogni cosa dall’inizio e questa volta non tralasciare nulla.»
Certe informazioni dovemmo tirargliele fuori a forza. Appollaiata sulle ginocchia di Emerson, Nefret dimostrò una tale abilità nell’interrogatorio che io non fui costretta a intervenire. 
«Non mi sorprende che Layla sia coinvolta in un’attività criminale», commentai. «A quanto pare, i suoi servigi sono a disposizione di chiunque possa permettersene il prezzo.»
«Le attività criminali le hanno permesso di sfuggire a un’esistenza di miseria e degradazione», ribatté mio figlio. «Come può condannarla chi non è mai stato costretto a compiere una simile scelta?»
«Bontà divina, quanto sei pomposo», osservai. «Devo tuttavia ammettere che la tua è una giusta osservazione; le donne hanno vita difficile in questo mondo di uomini e gli scrupoli morali sono un lusso che alcune di loro non possono permettersi.»
«In questo caso, gli scrupoli morali di Layla si sono dimostrati più forti dell’avidità», disse Nefret con voce dolce come miele. «O c’era un’altra ragione per cui ha corso il rischio di liberarti?» 
Ramses le lanciò una rapida occhiata e altrettanto rapidamente riportò lo sguardo sui propri piedi, che stava fissando da un bel pezzo. «Parecchie ragioni, credo. 
Perfino una donna priva dei comuni scrupoli morali può recalcitrare di fronte all’omicidio. Papà… e anche la mamma, naturalmente, godono di una reputazione formidabile; se ci fosse stato fatto del male, avrebbero preteso un castigo. Layla mi ha fatto capire che i suoi datori di lavoro avevano in mente qualcosa di particolarmente sgradevole per me, e forse anche per David. Non le ho chiesto di essere più esplicita, dato che i miei pensieri erano…»
«Smettila», dissi irritata. 
«Sì, mamma.»
«Ecco, mi hai fatto dimenticare la domanda che volevo farti.»
«Vi chiedo scusa, mamma.»
«La so io», intervenne Nefret. «È una domanda semplice e di importanza vitale. 
Che cosa vuole questa gente?»
«Noi», rispose Ramses. «Tutti e due, o avrebbero lasciato quello a cui non erano interessati morto nel tempio.»
«È troppo semplice!» scattò Nefret. «Il rapimento non è un fine di per sé, ma un mezzo per raggiungere un fine. Se non foste riusciti a fuggire, avremmo ricevuto una richiesta di… cosa? Denaro? Il papiro? O… qualcos’altro?»
«Un attimo!» esclamò Cyrus, tormentandosi il pizzetto. «Mi sono perso. Quale papiro?»
«I ragazzi l’hanno trovato al Cairo», spiegai. «Da un mercante, lo stesso uomo ripescato dal Nilo pochi giorni fa, apparentemente straziato da un coccodrillo.»
«Ma, Amelia…» cominciò Cyrus. 
«Sì, lo so. Non ci sono coccodrilli a Luxor. Vi spiegherò tutto più tardi, Cyrus. 
Sembra che qualcuno voglia riappropriarsi del papiro. Credi che sia questo il motivo che sta dietro la brutta avventura dei ragazzi, Nefret?»
«C’è un’altra possibilità.»
«Ebbene? Si sta facendo tardi e…» 
«Sarò breve», assicurò Nefret. Nella sua voce c’era una nota che non mi piacque affatto. «Immaginiamo che l’aggressione a zia Amelia avvenuta a Londra e i nostri successivi incontri con Yussuf Mahmud siano collegati fra loro. Se c’è un’unica persona dietro tutto questo, allora deve trattarsi della Mente Criminale. Tutti gli indizi riportano a lui: il messaggio battuto a macchina, la possibilità che il papiro provenga da una collezione privata, perfino il fatto che qualcuno ha scoperto che in realtà Ali il Ratto è Ramses. È una traccia tenue, lo ammetto, ma Sethos è uno dei pochi a sapere che voi avete scoperto il suo laboratorio privato e se, come sospetto, da allora è rimasto in contatto con voi, probabilmente conosce le nostre abitudini. Adesso tocca a te, zia Amelia. È arrivato il momento che tu ci dica tutto quello che sai di quell’uomo. E intendo proprio tutto!»
Santo cielo, quella bambina aveva uno sguardo quasi altrettanto minaccioso di quello di Emerson al suo meglio! Suppongo che avrei potuto farglielo abbassare, ma non potevo negare la validità della sua accusa. 
«Hai ragione», ammisi. «Da allora abbiamo incontrato Sethos e io… oh, santo cielo. Non c’è dubbio che sappia sul nostro conto, Ramses compreso, molto più di quanto dovrebbe.»
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La discussione terminò a quel punto, perché il viso di Ramses aveva assunto una sgradevole tonalità verdegrigio e Nefret lo costrinse ad andare a letto. Lui si mise a protestare, anche se debolmente, così gli garantii che non avremmo proseguito senza di lui. 
«Ho bisogno di mettere ordine nei miei pensieri», spiegai. «Sistemarli secondo una sequenza logica. E non credo di poterlo fare in questo momento.»
«Non mi stupisce», dichiarò Emerson. «È stata una serata faticosa per te, mia cara. A letto anche tu. Continueremo domani.»
Katherine si schiarì la voce. «Amelia, mi giudichi scortese se vi chiedo di unirci a voi, io e Cyrus? Muoio di curiosità, lo sai? Certo non vorrai la mia morte sulla coscienza.» 
In quel momento avrei acconsentito a qualsiasi cosa pur di essere lasciata sola: a riordinare i pensieri, come avevo detto. Una breve riflessione mi assicurò che l’affetto, non meno della curiosità, era all’origine di quella richiesta e che nessuno avrebbe potuto esserci di maggiore aiuto di quei due cari amici. Cyrus conosceva la nostra straordinaria storia più di quasi chiunque altro e la cinica intelligenza di sua moglie mi era stata di grande utilità in passato. Rammentando che l’indomani era venerdì, giorno sacro per i musulmani, e che avremmo fatto colazione più tardi e con maggiore calma rispetto ai giorni lavorativi, li invitai a raggiungerci per quel pasto. 
Il mio caro Emerson mi rimboccò le coperte con tenerezza quasi femminile e Fatima insistette per farmi bere un bicchiere di latte e cardamomo, per conciliare il sonno. 
«Siete tutti più gentili di quanto meriti», dissi. «Vieni a letto, Emerson. Non hai avuto meno preoccupazioni di me.»
«Più tardi, mia cara.»
«Non penserai di stare di guardia tutta la notte, vero?»
«Niente affatto. David e io ci daremo il cambio. Mi avrebbe malmenato, credo, se non avessi acconsentito.» Il suo viso duro si addolcì. «Sta bene, Peabody. La moglie di Selim l’ha rimpinzato di stufato di agnello e Nefret mi assicura che la ferita è del tutto trascurabile.»
«Pensavo di visitarlo di nuovo», mormorai. «E anche Ramses. Lei non mi ha lasciato…»
Emerson mi prese la mano. La sua voce sembrava giungermi da una distanza infinita. «Non diceva sul serio, sai, Peabody.»
«Sì, invece. Oh, Emerson, mi sono sbagliata? Credevo sinceramente di fare il meglio… per il loro stesso bene…» mi interruppi per sbadigliare, e finalmente compresi. «Dannazione, Emerson! Hai messo del laudano nel latte. Come hai potuto…»
«Dormi bene, amor mio.» Sentii le sue labbra sfiorarmi la guancia, poi più niente. 
Mi destai prima degli altri, riposata e pronta a riprendere le redini della situazione. 
Emerson dormiva profondamente; non si mosse neppure quando gli stampai un bacio sulla guancia ruvida, così mi vestii e uscii in punta di piedi. 
Gli altri erano nello stesso stato di Emerson, perfino David, che il cugino Achmet aveva sostituito nel turno di guardia. Indugiai qualche istante vicino al letto di Ramses, osservandolo. Nefret doveva averlo costretto a prendere del laudano, oppure una delle sue modernissime medicine, perché dormiva della grossa. 
Quando gli scostai i riccioli arruffati, si limitò a un mormorio e a un sorriso. 
Ero sulla veranda, impegnata a prendere appunti, quando arrivarono Cyrus e Katherine, il primo in sella alla sua prediletta giumenta Queenie e la moglie su un placido pony dalla schiena poderosa. Portava un cappello di paglia legato sotto il mento e assomigliava più che mai a un simpatico micione. 
Di lì a poco, quando Emerson e i ragazzi arrivarono, sedemmo tutti a fare colazione. La conversazione era intervallata da lunghi silenzi, e non solo perché stavamo mangiando. Si respirava un certo riserbo. Mi sollevò vedere che Ramses mangiava con appetito, benché avesse difficoltà a usare la sinistra. Mi chiesi come avesse fatto Nefret a convincerlo a portare il braccio al collo, se le ferite non fossero più gravi di quanto avessi creduto, e se non avrei dovuto insistere per visitarlo io stessa… 
«La fascia serve solo a proteggere la mano, zia Amelia. Il braccio è indenne.»
Erano le prime parole che Nefret mi rivolgeva da quando aveva formulato quelle dolorose accuse, la sera prima. I suoi occhi azzurri avevano un’espressione ansiosa e il suo sorriso era incerto. Le sorrisi con calore. 
«Grazie, mia cara, per avermi rassicurata. Ho grande fiducia nelle tue capacità. E 
grazie per avermi curata in modo tanto efficiente. Ho dormito come un bambino e mi sono svegliata fresca e riposata.»
«Oh, zia Amelia, mi dispiace per quello che ho detto ieri sera! Non…»
«Stai diventando noiosa e ripetitiva, Nefret.» Ramses spinse via il piatto. «E stai perdendo tempo. Vedo che la mamma ha riordinato i suoi pensieri con l’efficienza di sempre e li ha messi per iscritto: non dovremmo chiederle di cominciare?»
Riordinai i fogli, rimpiangendo di non averlo fatto prima che lo sguardo d’aquila di mio figlio li notasse. Molte righe erano state cancellate e poi riscritte. La complessità dei miei processi mentali non si presta alla forma scritta. Comunque fosse, raccolsi le idee e cominciai a esporle. 
«Sono d’accordo con Ramses; non dovremmo sprecare tempo in scuse ed espressioni di rammarico. Se qualcuno di noi ha sbagliato, lei… ehm… lui o lei l’ha fatto spinto dalle migliori intenzioni. Non c’è niente di più futile che…»
«Peabody», disse Emerson. «Per favore. Rinuncia agli aforismi, se ce la fai.»
Il bagliore nei suoi occhi azzurri suggeriva divertimento più che irritazione. La stessa espressione affettuosa e divertita animava gli altri volti… tranne, naturalmente, quello di Ramses, che tuttavia non appariva più rigido del solito; ne trassi la conclusione che ancora una volta ci trovavamo d’accordo e che i risentimenti erano dimenticati. 
«Certo, mio caro», risposi. «Comincio partendo dal presupposto che siamo tutti al corrente della storia dei nostri primi incontri con Sethos. Ramses ne ha parlato a David e Nefret… Cyrus, l’avete riferito a Katherine? Hmm…, sì, lo pensavo. Ho poi avuto modo di raccogliere altri frammenti di informazioni durante il mio… ehm… 
colloquio privato con lui. Dopo lunghe e meditate riflessioni su quel colloquio, ho evidenziato alcune circostanze che potrebbero essere rilevanti. 
«Sethos ha una collezione privata di antichità. Ciò che disse… ehm…» finsi di consultare i miei appunti. Non era necessario; non avrei mai dimenticato quelle parole, né lo sguardo di quei bizzarri occhi camaleontici quando le aveva pronunciate. «Disse: Gli oggetti più belli di cui mi impadronisco, li tengo per me.»
Emerson emise un ringhio profondo e Ramses osservò, con tatto maggiore di quanto avrei immaginato: «Il papiro è certamente all’altezza dei suoi standard. Che altro ha detto?»
Cominciai a scuotere la testa (intercettai lo sguardo affettuoso ma critico di Nefret) e sospirai. «Che Emerson era uno dei pochi individui al mondo che costituissero un pericolo per lui. Non spiegò in quale modo. Sostenne di non avere mai fatto del male a una donna. Promise… no, mi sforzerò di essere completamente precisa… 
Fece capire che non avrebbe più ostacolato me né danneggiato coloro che amo.»
«Sembra che su questo punto tu l’abbia frainteso», commentò asciutto mio figlio. 
«Che altro?» domandò Nefret, inflessibile. 
«Quanto alla sua conoscenza delle nostre abitudini personali e degli affari privati… 
bé, mettiamola in questo modo. Di Ramses sa abbastanza da sospettare che si sia interessato all’arte del camuffamento e che potrebbe facilmente essere preso per un egiziano. Una volta sorto il sospetto, un uomo intelligente sarebbe probabilmente in grado di scoprire la vera identità di Ali il Ratto. Tanto per cominciare, Ali è stato visto al Cairo solo durante i nostri soggiorni. Non mi viene in mente altro che possa esserci utile. Questa è la verità, Nefret.» 
Era la verità, o quanto meno lo credevo sinceramente. Non sarebbe giusto né corretto dire che mi sbagliavo, perché all’epoca nessuno di noi aveva la più pallida idea… ma le scuse non mi si addicono. Mi sbagliavo, e il prezzo che pagai per il mio errore fu tale da ossessionarmi per il resto della vita. 
Seguì un silenzio pensoso e (nel caso di Nefret) alquanto scettico. Nessuno, tuttavia, mise in dubbio le mie dichiarazioni. Infine Ramses disse: «Tutto questo non ci permette di fare grandi passi avanti, giusto? Nulla esclude che ci sia Sethos dietro questa faccenda, e nulla prova che ci sia. Se l’incidente di Londra non ha alcun legame con gli altri, allora abbiamo un altro nemico sconosciuto con cui vedercela, e potrebbe essere lui ad avere scambiato David e me con il papiro. Se è Sethos il cervello dell’operazione, ci ha presi prigionieri solo per arrivare alla mamma. Umiliante, vero, David? Nessuno ci vuole per il nostro fascino personale». 
«Potrei dare un’occhiata a questo famoso papiro?» chiese Cyrus. «Deve essere maledettamente straordinario se qualcuno è disposto a spingersi tanto oltre per riaverlo.» 
«Lo è», confermò Ramses. 
«Come tutti i papiri», interloquì Emerson, che non si lascia impressionare dai papiri come certa gente. «Vallo a prendere, Ramses.»
Ramses obbedì. Cyrus fischiò fra i denti. «È dannatamente raffinato, non c’è dubbio. Mr Walter Emerson ci perderà la testa.»
«Zio Walter!» David era balzato in piedi. «Santo cielo! Lui e zia Evelyn e Lia… non devono venire! Potrebbero trovarsi in grave pericolo.»
«Su, David, non essere così melodrammatico», dissi. «Non c’è motivo di supporre…»
«Ma ha ragione», interloquì Emerson. «Al momento non sappiamo che diavolo stia succedendo, e tanto meno perché. Tre potenziali vittime in più complicherebbero ulteriormente il problema.»
«È troppo tardi», mormorai cupa. «Sono salpati da Marsiglia questa mattina.»
Fu Katherine a disperdere l’atmosfera gotica con una semplice affermazione: 
«Bisogna aspettarsi sempre il peggio e fare i passi necessari per prevenirlo». 
«Proprio quello che stavo per dire io!» esclamai. «Passi! Dobbiamo intraprendere dei passi! Ehm… quali passi?»
C’era qualcosa di molto confortante nel viso calmo e roseo di lei. «Primo, prendere ogni misura possibile per proteggervi. Rendere questo posto sicuro e non uscire senza scorta. Secondo, rimandare o annullare la visita dei vostri familiari. 
Non ho dubbi che Walter ed Evelyn sappiano badare a se stessi, ma non è così per la figlia; costituirebbe solo un’altra fonte di ansietà. Terzo, trovare il responsabile e fermarlo.»
«Un programma alquanto ambizioso, mia cara», commentò Cyrus, scuotendo la testa. «Da che parte cominciamo?» 
Mi scaldò il cuore sentirlo usare il plurale, ma non mi ero aspettata di meno da lui. 
«Da Gurneh, è ovvio», rispose Ramses. «E, come ha saggiamente suggerito Mr Vandergelt, tutti insieme.» 
Avevo previsto che il villaggio fervesse di eccitazione, perché a quell’ora gli eventi della notte erano certo di dominio pubblico, dopo essersi rapidamente diffusi lungo quella rete di pettegolezzi che è il principale sistema di comunicazione in una società analfabeta. Invece, mentre procedevamo lungo il sentiero tortuoso, mi accorsi che il villaggio era insolitamente tranquillo. Furono pochi a salutarci; di altri intravidi solo un ondeggiare di tuniche prima che si nascondessero dietro un muro. 
«Quello era Ali Yussuf!» esclamai. «Che diavolo gli è preso?»
Emerson ridacchiò. «Coscienza sporca, mia cara Peabody. Anche se non ha niente a che fare con gli avvenimenti di stanotte, teme che lo riteniamo responsabile di quanto è accaduto ai ragazzi.»
«Non si può evitare di nutrire sospetti, Emerson. Quei miscredenti come avrebbero avuto l’audacia di portare qui i loro prigionieri se almeno alcuni abitanti del villaggio non fossero loro complici?»
Ramses ci precedeva, ma è capace di sentire un mormorio al di là del Nilo, come dicono gli egiziani. «Sarebbe stata solo una tappa, mamma. Ci avrebbero trasferiti altrove approfittando del buio.» 
Quando arrivammo da Abdullah, trovammo Kadjia in piedi sulla soglia. Ci informò che né il reis né Daoud erano in casa. «Dannazione!» esclamò Emerson. «Avevo detto a Daoud di tenere quel vecchio furfante fuori da questa faccenda. Dove sono andati, Kadjia?»
La moglie di Daoud capiva l’inglese anche se non si esprimeva mai nella nostra lingua. Misteriosa come può apparire una persona ammantata in un velo nero, dette a Emerson la risposta che lui si era aspettato. 
«Dannazione», ripeté Emerson. «Immagino che siano andati tutti quanti.»
«Non tutti», lo corresse Kadjia in arabo. «Alcuni stanno facendo domande, Padre delle Imprecazioni. Molte domande a molta gente. Non volete entrare a bere il tè mentre aspettate?»
Declinammo l’invito con molti ringraziamenti e stavamo per rimetterci in cammino quando Kadjia ci venne dietro, muovendosi con lenta e dignitosa determinazione. 
Per un momento posò la grande mano callosa sullo stivale di David, prima di girarsi verso Ramses per studiarlo con attenzione. Non fu a lui, tuttavia, che si rivolse. 
«Perché non vi fermate un momento, Nur Misur?»
«Sì, certo. Voi proseguite pure», disse Nefret rivolgendosi a noi. 
Ci raggiunse dopo qualche istante. «Ebbene?» chiesi. 
«Che cosa c’è di tanto divertente?» 
Nefret riacquistò un’espressione seria. «Mi ha raccontato una storia molto spassosa.»
«Kadjia?» mi stupii io. «Che genere di storia?»
«Uh… non importa. Quello che voleva davvero era essere rassicurata sul conto dei ragazzi. Era troppo timida per chiedere direttamente a loro come si sentissero.»
Avremmo trovato la casa che cercavamo anche senza le indicazioni di David. La circondava infatti una piccola folla, e tutti gesticolavano e parlavano a voce altissima. Le tuniche nere delle donne contrastavano con il bianco, l’azzurro e il beige delle galabeya maschili, e i bambini correvano dentro e fuori come piccoli scarafaggi bruni. Gli uomini ci accolsero senza imbarazzo: o avevano la coscienza pulita o non l’avevano affatto. 
Non era la casa in cui un tempo Layla aveva vissuto e che io ricordavo bene. 
Questa era più vasta e isolata, alle sue spalle poche tamerici polverose e nessun altro edificio in vista. L’ubicazione era perfetta per lo scopo a cui era servita; un carretto carico di canne da zucchero, per esempio, avrebbe potuto varcare il cancello che si apriva nel muro di cinta del cortile senza destare sospetti. 
Quando vidi chi stava sulla soglia, compresi perché nessuno degli uomini fosse stato così temerario da entrare. La sagoma robusta di Daoud ostruiva il vano da un lato all’altro e dall’architrave fino al pavimento. Si precipitò verso di noi con esclamazioni di piacere e sollievo, abbracciò David ed era sul punto di fare altrettanto con Ramses, quando Nefret si infilò in mezzo a loro. 
Abdullah ci aspettava all’interno; la barba candida fremeva di indignazione e un fiero cipiglio incupiva la sua venerabile fronte. Si rivolse a Emerson in tono di gelida riprovazione. 
«Perché non me l’avete detto? Non sarebbe accaduto se mi aveste dato fiducia.»
«Ecco, Abdullah, vedi…» cominciò Emerson. 
«Capisco. Sono troppo vecchio. Troppo vecchio e stupido. Andrò a sedermi al sole con gli altri vecchi rimbecilliti e…»
«Abbiamo fiducia in te, Abdullah», lo interruppi io. «Sai esattamente quello che sappiamo noi. Neppure noi ci aspettavamo qualcosa del genere.»
«Ah.» Abdullah sedette sulle scale e si grattò un orecchio. «In questo caso vi perdono, Sitt. Che facciamo ora?» 
«A me sembra che lo stiate già facendo», commentò Ramses, lanciando un’occhiata alla porta della stanza alla nostra sinistra. In precedenza era stata confortevolmente arredata, con tappeti e tavoli, un ampio divano e parecchie poltrone di foggia europea, più una grande credenza che occupava la parete più lontana. Ora però le imposte erano state spalancate e la luce del sole illuminava uno scenario di caos assoluto: tappeti arrotolati e spinti in un angolo, cuscini sparpagliati per terra, sedie rovesciate. 
«Stavamo cercando indizi», spiegò Abdullah. 
«Schiacciandoli sotto i piedi, più probabilmente», brontolò Emerson. «Dov’è Selim? 
Gli avevo detto di… oh, buon Dio!» 
Uno schianto segnalò la presenza di Selim al piano di sopra. Ramses passò davanti ad Abdullah e si slanciò su per le scale, seguito da tutti noi. 
Selim non era solo. Due dei suoi fratelli e uno dei suoi secondi cugini imperversavano nella stanza al primo piano, “cercando indizi, si poteva supporre. Il ruggito di
Emerson li fermò, ma senza minimamente sconcertarli: gli si strinsero intorno, parlando tutti insieme nel tentativo di spiegargli quello che avevano fatto. 
Lasciai Emerson a spiegare con pazienza i principi della perquisizione di locali sospetti e raggiunsi Ramses, fermo sulla soglia di una delle stanze. 
Era la camera da letto di una donna. I mobili erano uno strano guazzabuglio di oggetti di lusso locali e importati: tappeti orientali di serica bellezza, un tavolo da toilette drappeggiato di mussolina, cassettoni intagliati e vasi di fine porcellana dietro un paravento. Selim e i suoi non avevano evidentemente avuto il tempo di demolire anche quel locale, ma c’erano tracce di una ricerca frettolosa. Uno dei cassettoni era rimasto aperto e ne fuoriuscivano tessuti dei colori dell’arcobaleno. 
Le lenzuola erano gualcite e polverose. 
«Dunque è qui che sei stato tenuto prigioniero?» domandai. 
«Sì.» Ramses si accostò al letto e raccolse una pezza di cotone bianco, che io non avevo notato sul lenzuolo dello stesso colore, la esaminò per poi lasciarla cadere a terra. Non ebbi bisogno di chiedergli che cosa fosse. 
La perquisizione della stanza non produsse altro che alcuni pezzi di corda annodati e tagliati… e gli stivali di Ramses, finiti sotto il letto. Fui lieta di averli recuperati, perché ne aveva solo due paia e gli stivali costavano parecchio. 
Nefret e io frugammo nei cassettoni. Contenevano diversi indumenti femminili, alcuni egiziani, altri di foggia europea, fra cui una camicia da notte di seta trasparente, impregnata di un profumo che fece arricciare il naso a Nefret. 
«Deve farci il bagno in quel dannato liquido», borbottò. 
«Ha portato con sé tutti gli oggetti di valore», commentò Emerson, che aveva rovesciato il materasso e la rete. «Niente gioielli né denaro. E niente carte.»
Nefret gettò la camicia da notte nel cassettone. «Ma ha lasciato i vestiti.»
«Non c’era tempo di riempire un baule», osservò Ramses. «Né avrebbe osato tornare a recuperare le sue cose. Mi ha detto che gli altri sarebbero arrivati presto.»
Katherine sedette su un poggiapiedi. «Se ha portato con sé solo quello che poteva stare in un piccolo involto, dovrà rifarsi il guardaroba. Potremmo chiedere nei mercati e nei negozi.»
«Stavo per avanzare lo stesso suggerimento», interloquì una voce in un inglese raffinato. 
Sulla soglia c’era un uomo che ci guardava, con indosso un abito di tweed dal taglio perfetto e stivali lucidi, il cappello in mano, e i capelli biondi che avevano tutta l’aria di essere stati appena spazzolati. 
«Sir Edward!» esclamai. «Che ci fate qui?»
«Sono qui già da un po‘“di tempo, Mrs Emerson. Buongiorno a tutti», aggiunse con un sorriso garbato. 
«Daoud non avrebbe dovuto far entrare nessuno», intervenne Ramses. 
«Daoud non ha ritenuto opportuno applicare a me l’interdizione», spiegò amabilmente Sir Edward. «Si ricordava di me, suo amico e collega. Come amico non potevo starmene lontano. Stamattina a Luxor la notizia era sulla bocca di tutti. 
È un sollievo scoprire che le voci erano esagerate», i suoi freddi occhi azzurri si posarono su Ramses e, più brevemente, su David. «Esagerate ma non del tutto inesatte. Come avrei potuto non offrire il mio aiuto?»
«Superfluo, peraltro», dichiarò Emerson. «Abbiamo la situazione sotto controllo.»
«Ah, ne siete sicuro? Nessuno che vi conosca come vi conosco io dubiterebbe della vostra capacità di difendervi contro nemici ordinari. Il fatto che questi siano riusciti a rapire Ramses e il suo servitore…»
«David non è il mio servitore», precisò Ramses. 
«… e il suo amico», si corresse garbatamente Sir Edward, «uomini giovani e forti, e senza dubbio vigili, sembra
indicare che sono malviventi pericolosi e privi di scrupoli. Come ho detto a Mrs Emerson l’altra sera, sto cercando un’attività che mi tenga impegnata la mente. 
Poiché la mia competenza archeologica non sembra essere richiesta, vi prego di accettare i miei servigi come guardia.»
«Per ‘le signore’, volete dire?» chiese Nefret, con le labbra tremanti. «Oh, Sir Edward, quanta galanteria! Quanta nobiltà d’animo! Potremo mai ringraziarvi?»
Era una parodia così smaccata che fui tentata di ridere. Sir Edward non ne rimase più turbato di me. Posando la mano sulla regione dove immaginava si trovasse il cuore, contemplò Nefret con la sdolcinata intensità di un attore di provincia che interpreti Sir Galahad. «La protezione delle donne indifese è un dovere sacro per un gentiluomo inglese, Miss Forth.»
Emerson non era affatto divertito. «Quante sciocchezze», brontolò. «Non è una faccenda su cui si possa scherzare, Sir Edward.»
«Ne sono consapevole, signore. Se sono stato informato correttamente, la proprietaria di questa casa è la donna che Mrs Emerson e io incontrammo alcuni anni fa. Allora fui in grado di offrire a vostra moglie qualche piccolo servigio. Mi è concesso sperare che potrei rendermi di nuovo utile?»
Emerson liquidò l’offerta con un’espressione corrucciata e un gesto perentorio. 
«Stiamo sprecando tempo in cortesie inutili. Non abbiamo ancora finito di perquisire la casa.»
Sir Edward fu abbastanza saggio da evitare ulteriori discussioni, ma ci seguì a discreta distanza mentre esaminavamo le altre stanze e il tetto piatto. Non trovammo effetti personali, tranne una lattina vuota che aveva contenuto oppio, e un narghilè. La cucina, una costruzione separata dal corpo principale, era immersa nel caos. Puzzava di verdure andate a male, di latte cagliato e della birra acida egiziana. L’unico oggetto insolito era una bottiglia rotta di vetro verde. Ramses frugò fra i frammenti fino a trovare una parte dell’etichetta. 
«Mòet et Chandon», disse. 
«La signora ha gusti costosi», mormorò Sir Edward. 
«E i mezzi per potervi indulgere», aggiunsi io. «Ha seppellito due mariti facoltosi.»
Restava da perquisire solo il capanno. Era stato doloroso per me vedere la stanza della prigionia di Ramses: il bavaglio e le corde annodate erano prove mute ma eloquenti di lunghe ore di sconforto e incertezza. Il piccolo capanno lurido fu perfino peggio. Con gli occhi dell’immaginazione (una qualità di cui sono largamente dotata) vidi David accasciato, inerme e ferito, sul duro pavimento, temendo il peggio, incerto sulle possibilità di salvezza, ignaro di ciò che era accaduto all’amico che amava come un fratello. Quale sarebbe stato il suo destino, e quello di Ramses, se Layla non fosse andata in loro aiuto? Non una morte rapida e pulita, perché gli aggressori avrebbero potuto liquidarli in qualsiasi momento. Mi vennero in mente parecchie alternative e mi sentii percorrere da un brivido. 
In quel piccolo, orrido locale non c’era spazio per tutti, così lasciai le ricerche a Emerson e a Ramses. Trovarono solo una brocca di birra rovesciata e un mucchietto di mozziconi di sigaretta, una rozza lanterna d’argilla e uno strato sottile di paglia ammuffita. 
Tornammo a casa di Abdullah, nella speranza che le indagini da noi richieste avessero prodotto altre informazioni. I nostri uomini erano al lavoro fin dall’alba e devo dire che avevano interrogato l’intero villaggio. Trovammo ad attenderci una folla di testimoni, alcuni risentiti, che borbottavano fra i denti, altri curiosi e allegri. 
Abdullah li fece entrare uno alla volta mentre noi bevevamo il tè servitoci da Kadjia. 
Tutti erano stati messi al corrente del ritorno di Layla; si trattava di un argomento interessante, soprattutto per gli uomini. Quando però erano passati da lei per rinnovare la vecchia conoscenza, erano stati respinti. Ne furono indignati, ma non sorpresi; Layla era sempre stata imprevedibile, come si espresse uno di loro, aggiungendo filosoficamente: «Ecco che cosa succede a permettere che le donne abbiano denaro proprio. Fanno quello che vogliono e non quello che gli uomini dicono loro di fare». 
«Maledettamente giusto», commentò Nefret, dopo che quest’ultimo testimone si fu congedato. «Vi chiedo scusa, zia Amelia e Mrs Vandergelt.»
«Scuse accettate», rispose Katherine con un sorriso. Si era abituata al linguaggio irriverente di Nefret e io avevo più o meno abbandonato la speranza di convincere la mia pupilla a rinunciarvi. Dopo tutto, in buona misura l’aveva appreso da Emerson. 
Eccettuate le utili informazioni su Layla, gran parte dei testimoni non aveva molto da dire, benché alcuni lo dicessero in modo alquanto verboso. Alcuni sconosciuti erano stati visti entrare e uscire dall’abitazione di Layla; persone poco amichevoli che non si fermavano a chiacchierare o a rispondere alle domande. Alla fine Emerson pose termine alla procedura con una veemente osservazione: «Tutto questo non ci sta portando da nessuna parte. Se anche qualcuno degli abitanti di Gurneh conoscesse quegli uomini, non lo direbbe. Layla è la nostra pista migliore. 
Dobbiamo trovarla. Dove può essere andata?» 
Dato che nessuno gli aveva detto di non farlo, Sir Edward era venuto con noi. Ora si schiarì la voce. «Non è probabile che abbia attraversato il fiume per raggiungere Luxor? I villaggi della Sponda Occidentale sono piccoli e lì tutti si conoscono; gli stranieri vengono immediatamente notati. Ci sarebbe una zona di Luxor… 
perdonatemi. Non avrei dovuto menzionarla in presenza delle signore.» 
«Oh, quella zona di Luxor», dissi. «Hmm…, interessante.»
«La stessa idea è venuta anche a me», intervenne Ramses, con un’occhiata ostile a Sir Edward, che per tutta risposta sorrise amabilmente. 
«Bé, non ci andrai», dichiarai con fermezza. «E neppure David.»
Non estesi la proibizione a Nefret, perché non avrei mai immaginato che potesse andarci. Autopsie e corpi straziati, sì; rifugi di criminali incalliti, certamente; ma una casa dove congiungimenti carnali illeciti… Non riesco a capire come abbia potuto essere così ottusa. 
Sir Edward si congedò da noi nel luogo in cui avevamo lasciato i cavalli alle cure di uno dei numerosissimi giovani parenti di Abdullah. Non rinnovò la sua offerta di aiuto, ma lo sguardo allusivo che mi lanciò mi fece capire che era sempre valida. 
Cavalcava bene e gli occhi di Nefret non furono i soli a seguire la sua figura eretta che si allontanava in direzione del traghetto. 
Mentre ci dirigevamo nuovamente verso casa, Cyrus disse: «Non voglio parlare a sproposito, Emerson, ma che sia dannato se capisco perché non avete accettato al volo l’offerta di Sir Edward. È un giovane robusto, e anche sveglio». 
«Non lo voglio in giro a fare gli occhi dolci a mia moglie», grugnì Emerson. «O a Nefret.»
«Diamine», ribatté Cyrus, nel suo accento strascicato. «Non mi sembra che la legge proibisca di occuparsi cortesemente di una signora, finché questa non ha niente da obiettare. E ho la sensazione che se Miss Nefret avrà qualcosa da obiettare, glielo farà sapere senza mezzi termini.»
«Dannat… ehm… assolutamente giusto!» esclamò Nefret. «Non parlate come un padre vittoriano, professore carissimo. Abbiamo bisogno di Sir Edward; soprattutto se Lia, zia Evelyn e zio Walter ci raggiungeranno.»
«Non ci sarà abbastanza spazio in casa», borbottò Emerson. Era l’ultima protesta del vulcano; mio marito ha le sue piccole debolezze, ma non è uno sciocco e sa riconoscere l’inevitabile. 
«Ce ne sarà a sufficienza se riusciremo a impedire ai nostri cari di venire», replicai. «Sir Edward è al Winter Palace, vero? Andremo da lui, o gli lasceremo un messaggio accettando la sua offerta.»
Per una volta, non ci furono discussioni per decidere che cosa fare a quel punto. 
Era indispensabile trovare Layla, e prima ci fossimo riusciti, meglio sarebbe stato. A mio avviso, la destinazione più probabile per lei era Luxor, ed era lì che avevamo maggiori speranze di individuare le sue tracce. Il suggerimento che Ramses andasse a casa a riposare fu accolto con un gelido silenzio da parte sua e un commento critico da parte di Nefret: «Dubito che ci resterebbe,zia Amelia. Sarà meglio portarlo con noi; in questo modo potremo tenerlo d’occhio». 
Non avevo avuto l’intenzione di coinvolgerla, ma quando ci pensai, mi resi conto che neppure di lei potevo fidarmi. Di conseguenza, andammo direttamente al molo e due degli uomini che erano con noi ci portarono sull’altra sponda a bordo della piccola imbarcazione che tenevamo per quello scopo. 
Dal Manoscritto H
«Come faremo a filarcela?» chiese Nefret. 
Erano in attesa fuori della biglietteria ferroviaria, mentre gli Emerson più anziani interrogavano il capostazione. Il marciapiede e la stazione stessa erano affollati di persone che aspettavano il treno per Assuan. Il sole era alto e l’aria densa di polvere. Nefret si era tolta il cappello e lo usava per farsi vento. 
«Questo è uno spreco di tempo», continuò. «Come può il capostazione ricordare una donna velata? Sembrano tutte uguali con quelle vesti nere. E poi, loro sapevano che li aveva traditi, e la stazione ferroviaria è uno dei primi luoghi in cui l’avranno cercata. Se è davvero intelligente come voi uomini sembrate credere, resterà nascosta finché le acque non si saranno calmate, e la logica dice che c’è un solo posto dove potrebbe essere andata.»
«Nefret, ti dispiacerebbe essere ragionevole?» Ramses parlò a voce bassa. 
«Concordo sul fatto che Layla potrebbe avere cercato rifugio fra le sue vecchie… 
ehm… conoscenze. L’unica chance che abbiamo di visitare un posto simile è ottenere la collaborazione di papà. È intenzionato ad andarci lui stesso, e non sarebbe una buona idea. David e io potremmo forse convincerlo che noi siamo più indicati per questo genere di missione, ma non accetterebbe mai se pensasse che verrai con noi.»
«Non lo permetterei neppure io», intervenne David. Era in piedi alle spalle di Ramses e i suoi occhi si posavano pieni di sospetto sui passanti frettolosi. 
Nefret si calcò il cappello in testa e ne legò i nastri sotto il mento. «Vedremo. Ecco che arrivano. Avete avuto fortuna, professore?»
«Più di quanto prevedessi», fu la risposta. «Questa mattina sul presto una donna ha acquistato un biglietto per il Cairo. Ornamenti e vesti erano quelli di una contadina, ma l’impiegato la ricorda perché viaggiava sola e ha chiesto un biglietto di seconda classe. Una contadina di norma viaggerebbe in terza, se mai viaggiasse. Vado a telegrafare al Cairo per chiedere alla polizia di intercettarla alla stazione.»
Furono necessarie manovre e distrazioni, nonché parecchie menzogne, per organizzare la faccenda secondo i desideri di Ramses. Lasciato l’ufficio del telegrafo, andarono al Winter Palace. Sir Edward non c’era, così decisero di pranzare in albergo; e quando le signore si ritirarono per rinfrescarsi, Ramses ebbe l’opportunità di parlare al padre. La reazione iniziale fu quella che aveva previsto: un secco, perentorio rifiuto. 
«Non potete andare voi, papà», obiettò Ramses. «Rifiuterebbero di parlarvi.»
Emerson gli piantò addosso uno sguardo gelido. «Si sentirebbero più a loro agio con voi?»
«Sì, signore. Credo di sì.»
«Tutti a Luxor hanno soggezione di voi, professore», aggiunse David. 
«Probabilmente non avrebbero il coraggio di esprimersi liberamente.»
«Bah», fece Emerson. «No. No, è impossibile. Rabbrividisco al pensiero di cosa direbbe tua madre, Ramses, se scoprisse che ho permesso a voi ragazzi di visitare un postribolo.»
«E cosa direbbe se scoprisse che hai intenzione di visitarne uno tu?» chiese Ramses. 
«Ehm… hmm…»,fece Emerson, accarezzandosi il mento e lanciando occhiate imbarazzate al salottino delle signore. 
«Ha ragione lui, Emerson», intervenne Vandergelt ridendo. «Non siete un buon bugiardo. Non si lascerebbe ingannare da tutte le vostre scuse e insisterebbe per accompagnarvi. Di sicuro non volete vederla girovagare per… ehm… hmm… 
Lasciate che siano i ragazzi a occuparsene.»
Ramses era stato in un bordello egiziano solo una volta (nel corso, si potrebbe dire, di un’indagine criminale). Il luogo l’aveva nauseato, sebbene fosse uno dei meno squallidi, frequentato soprattutto da europei e ricchi egiziani. Questo era peggiore. La sala principale si affacciava direttamente sulla strada, da cui lo separava solo una tenda di strisce di stoffa. Le imposte erano chiuse e l’unica luce proveniva da due lampade appese. Il locale puzzava di sporcizia, sudore e profumo a buon mercato. Il ronzio delle mosche formava una sorta di incessante sottofondo. 
La loro comparsa suscitò un altro suono: il tintinnio musicale dei monili che adornavano le orecchie e i capelli delle donne semisdraiate sui cuscini del divano, il mobile più importante della stanza. Grandi occhi scuri truccati con il kohl li fissavano curiosi e una delle donne si alzò, lisciando la stoffa sottile sui fianchi, in un gesto meccanico di seduzione. Una parola brusca da parte di una compagna la indusse a ritirarsi precipitosamente. La donna che aveva parlato si alzò e andò verso i due giovani. Era più anziana delle altre. Rotoli di grasso tremolavano a ogni suo movimento; i dischi cuciti al copricapo e la collana erano d’oro. 
David si schiarì la gola. Avevano deciso che sarebbe stato lui a parlare per primo, ma l’imbarazzo gli aveva arrochito la voce. «Stiamo cercando una donna.»
Un coro di risatine seguì la sua ingenua dichiarazione e anche la tenutaria rise. 
«Ma certo, giovani signori. Per quale altro motivo sareste qui?»
«Ho fatto bene a venire», disse una voce fredda alle loro spalle. «Sarà meglio che lasci parlare me, David.» 
Ramses si girò di scatto. Lei aveva gettato all’indietro il cappuccio del mantello e i suoi capelli brillavano alla luce che filtrava dalle tende accostate. Era come un fiore spuntato in una fogna e il suo primo impulso fu di afferrarla e portarla fuori da quel luogo sordido. Sapendo come avrebbe reagito (grida e calci sarebbero stati il minimo), si accontentò di prenderla per un braccio. «Che ci fai qui, in nome di Dio?»
«Vi ho seguiti. Mrs Vandergelt ha portato zia Amelia a fare spese e io sono sgattaiolata via. Mi stai facendo male», aggiunse in tono di rimprovero. 
«David, portala fuori di qui.»
«Non toccarmi, David»
A quel punto potevano già contare su un pubblico affascinato e più numeroso, perché altre donne avevano fatto il loro ingresso nella stanza. Vestivano come le altre, con leggeri indumenti dai colori vivaci. I volti scoperti andavano dal nero-blu al marrone chiaro, e mani e piedi erano dipinti con l’hennè. Nefret si rivolse alla stupefatta tenutaria nel suo rapido, semplice arabo. 
«Cerchiamo un’amica, Sitt, una donna che ci ha reso un grande servigio e che per questo ora è in pericolo. Si chiama Layla. Vive a Gurneh, ma ieri notte ha lasciato di nascosto la sua casa. Dobbiamo trovarla prima che possano farle del male. Vi prego di aiutarci. Qualcuna di voi l’ha vista?» 
Non un fiore, pensò Ramses. Piuttosto, un raggio di sole in una cella buia. 
Nessun peccato avrebbe potuto contaminare la compassione di cui traboccava, né offuscare lo splendore della sua presenza. 
Per qualche secondo neppure il suono dei sospiri ruppe il silenzio. Poi una donna si mosse; lui non avrebbe saputo dire quale, perché solo il lieve tintinnio dei suoi ornamenti ne tradì il gesto. 
La più anziana incrociò le braccia grassocce. «Andatevene», ingiunse con voce aspra. «Non possiamo aiutarvi. Che razza di uomini siete, per permettere a una come lei di venire in questo posto?»
«Ottima domanda», disse Ramses, riprendendosi. Leggeva troppa maledetta poesia, era quello il suo problema. «Nefret, non funziona. Vieni via.»
La fanciulla non si mosse. «Sapete chi siamo e dove viviamo. Se qualcuna di voi è al corrente di qualcosa… se aspirate ad abbandonare questa orribile esistenza… 
venite da noi, vi aiuteremo a sfuggire…»
La vecchia proruppe in una serie di invettive mentre agitava i pugni all’indirizzo dei tre. Nefret non si lasciò intimorire. Alzò la voce e continuò a parlare finché i due giovani non la trascinarono fuori. 
«Davvero brillante», fu il commento di Ramses quando furono a distanza di sicurezza. «Nefret, posso azzardarmi a suggerirti ancora una volta di tenere a freno la lingua e controllare le tue emozioni quanto basta per riflettere su quello che stai per fare? Avresti potuto mettere in pericolo te stessa e noi con te.»
«Non avrebbero osato aggredirci», borbottò lei. «Forse no. Ma per quanto riguarda quelle donne, è un’altra faccenda. »
«Ma io non volevo… Oh, bontà del cielo, credi…» 
Sembrava così afflitta che lui non ebbe cuore di continuare a rimproverarla. 
«Tutto quello che voglio dire è che non siamo andati là per una missione di salvataggio, per quanto ammirevole possa apparire un simile obiettivo. Stavamo cercando di ottenere informazioni, e tentare di portar via la merce non è il modo migliore per guadagnarsi la fiducia del mercante.»
«Come puoi scherzarci su?» I suoi occhi azzurri erano pieni di lacrime di rabbia e compassione. 
«L’unica alternativa è maledire Dio. E nessuna delle due cose è granché utile.» 
Le mani di Ramses indugiarono mentre le sollevava il cappuccio per nascondere la testa dorata. «Lasciatemi fare un altro tentativo.»
«Non andrai lì dentro da solo, Ramses», chiarì David. «Tu puoi stare di guardia. 
Aspettami qui.»
«Se non sei di nuovo fuori fra cinque minuti, vengo a cercarti», lo avvisò Nefret. 
Ramses ricomparve meno di cinque minuti dopo. «Niente», riferì. «Nessuna l’ha vista, nessuna vuole ammettere di averla conosciuta.»
«Tentiamo in un altro», propose eroicamente David. 
«No. Non ne ho lo stomaco», confessò Ramses. «Ora la voce si spargerà… e una delle parole che ho menzionato è stata ‘ricompensa’. Ero certo che nessuna avrebbe avuto il coraggio di parlare davanti alle altre. Coraggio, andiamocene da qui.»
Quando raggiunsero la sponda del fiume, David aveva trovato un altro motivo di preoccupazione. «Zia Amelia vorrà sapere dove siamo stati. Che cosa le diremo?»
«Che siamo andati ai giardini di Luxor per il tè», rispose Nefret. «Andiamoci adesso, così non sarà una bugia.» 
Ora sembrava molto più tranquilla, pensosa piuttosto che arrabbiata. Dopo che ebbero trovato un tavolo e ordinato il tè, osservò: «Ho combinato un pasticcio, vero?»
«Non necessariamente», rispose Ramses. «Non si può mai sapere; una tua parola impulsiva potrebbe avere maggior effetto dei miei metodi.»
«Non ti chiederò quali metodi hai usato.» Nefret sorrise e prese delicatamente fra le sue la mano bendata di lui. «È un pezzo che volevo chiedertelo… questo, più qualche altra cosa. Hai colpito molto duramente per avere riportato simili danni.»
«Erano due», specificò Ramses, chiedendosi a cosa lei stesse mirando. 
«Nella casa, vuoi dire? Li hai affrontati contemporaneamente? È stato molto coraggioso da parte tua.»
«Non più di tanto.»
«E che cosa faceva Layla mentre tu lottavi con i due uomini?» 
I suoi occhi erano grandi, innocenti e azzurri come il mare, ed era lì che l’aveva condotto: fra il demonio e l’azzurro profondo del mare. Si sforzò di escogitare una bugia convincente e fallì miseramente; non ricordava con esattezza quanto avesse raccontato, ma doveva essere stato sufficiente a mettere sulla strada giusta quella mente rapida e intuitiva. 
«Proprio quello che sospetti», capitolò con un sospiro. «O almeno, era quello che intendeva fare. Non disprezzarmi, Nefret, sono arrivato in tempo per impedirlo. 
Come diavolo fai a sapere certe cose?»
Le dita di lei gli accarezzavano il polso, facendolo tremare. «Ti conosco, ragazzo mio.»
«Non permettere alle tue emozioni di sopraffarti, Nefret. C’è la mamma. Avrei dovuto immaginare che ci avrebbe rintracciati.» Sua madre stava avanzando con il solito passo svelto; ci fu appena il tempo di aggiungere con un debole sorriso: 
«Non ho avuto molta scelta, carissima. Se tu avessi scoperto che me l’ero filata piantandola là, avresti usato la mia pelle per farne un tappeto». 
Non ho mai ceduto alla pigra abitudine orientale di dormire nel pomeriggio, ma credo fermamente che una mente attiva abbia bisogno di brevi pause di rilassamento. Una volta di nuovo a casa, dopo il nostro intenso, anche se infruttuoso, pomeriggio, andai a sdraiarmi sul letto e presi un libro. 
Fui strappata dallo stato meditativo in cui ero caduta da suoni che fecero accelerare i battiti del mio cuore. Acciaio contro acciaio, voci alterate, i rumori di un combattimento all’ultimo sangue! Credendo di precipitarmi alla porta, mi riscoprii a dare strattoni alle imposte della finestra, che erano state chiuse a difesa dalla calura pomeridiana. 
Superai in fretta quell’attimo di confusione e mi ritrovai nel cortile, dove mi immobilizzai attonita. Lo spettacolo era terribile: Ramses e David, entrambi scalzi e con indosso solo i pantaloni e la camicia, combattevano ferocemente, armati dei lunghi coltelli usati dai Tuareg. Muta e raggelata dall’orrore, vidi il pugnale di Ramses colpire David al petto. 
La paralisi passò. Urlai. 
«Buon pomeriggio, mamma», mi salutò Ramses. «Mi spiace se ti abbiamo svegliato. Dannazione, David, ti stavi trattenendo. Di nuovo.»
David si passò la mano sul petto. «No, sul serio. Buon pomeriggio, zia Amelia. Mi spiace se ti…»
«Oh, buon Dio!» proruppi. Era in piedi e sorrideva, e neppure una goccia di sangue imbrattava la stoffa candida. Su una panca contro il muro, Nefret ed Emerson sedevano una accanto all’altro come spettatori che stessero assistendo a una rappresentazione teatrale. 
«Salve, Peabody», disse mio marito. «Avanti, ragazzi, fatemi fare una prova.»
Balzò in piedi e cominciò a dare strattoni alla camicia. Un bottone saltò e cadde a terra. Il metodo frettoloso con cui Emerson si spoglia mi costringe a dedicare troppo tempo a riattaccare bottoni. Quando poi li cucio saldamente, è il tessuto a lacerarsi, rovinando irrimediabilmente la camicia. 
«Per favore, Emerson», dissi automaticamente. «Non rovinare un’altra camicia. 
Che diavolo sta succedendo qui?» 
Mi accorsi che la lama e la punta dei pugnali erano protette da strisce di pelle. 
«Ramses voleva esercitarsi a combattere con la sinistra», spiegò allegramente Emerson. «Una capacità utile, non credi, Peabody?»
«Assolutamente», risposi. 
Emerson si sfilò la camicia, perdendo solo un altro bottone, e la gettò sulla panca. 
«Dammi il tuo pugnale, Ramses.»
«Prendi quello di David», fu la risposta di mio figlio. Il sudore gli copriva il viso e gli rigava il collo. Si era tolto la fascia che sosteneva il braccio e notai che la benda della mano era di un’insolita tonalità verde. «Non riesce neppure ad aggredire me con l’impeto necessario; la soggezione che gli ispiri lo paralizzerebbe.»
«Ma non te, eh?» Emerson sorrise. «Bene! A noi, ragazzo mio!»
Sfilato il pugnale dalla mano inerte di David, flette le ginocchia e tese le braccia. 
Io mi accostai alla panca e sedetti accanto a Nefret. «Quelle strisce di pelle… E se si sciogliessero?» 
«Le ho legate io stessa.» Nefret aveva la fronte leggermente corrugata. «Ramses voleva provarci a tutti i costi, quindi… sono splendidi, vero?»
Immagino che lo fossero. I magnifici muscoli di Emerson guizzavano sotto la pelle abbronzata, mentre spostava il peso da un piede all’altro. Ramses era alto come lui, ma non altrettanto robusto; respirava in fretta, ma non era meno agile del padre. 
Presero a girarsi lentamente intorno. Ramses fu il primo ad attaccare; il suo pugnale scattò verso le costole dell’avversario. Emerson scartò di lato e con un colpo allontanò il braccio di Ramses, che indietreggiò con un salto, allungando l’altro braccio per mantenere l’equilibrio. Il padre ne approfittò per colpirlo al torace privo di protezione. Non fu un colpo potente, ma Ramses lasciò cadere il pugnale e si piegò su se stesso, afferrandosi il fianco. 
«Oh, maledizione.» Emerson si affrettò a raggiungerlo. «Ti chiedo scusa, ragazzo mio. Vieni a sederti.» 
Ramses si liberò della sua stretta affettuosa e si raddrizzò. La punta imbottita del pugnale di Emerson era rimasta impigliata nello scollo della camicia, aprendola. Il livido che andava formandosi sulla gabbia toracica aveva le dimensioni e il colore di un piattino d’argento annerito. «Va tutto bene, signore. Dobbiamo tentare di nuovo?»
«Non voglio approfittare…» cominciò Emerson. 
«Lo scopo dell’esercizio è imparare a vedersela con un avversario pronto a sfruttare tutti i vantaggi possibili», disse Ramses respirando con affanno. 
«Suppongo di avere bisogno di allenarmi più di voi, papà. Non abbiate paura di colpirmi di nuovo. Non ve lo permetterò.»
«Ora basta!» esclamò Nefret, balzando in piedi. «Dannazione, Ramses, maledetto idiota!»
«Basta davvero», rincarò a quel punto Emerson. «Ramses, ragazzo mio…»
«Non ho riportato alcun danno signore, ve l’assicuro.» Ramses raccolse il pugnale. 
«Se volete scusarmi, vado a darmi una ripulita.»
«E se volete scusare me, vado a fare due chiacchiere con Ramses», aggiunse Nefret. «Gli avevo pur detto di non togliersi la fasciatura!»
Emerson si schiarì la gola. «Ehm… Nefret, mia cara, so che le tue intenzioni sono buone, ma non credi che si dimostrerebbe più trattabile se tu… ehm… glielo chiedessi gentilmente invece di… ehm… insultarlo?»
«Hmm…», fece Nefret, ma sembrava un po’ imbarazzata. «Va bene, signore, tenterò. Vieni ad aiutarmi, David. Se una gentile persuasione non dovesse avere effetto, dovremo tenerlo fermo con la forza.»
«Qualcosa non va, Peabody?» domandò Emerson. «Sono un goffo idiota, lo so, ma non credo che abbia subito danni particolari.»
«Ne sono certa.»
La mia voce non era del tutto ferma. Emerson mi passò un braccio intorno alle spalle, emettendo suoni confortanti. Di rado ha l’opportunità di trattarmi come una piccola donna debole, cosa che gli piace molto. 
E’ una sciocchezza, naturalmente. Sono abituata a ogni sorta di armi mortali. 
Molte le porto io stessa: pistola e pugnale, e naturalmente il mio parasole. Né ero stata di fatto tratta in inganno dal fittizio combattimento fra i due ragazzi; li avevo visti all’opera spesso in passato, a mani nude e con i pugnali, e sapevo che entrambi avrebbero preferito morire piuttosto che fare del male all’altro. Perché allora avevo la sensazione che una morsa di ghiaccio si serrasse intorno al mio cuore? Era possibile che intravedessi non l’innocuo presente ma il micidiale futuro… il presagio di un incontro che doveva ancora avvenire? 
Quella sera, a cena, David affrontò ancora una volta la questione di come dovevamo comportarci con i nostri cari che in quel momento erano in viaggio per raggiungerci. Lo rassicurai: la faccenda non era stata dimenticata ma solo accantonata perché avevamo avuto problemi più pressanti da affrontare. 
«Sono partiti da Marsiglia ieri mattina e non arriveranno ad Alessandria fino a lunedì prossimo», spiegai. «Il che significa che abbiamo altri due giorni.»
«Uno», mi corresse Ramses. «Il piroscafo arriva al mattino presto, quindi se vogliamo cercare di allontanarli, uno di noi dovrà prendere il treno per il Cairo domenica.»
«Credo che l’altra sera fossimo tutti un po’ sovra eccitati», osservai. «Il pericolo per loro è sicuramente minimo e se non verranno qui resteranno delusi.»
«Soprattutto Lia», disse Nefret. «Ha desiderato tanto questo viaggio. Ha studiato l’arabo per tutto lo scorso inverno.» 
«Tuttavia devono essere avvertiti», ripresi. «Prenderò il treno…»
«In nessun caso, Peabody», mi interruppe Emerson, guardandomi in cagnesco. 
«Credi che non sappia che cos’hai intenzione di fare? La tua mente per me è un libro aperto. Non ti permetterò di gironzolare per il Cairo interrogando mercanti di antichità e molestando la polizia e…»
«Uno dei ragazzi potrebbe venire con me.»
«No», si oppose Nefret, non meno enfatica di Emerson. «Anche lasciando perdere il Cairo, il viaggio è pericoloso di per sé. Quattordici ore di treno, parecchie soste… 
Dio onnipotente, sarebbe sufficiente una pistola puntata contro le tue costole o un pugnale alla schiena.»
«Che cosa proponi, allora?» domandò David con insolita veemenza. «Uno di noi deve andare, questo è fuor di dubbio, e naturalmente io sono la scelta più logica. 
Non faranno caso a me.»
Credo che gli altri fossero stati colti di sorpresa esattamente come me. Per un momento, l’unico suono che ruppe il silenzio fu lo sfarfallare degli insetti intorno alla lampada. Una falena, attirata dalla fatale lusinga della fiamma, cadde nel tubo di vetro e spirò in una breve esplosione di gloria. 
«Non parlare come un maledetto sciocco», disse infine Ramses, bruscamente. 
«Non mi sarei espressa con questi termini, ma appoggio senza riserve il sentimento che li ha ispirati», dichiarai. «David, come puoi pensare che resteremmo indifferenti davanti a una minaccia diretta a te? Sei uno di noi.»
«Proprio così», assentì Emerson. «Non andrà nessuno di noi. Me ne occuperei personalmente, ma non posso essere sicuro che vi comportiate bene in mia assenza. Quindi manderò Selim e Daoud.»
«Cervello e muscoli», commentai con un sorriso. «E la soluzione ideale, Emerson. 
Porteranno una mia lettera in cui spiego la situazione ed esorto Walter a ripartire appena possibile per l’Inghilterra. A meno, naturalmente, che non riusciamo a risolvere il caso prima.»
«Prima di domenica mattina?» chiese Ramses, inarcando un sopracciglio. 
«Non essere assurda, Peabody», grugnì Emerson. 
«Hmm…», fece Nefret. 
«Possiamo per lo meno tentare», disse David. «Domani a Luxor…»
«Di cosa stai parlando?» Emerson lo fissò. «Domani è giorno lavorativo.»
«Oh, avanti, Emerson, non intenderai riprendere il lavoro come se non fosse successo nulla!» esclamai. 
«Non intendo permettere a nessuno, maschio, femmina o demone in forma umana che sia, di fermare i miei scavi», sbottò Emerson. «Che diavolo ti prende, Peabody? Che diavolo ha preso tutti quanti?» Ci guardò con i suoi sfavillanti occhi azzurri. «Ci siamo trovati in situazioni difficili anche in passato e abbiamo affrontato nemici altrettanto privi di scrupoli. Riccetti, Vincey e…»
«Lascia perdere gli altri», lo interruppi. «E un elenco lungo, Emerson, lo riconosco. Forse hai ragione. Non ce ne staremo rintanati in casa, trasalendo davanti a ogni ombra. Non ci faremo intimidire!»
«Parole coraggiose, mamma.» Ramses sembrava divertito, benché il suo viso non esprimesse alcuna emozione. «Nondimeno, confido che non avrai nulla da obiettare se prenderemo qualche precauzione.»
«Per esempio?»
«Le stesse suggerite da Mrs Vandergelt. Guardie, parecchie, che sorveglino la casa notte e giorno. Nessuno di noi andrà da alcuna parte da solo, o accompagnato soltanto da un altro. Tenere gli occhi aperti e non fidarsi di nulla.»
«Questo vale anche per David e te», gli fece notare Emerson, che lo stava osservando con attenzione. «Domani verrete con noi alla Valle.»
«Sì, signore.»
Emerson non aveva previsto una così rapida sottomissione. Il suo viso severo si sciolse in un sorriso. «Ti piacerà, ragazzo mio. Abbiamo sgomberato l’ingresso della Tomba Cinque e Ayrton ha trovato un deposito di vasi canopi.»
«Ah sì? Sono notizie eccitanti, signore.»
«Sì. Il terreno lo conosci.» Emerson allontanò il piatto e dalla fruttiera prese una manciata di frutti. «Qui c’è la numero Cinque, il fico è l’ingresso a quella di Ramses VI…»
Neppure una minaccia di omicidio può distogliere a lungo Emerson dalla gioia degli scavi. Non protestai quando versò un mucchietto di zucchero sul tavolo per illustrare l’ubicazione approssimativa della scoperta di Ayrton. La sua incrollabile sicurezza in se stesso aveva rafforzato la mia. Mi vergognavo di avere ceduto, seppure brevemente, alla debolezza. E com’era stata sciocca quella precedente fantasia di discordia! Eravamo tutti devoti l’uno all’altro. Neppure due fratelli avrebbero potuto essere più vicini di Ramses e David. 
Dal Manoscritto H
Seduto sul davanzale della finestra, attese a lungo, tenendo d’occhio le lame di luce che filtravano dalle imposte chiuse della stanza dei suoi genitori. Stavano discutendo. Nulla di sorprendente. Sarebbe finita come finiva invariabilmente, ma quella notte la faccenda andava dannatamente per le lunghe. 
Il cortile era silenzioso sotto la luna. Suo padre aveva respinto la proposta di sua madre di illuminarlo, e lui era perfettamente d’accordo. La miglior soluzione possibile non era scoraggiare gli invasori, ma coglierli in flagrante. Tuttavia non era probabile che qualcosa del genere accadesse. Non avrebbero corso il rischio di entrare in casa quando c’erano sistemi più semplici. 
Alcune delle precauzioni da lui suggerite erano state adottate. Ora le finestre affacciate sull’esterno (quella della sua stanza, in precedenza di Nefret, e dei suoi genitori) erano munite di sbarre. Rimuoverle non sarebbe stato impossibile, ma avrebbe causato un bel po‘“di frastuono. Anche il cancello era chiuso e la punta ardente di una sigaretta in un angolo tradiva la presenza di Mustafa, il secondo figlio di Daoud. 
Finalmente le lame di luce scomparvero, ma lui attese ancora un po‘“prima di posare i piedi a terra. 
Nefret era ancora sveglia. Non era sola. Le voci erano sommesse, così che lui non riuscì a distinguere le parole. Stava parlando con quel maledetto gatto? Chissà perché, pensava di no. 
Quella di origliare era un’abitudine spregevole, ma, come aveva detto una volta a sua madre, maledettamente utile. Non dovrei pensò, mentre accostava l’orecchio alla porta. 
«Dovresti dirglielo, David. È sleale non farlo.»
«Lo so.» La voce del giovane era così bassa da essere appena udibile. «Ho tentato, ma…»
Non si accorse di aver azionato il chiavistello e la porta parve aprirsi di sua spontanea volontà. Loro erano seduti sul letto. Nefret teneva un braccio intorno alle spalle di David, che si copriva il viso con le mani. 
Ora, nel vederlo, le abbassò. «Ramses!»
«Scusatemi.» Fece un passo indietro. «Non sapevo foste qui.»
«Stavamo proprio venendo a cercarti», disse Nefret, saltando in piedi. «Entra e chiudi la porta.»
«No. Mi scuso per l’intrusione. Vado via subito.»
«Che c’è?» domandò Nefret. «La mano ti duole?»
«No, per nulla. Io…»
«Chiudi quella maledetta porta.» 
Lo fece lei, prima di spingerlo verso la sedia più vicina. «Voglio cambiare la fasciatura. David, porta una bacinella d’acqua, ti spiace?» Tagliò la benda e gli immerse la mano nell’acqua. «Sorprendente», mormorò. «Questo dannato affare sembra davvero efficace. Il gonfiore si è ridotto.»
«Ha un aspetto orribile», commentò David con voce soffocata. 
«Solo perché è verde», spiegò Nefret. 
«Fa pensare a carne putrida», annuì Ramses. «Ma va meglio. Suppongo che Kadjia ti abbia dato l’unguento stamattina.»
«Me l’ha allungato mentre zia Amelia non guardava. È da lei che l’ha avuto Daoud, lo sapevi? Dice che le donne della sua famiglia si tramandano la ricetta da generazioni. Uno di questi giorni devo portarne a casa un campione e farlo analizzare. Ora ti farò male. Di che cosa possiamo parlare per distrarti? Ho trovato! 
Sir Edward. Credi che sia la Mente Criminale camuffata?» 
Faceva male davvero. Lui strinse i denti. «Quindi ti è venuto in mente, eh?»
«Sul serio, Ramses, sei esasperante! Potresti almeno mostrarti sorpreso quando enuncio una teoria stupefacente. Diciamo che ho pensato alla fortuita comparsa del galante Sir Edward. L’ultima volta che l’abbiamo visto è stato l’anno in cui avemmo tutti quei guai con Riccetti e la banda rivale di ladri di antichità. Fu lui a salvare zia Amelia da un membro del secondo gruppo. Quel giorno l’aveva seguita per ragioni che non sono mai state chiarite in modo soddisfacente…»
«Papà voleva solo fare del sarcasmo!» esclamò Ramses, impaziente. «Crede che tutti gli uomini che conoscono la mamma se ne innamorino follemente.»
«Ma Sir Edward non era follemente innamorato di lei, giusto? Perché, allora, quel giorno la seguì? Riccetti stava cercando di riprendere il controllo del mercato illegale di antichità in Egitto. E così altri. Perché uno di loro non potrebbe essere stato la Mente Criminale in persona?»
«È un’idea interessante», commentò David, pensieroso. «Sir Edward si adatta alla descrizione, vero? Appena sotto il metro e ottantatré, benfatto, atletico. E 
inglese.»
«È troppo giovane», obiettò Ramses. «Troppo giovane per cosa?» chiese l’amico. 
«Sembra fra i trentacinque e i quaranta, ma quell’uomo è un esperto di camuffamenti. E non sapete quanti anni avesse Sethos quando l’avete incontrato la prima volta. Un uomo molto giovane può essere brillante e capace di una grande passione.» 
Ramses si irrigidì e Nefret, intenta a rifare la fasciatura, si fermò. «Troppo stretta?»
«No. Solo fa in fretta, ti dispiace?»
«Bruto irriconoscente», disse lei senza rancore. «C’è un altro particolare sospetto. 
Quando lo conoscemmo, Sir Edward si definiva povero, un figlio cadetto costretto a lavorare per vivere. Avete sentito cosa ha detto l’altra sera a proposito di un’eredità ricevuta da uno zio che l’ha reso finanziariamente indipendente? Allora che ci fa in Egitto? Ha dimostrato un certo interesse e talento per l’egittologia, ma se il suo interesse fosse stato sincero, sarebbe tornato prima, non credete? Perché comparire proprio adesso? Ecco fatto, ragazzo mio. Ho finito.»
«Grazie.» Ramses agitò le dita che sporgevano dalle bende. «Non desidero gettare acqua fredda su una teoria senz’altro intrigante, ma mi viene in mente un’altra ragione per la ricomparsa di Sir Edward, e non ha nulla a che fare con attività criminali.»
Nefret sedette sui talloni e gli sorrise. «Io.»
«Tu, sì.»
«Oh, è interessato», riconobbe lei calma. «E potrebbe perfino diventarlo di più se solo lo incoraggiassi.»
«Hai civettato con lui in modo vergognoso!» 
Nefret ridacchiò. «Naturalmente. È divertente. Ramses, sei un tale puritano! Se questo può tranquillizzarti, non sono innamorata di Sir Edward. È estremamente attraente e molto affascinante, ma non mi interessa in quel senso.»
«Dunque non era lui l’uomo che incontravi a… Scusa. Non sono affari miei.»
«A Londra?» La risatina si tramutò in una risata vera e propria. «No, non sono affari tuoi, ma se tu non fossi stato così maledettamente inquisitorio, te l’avrei detto. 
Era uno degli studenti di medicina dell’ospedale di Saint Bart. Pensavo, dalla creatura innocente che sono, che a interessargli fosse la mia mente. Non era così. 
E ora possiamo tornare ad argomenti più seri?» 
Ramses annuì. Pochi giorni prima sarebbe stato ben felice di sapere che a lei non interessavano né Sir Edward né lo sfortunato studente (avrebbe proprio voluto essere presente quando Nefret aveva respinto le sue avances). Ma adesso c’era un altro, ben più pericoloso rivale. E tuttavia, c’era davvero? Si chiese se non stesse perdendo anche gli ultimi residui del suo buonsenso. 
«Immagino che non possa essere Sethos», riconobbe Nefret. «È un peccato, però. Zia Amelia ha bisogno di tutti i protettori che può trovare. Sethos morirebbe pur di impedire che le venga fatto del male!»
«Mio Dio, stai cominciando a vederlo come un personaggio romantico», brontolò Ramses, disgustato. 
«Lo è», disse la giovane in tono sognante. «Amare appassionatamente una donna che non si può avere, osservarla dall’ombra… »
«Stai leggendo troppi romanzi idioti», la interruppe caustico Ramses. «Se Sethos è ancora innamorato della mamma, le starà dietro lui stesso. Se non lo è più, non si curerà di difenderla.»
«Santo cielo, che razza di cinico sei!»
«Sono realista», la corresse lui. «La passione disinteressata è una contraddizione in termini. Quale uomo che non esca da un romanzo romantico rischierebbe la vita per una donna che non potrà mai fare sua?»
«Non rischieresti la tua per Layla?» 
Ramses si agitò, a disagio. «Come diavolo siamo arrivati a parlare di certi argomenti? Quello che volevo dire era che un secondo gruppo con delle mire sulla mamma è una complicazione di cui non abbiamo bisogno. Quando ci raggiungerà Sir Edward?»
«Domani. Ci sarà spazio a sufficienza se zio Walter e le altre non vengono.»
Ramses annuì. «Spero solo…»
«Che cosa?»
«Che si lascino convincere a tornare a casa.» Distrattamente, si fregò il fianco. 
Nefret posò una mano sulla sua. «Tifa male? Posso darti qualcosa che ti aiuterà a dormire.»
«Non fa male, prude soltanto. E non mi serve niente che mi aiuti a dormire. Ma andrò a letto. È stata una giornata lunga.»
La notte lo fu perfino di più. Sognò di nuovo di combattere alla cieca nel buio, di mani che lo artigliavano e lo colpivano al viso, delle sue che brancolavano e mancavano l’obiettivo, e di trovare finalmente l’unica presa che avrebbe potuto salvarli. Di nuovo lo stomaco gli si rivoltò al suono delle ossa che si fracassavano, di nuovo la fugace fiammella di un fiammifero illuminò un volto senza vita. Ma questa volta era quello di David. 
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Quando l’indomani mattina, mentre mi dirigevo verso la veranda, sentii un mormorio di voci, mi chiesi chi si fosse alzato così presto. Emerson si stava dedicando alle abluzioni quando avevo lasciato la stanza; conclusi di conseguenza che dovevano essere i ragazzi. 
Mi sbagliavo. 
«Buongiorno, Sir Edward», dissi sorpresa. «E… Fatima?»
«Contavo di insinuarmi fin qui senza disturbare nessuno», spiegò l’uomo, alzandosi. «Ma questa donna gentile mi ha trovato e mi ha portato il tè.»
Fatima chinò il capo. «E stata così cortese da permettermi di esercitarmi con l’arabo», seguitò disinvoltamente Sir Edward. «Spero di non essere arrivato troppo presto. Pensavo di accompagnarvi alla Valle, e conosco le abitudini del professore.» 
«Eccellente», replicai. «Gli altri arriveranno fra poco, Fatima; puoi servire la colazione, grazie.»
«Capisce l’inglese?» Sir Edward rise, mesto. «Se l’avessi saputo, le avrei risparmiato il mio terribile arabo.»
«Studia l’inglese da qualche tempo e sta anche imparando a leggere. Ambizione, intelligenza e amore per la conoscenza non sono appannaggio del sesso maschile o di una razza in particolare, Sir Edward. Siamo tutti fratelli e sorelle agli occhi di Dio, e se gli egiziani avessero accesso all’istruzione…»
«Stai di nuovo tenendo una conferenza, Peabody?» Emerson era comparso sulla porta. «Buongiorno, Sir Edward. Venite a fare colazione, dobbiamo metterci in marcia fra un quarto d’ora.»
Ciononostante, era passata quasi mezz’ora quando lasciammo la casa, soprattutto perché Ramses e Nefret avevano intavolato un’altra discussione. 
«Continuerai a urtare la mano ferita», stava dicendo lei. 
«Sarà solo colpa mia se succederà, maledizione», rispose Ramses. 
Ingiunsi a lui di non imprecare e spiegai a Nefret che mio figlio era uno sciocco dannatamente testardo; a quel punto tutti vollero dire la loro, fatta eccezione per Sir Edward, che avrebbe finto una cortese sordità se fosse stato possibile, il che non era, perché parlavamo tutti a voce piuttosto alta. Alla fine Emerson mise fine alla discussione gridando più forte degli altri ed esigendo di partire immediatamente. 
Quel giorno fui particolarmente lieta che avessimo preso l’abitudine di noleggiare dei cavalli per la stagione, invece di affidarci agli asini e ai nostri piedi. Ci si sente (e si è) molto più vulnerabili in sella a un animale a stento più alto di noi, e che non si presta docilmente ad adottare un’andatura più rapida del trotto. Le splendide cavalcature dei ragazzi erano in grado di lasciarsi indietro qualsiasi cosa dotata di quattro zampe e perfino i cavalli presi a nolo erano in condizioni eccellenti, soprattutto dopo che me ne ero occupata io, come sempre faccio con gli animali che vengono affidati alle nostre cure. 
Sir Edward aveva preso in prestito uno dei cavalli di Cyrus. Questo e gli altri stavano aspettando quando uscimmo di casa. Io tenevo d’occhio Ramses, chiedendomi come se la sarebbe cavata; aveva naturalmente perso la disputa: il suo braccio destro era ora avviluppato in quello che sembrava un lenzuolo, dato che Nefret non faceva nulla a metà. Risha annusò con aria inquisitoria la stoffa e, quasi avesse misteriosamente compreso che qualcosa non andava, si mise nella posizione più opportuna per permettere al padrone di balzare in sella nella maniera spettacolare a cui ricorreva quando voleva esibirsi. Il successo dipendeva in parte dalla forza e dalla lunghezza degli arti inferiori del cavallerizzo, e Ramses riuscì senza sforzo apparente. 
Lasciammo i cavalli nello spiazzo per gli asini, affidandoli a uno degli inservienti. 
Gli uomini, agli ordini di Abdullah, erano già al lavoro. Una nube di polvere chiara circondava l’ingresso della numero Cinque, da cui uno dei nostri bravi collaboratori stava emergendo con una cesta piena di pietrisco. Dall’interno arrivava il rumore dei picconi. Imprecando, Emerson si sfilò il pastrano e lo gettò a terra. «In ritardo!» 
sbraitò in un’infuocata accusa generalizzata e senza altri indugi si tuffò nella buia apertura. Ramses si affrettò a seguirlo. 
«Il professore non si fida di Abdullah per la direzione dei lavori?» chiese Sir Edward. 
«Come si fida di chiunque altro. Crede che tocchi a lui prendere le decisioni e assumersi i rischi.»
«Rischi?» Sir Edward lanciò un’occhiata furtiva a Nefret, intenta ad aiutare David con le macchine fotografiche. 
«Ci sono sempre rischi quando si entra in una nuova tomba», replicai, spolverando il pastrano di Emerson e ripiegandolo sul mio braccio. «E questa è una delle peggiori, piena fino al soffitto di pietre e detriti.»
«Perché preoccuparsene, allora?» 
Emerson ricomparve in tempo per sentire la domanda. I suoi capelli neri sembravano essere stati appena incipriati. «Perché preoccuparsi?» ripeté. 
«Questa, signore, è una domanda stupida da parte di qualcuno che sostiene di essere interessato all’egittologia. Comunque…» Si girò per gridare: «Ramses! Vieni fuori di lì!» 
Quando Ramses ebbe obbedito, mio marito riprese: «Sto per spiegare le interessanti caratteristiche di questa tomba a Sir Edward. Dato che non siete stati con noi, tanto vale che ascoltiate anche tu e David.»
Ramses aprì la bocca, intercettò lo sguardo del padre, la richiuse e annuì. 
«Ehm…», attaccò Emerson, estraendo un foglio dal suo taccuino. «La numero Cinque viene descritta dal Baedeker e da altre fonti come una breve tomba a corridoio senza iscrizioni. Non è così. Burton vi entrò nel 1825. Dalla sua pianta risulta una disposizione molto diversa da quella di ogni altro sepolcro della Valle: una grande sala con sedici pilastri, stanze più piccole su tutti e quattro i lati e, più oltre, un tratto di lunghezza sconosciuta. Burton non riuscì ad andare oltre. 
Nondimeno, in due punti trovò tracce del nome di Ramses II. Wilkinson…»
«Emerson», intervenni, anticipando l’interruzione che vedevo pronta sulle labbra di mio figlio. «Non c’è bisogno di scendere a tal punto nei dettagli. Stai annoiando Sir Edward.»
«Niente affatto!» esclamò il gentiluomo con un sorriso abbagliante. «Il professore sta facendo un giochetto con me, credo, o forse mi sta mettendo alla prova. Questa non può essere la tomba di Ramses II, perché la sua si trova dall’altra parte. La numero Sette, giusto?» 
«Sì», assentì Emerson. «Come stavo dicendo prima che mia moglie mi interrompesse, la pianta insolita e altre prove suggeriscono che la tomba contenga più sepolture. Abbiamo cominciato a ripulire la prima sala. Si procede lentamente, dato che la maledetta è piena di detriti. Per un po’ non avrò bisogno di te, Ramses; potresti… ehm… fai un salto a salutare Ayrton. L’altro giorno ha sentito la tua mancanza.» Aggiunse poi in tono enfatico: «Stamattina non l’abbiamo visto perché siamo arrivati dannatamente in ritardo». 
«Sì, signore», disse Ramses. 
Lui e David, che naturalmente lo accompagnò, rimasero lontani un bel pezzo. 
Stavamo per fare una sosta per il tè di metà mattina quando ricomparvero, ed Emerson pretese immediatamente di sapere che cosa stesse succedendo. 
«Niente di interessante», rispose Ramses, accettando un tè. «Ieri Ned ha mandato un messaggio a Mr Davis informandolo di avere trovato una tomba, ma…»
«Che cosa?» proruppe Emerson. «Non la nicchia con i vasi canopi? Quella è ovviamente…»
«Sì, signore. Un paio di metri sotto la nicchia c’era una superficie che era stata squadrata e levigata, a suggerire che fosse stata iniziata la costruzione di una tomba. Ecco perché mi sono trattenuto, volevo vedere che cosa ne sarebbe uscito, ma non c’erano entrate. Ned ha appena spedito un altro dispaccio a Mr Davis per dirgli che si è trattato di un falso allarme.»
«Che ne ha fatto dei vasi?» indagò avidamente Emerson. 
«Mandati a casa sua, credo», disse Ramses, inespressivo. «Mr Davis vorrà esaminarli personalmente.»
«Dannazione!» esclamò Emerson. 
La giornata trascorse senza altre scoperte di Ayrton o nostre; c’erano dei rilievi sulle pareti della prima sala, ma potemmo esaminarli alla luce delle candele solo dopo che la polvere sollevata dai piedi degli operai si fu posata. Benché fossero danneggiati, ne rimaneva quanto bastava per suscitare l’interesse del mio ipercritico figliolo. «Questa scena richiama quelle delle tombe dei principi scoperte da Ernesto Schiaparelli nella Valle delle Regine», osservò. «Dovremmo recuperarli il più rapidamente possibile, papà; lo stucco si sgretola e la minima vibrazione può …»
«Dannazione, Ramses, lo so fin troppo bene», ribatté Emerson. «Ma bisognerà aspettare che il locale sia un po’ più sgombro. Ci servirà una luce migliore. I riflettori potrebbero bastare, ma se riesco a far arrivare un cavo elettrico…» 
Si interruppe, cupo in volto. Stava ripensando ai giorni felici in cui Howard Carter deteneva la carica di ispettore. Howard aveva esaudito ogni minimo desiderio di mio marito, e il suo successore, Mr Quibell, si era dimostrato quasi altrettanto compiacente. Restava da vedere se Mr Weigall avrebbe accolto la richiesta di far passare un cavo elettrico collegato al generatore, che a sua volta si trovava nella tomba di Ramses XI. Non ero particolarmente ottimista. 
Una volta tornati a casa, ci disperdemmo in varie direzioni: i ragazzi nella stalla con i cavalli, Emerson alla sua scrivania in salotto. Dall’albergo era arrivato il bagaglio di Sir Edward, così mostrai al gentiluomo la sua stanza e lo lasciai a disfare i bauli. Dopo essermi rinfrescata e cambiata, dissi a Fatima di servire il tè e mi sistemai sulla veranda per leggere i messaggi arrivati. 
Ce n’era solo uno interessante. Quando gli altri mi ebbero raggiunto, lo tesi a Emerson, a cui peraltro era indirizzato. Lanciandomi un’occhiata torva, lui lo gettò sul tavolo. 
«Vedo che l’hai già letto, Peabody. Perché non ti limiti a riferirci cosa dice?»
«Ma certo, mio caro. È un telegramma spedito dalla polizia del Cairo. Sono andati ad aspettare il treno, come avevamo richiesto, ma non hanno trovato nessuno che corrispondesse alla descrizione di Layla.»
Nel corso della giornata avevo ragguagliato Sir Edward sulle misure da noi adottate, cosicché comprese anche lui il riferimento. Scosse la testa con fare dubbioso. 
«È possibile che sia riuscita a eluderli. Sapete che confusione regna alla stazione: masse di gente che spinge e grida, e tutti che cercano di scendere e salire sul treno contemporaneamente.»
Avevo chiesto a Nefret di versare il tè. Aveva un’aria delicata e molto signorile nell’abito di mussola bianco, benché l’effetto generale fosse rovinato dal voluminoso corpo di Horus, che le riempiva il grembo traboccando sul divano. Il gatto alzò la testa e ringhiò quando Ramses si accostò per prendere la tazza che Nefret aveva riempito per lui; abituato alle piccole manie di Horus, mio figlio riuscì però a recuperarla senza farsi graffiare. Tornato al suo posto sulla balaustra, commentò: «È possibile che non sia mai salita su quel treno e che non intendesse neppure farlo. Potrebbe avere acquistato il biglietto per depistare gli altri». 
«È una possibilità che ho considerato anch’io, naturalmente», osservai. 
«Naturalmente», mi fece eco Ramses. Pescò qualcosa dalla tazza. «Nefret, potresti fare in modo che il tuo gatto non intinga la coda nel tè?»
Sir Edward rise e si tolse un pelo dal labbro superiore. «Tendono a cadere con il caldo, vero? Gran bell’animale, Miss Forth. È vostro, mi sembra di capire.»
«Se avete intenzione di blaterare di gatti, io me ne vado nel mio studio», grugnì Emerson. 
«Ti assicuro, Emerson, che ho in mente questioni molto più serie», ribattei. «Ma permettimi di ricordarti che l’altro giorno sei stato tu a lamentarti di certe conversazioni inadatte al tavolo da tè.»
«In quell’occasione stavamo discutendo di corpi mutilati e atroci ferite», ritorse lui, i bei tratti abbronzati accesi dall’animazione. «E culti assassini. Sei stata tu a sollevare quell’idea assurda!»
«Che non è stata smentita. Il dio coccodrillo…»
«Non c’entra proprio niente! Yussuf Mahmud…»
«Coccodrilli!» esclamò Sir Edward. Prese un sandwich dal piatto che Fatima gli offriva, ringraziandola con un cenno e un sorriso. «Perdonate l’interruzione, signore, ma presumo vi riferiate al cadavere ripescato dal fiume la settimana scorsa. Credete che quel bizzarro incidente sia legato alle vostre attuali difficoltà?»
«Niente affatto», intervenne mio marito. «Mrs Emerson esce sempre dal seminato.» 
Avrei sottolineato l’ingiustizia di quell’accusa se non avessi avuto la bocca piena di sandwich al pomodoro. Prima che potessi inghiottire, Ramses disse freddo: «Un suggerimento interessante, Sir Edward. Quanto sapete delle nostre attuali… ehm… 
difficoltà?»
«Solo ciò che è accaduto dal mio arrivo a Luxor», fu la pronta risposta. «Lungi da me indagare in questioni di natura privata, ma potrei esservi di maggiore aiuto se venissi informato dei fatti pertinenti.»
«Il problema sta nell’appurare quali fatti siano pertinenti», riconobbi. «In ogni caso, alcuni incidenti verificatisi in precedenza fanno quasi certamente parte della faccenda, e riconosco che avete il diritto di conoscerli.»
Rimasi in attesa di un’obiezione, ma non ce ne furono, benché Emerson inalberasse un fiero cipiglio e l’espressione di Ramses fosse particolarmente impenetrabile. Procedetti di conseguenza a narrare l’avventura dei tre compagni alle prese con il Libro dei morti. 
«Bontà divina!» proruppe Sir Edward. «Voi siete andata a el Was’a, Miss Forth?»
Nefret sbatté la tazza sul piattino con forza quasi pari a quella che avrebbe impiegato Emerson in un analogo stato di irritazione. «Tanto vale che capiate subito una cosa, Sir Edward, se desiderate essere dei nostri. Sono una donna adulta e indipendente, e non permetterò a nessun uomo, voi compreso, di tenermi nella bambagia.» 
Mentre l’altro si scusava profusamente, Emerson, su richiesta di Nefret, andò a prendere il papiro. Sir Edward lo esaminò con l’attenzione affascinata del vero studioso. 
«Stupefacente», ansimò infine. «Che cosa contate di farne?»
Ramses, che stava di guardia al reperto, rispose: «Alla fine sarà destinato a un museo, ma non prima che io l’abbia copiato e tradotto». 
«Sembra in condizioni eccellenti.» Sir Edward allungò la mano, ma Ramses fece scivolare il coperchio sul contenitore. 
«Non lo resterà a lungo se verrà maneggiato in continuazione.» 
Ripresi il mio racconto. Quando ebbi concluso, Sir Edward disse: «Come vi ho detto una volta, Mrs Emerson, il vostro stile narrativo è straordinariamente vivace. 
Dunque credete che sia il papiro la causa delle attenzioni che avete ricevuto?»
«È una possibilità», rispose Ramses. 
«Sì, decisamente. Quali sono, dunque, i vostri piani? Perché sono certo che non intendete restare con le mani in mano nell’attesa che capiti qualcos’altro.»
«Non c’è molto che possiamo fare», replicò Ramses, che si era evidentemente arrogato il compito di portavoce. «A quanto ci risulta, Layla è l’unica persona che possa esserci utile (l’unica che non sia morta, cioè) e non siamo ancora riusciti a rintracciarla. Non è a Gurneh. Abdullah e i suoi hanno effettuato una ricerca casa per casa, e vi assicuro che sono stati meticolosi.»
«Avete interrogato le sue ex… ehm… compagne?» 
Guardò con aria di scusa Nefret, che precisò: «Prostitute, volete dire». 
«Ehm… sì.»
«Abbiamo già interrogato quel gruppo», disse Ramses. 
«Abbiamo?» ripeté Sir Edward, inarcando un sopracciglio. 
«Abbiamo!» esclamai io. «Che cosa avete fatto? Ramses, avevo severamente proibito a te e a David di… dove siete andati, e come avete saputo dove si trovava, se una povera madre ha il diritto di chiederlo?»
«Peabody, adesso cerca di calmarti», intervenne Emerson. 
«Emerson, come hai potuto permettergli di fare una cosa simile?»
«Qualcuno doveva pur farlo», si difese lui. «Layla avrebbe potuto cercare rifugio dalle sue… sorelle di sventura. Non fare l’ipocrita, Peabody; sai perfettamente che ci saresti andata tu stessa se solo te ne avessi dato la possibilità.»
«Nessuna di loro ha ammesso nulla», tagliò corto Ramses. «Ma non c’era da aspettarselo, per lo meno non in presenza delle altre. Ho accennato a una ricompensa. C’è ancora la possibilità di ricevere informazioni da una delle… ehm… 
signore.»
«Ragazze, vorrai dire», borbottò Nefret. «Alcune di loro non dovevano avere più di…»
Ramses fu colto da un accesso di tosse e Nefret disse in fretta: «Sono sicura che volete un altro po’ di tè, Sir Edward; datemi la tazza». 
Sorridendo appena, il gentiluomo si alzò obbediente e le si avvicinò. 
«E come fate a conoscere la loro età?» domandò. 
«Al diavolo», fece Nefret. 
«Dannazione!» esclamò Sir Edward, lasciando cadere la tazza. Tè tiepido e sangue rosso vivo gocciolarono sull’abito di Nefret. Ringhiando, Horus ritrasse la zampa con cui aveva graffiato la mano del gentiluomo. 
Provvidi a dispensare assistenza e scuse, che Sir Edward accettò commentando di essere lieto che Miss Forth potesse contare su un guardiano talmente fedele. 
Nefret se la filò con la scusa (non priva di fondamento) di doversi cambiare e lavare via il sangue prima che la macchia si fissasse sul tessuto. Emerson dichiarò di avere del lavoro da sbrigare prima di cena. Sir Edward annunciò che sarebbe andato a fare una passeggiata. Come fecero i ragazzi a sfuggire alla mia sorveglianza, lo ignoro, ma quando mi guardai intorno, scoprii di essere sola. 
Andai prima in cerca di Ramses, ma in casa non riuscii a trovare né lui né David. 
Nefret aveva chiuso a chiave la porta della sua camera. Siccome finse di non sentirmi bussare, uscii e, raggiunta la sua finestra, cominciai a colpire le persiane finché non mi aprì. 
Facemmo una chiacchieratina. 
Quando la lasciai, mi misi alla ricerca di Emerson, scoprendo che si era rifugiato in un angolino tranquillo del cortile. Fumava la pipa e parlava con Ramses. Nel vedermi, mio figlio si alzò. Forse stava facendo sfoggio delle buone maniere che gli avevo insegnato, ma la sua postura sembrava piuttosto suggerire che fosse pronto a darsela a gambe. 
«Non rimproverare il ragazzo, Peabody», disse Emerson, facendomi un po’ di spazio sulla panca. «È venuto a parlarmi, come un vero uomo, e ha tentato di assumersi tutta la colpa del comportamento di Nefret. Io però non lo considero responsabile.» Sospirò. «Non considero responsabile nessuno quando si tratta di Nefret.»
«Le ho appena parlato», annunciai. 
«Ah», fece mio marito, speranzoso. «Ha promesso che non lo farà più?»
«No. Ha detto che lo rifarà alla prima occasione, e quanto più spesso possibile.» 
Sorrisi mestamente a mio figlio. «Siediti, Ramses, e non avere quell’aria circospetta. Non do a te la colpa. Nefret è… in breve è esattamente la figlia che avrei scelto! È decisa ad aiutare quelle donne sfortunate, e io credo che ne abbia il potere e la volontà.»
«Vuole aiutare tutto il maledetto mondo sofferente», disse Ramses. Sembrava intento a osservare uno scarafaggio che puntava con determinazione su una crosta di pane. «Le si spezzerà il cuore, mamma.»
«I cuori spezzati si possono curare», obiettai. «Un cuore chiuso alla sofferenza è chiuso anche alla gioia.»
Emerson sbuffò e Ramses alzò gli occhi su di me. «Non dubito che sia vero, mamma, ma dobbiamo considerare anche i rischi per la sua incolumità fisica. A prescindere dagli altri pericoli insiti nell’ostacolare un’attività di quel genere, c’è una forte possibilità che alcune ospiti della Casa delle Colombe siano al soldo del nostro ignoto nemico.»
«Maledettamente giusto», approvò Emerson. «Nessuno di voi deve tornare in quel quartiere, mi hai sentito?»
«Dubito che visite ulteriori produrrebbero risultati utili», rispose Ramses. «Abbiamo fatto tutto quello che potevamo.»
«Concordo», dichiarai. «Ora và a cercare David, Ramses, e digli che può venir fuori dal suo nascondiglio perché non gli farò nulla. La cena sarà pronta fra poco.»
Dopo avere bevuto una tazza di caffè con noi, Sir Edward ci pregò di scusarlo. 
«Ho alcune lettere da scrivere», spiegò con un sorriso. «La mia cara madre è di salute alquanto cagionevole; cerco di scriverle tre volte alla settimana.»
«Se è così maledettamente cagionevole, perché non è rimasto con lei?» volle sapere Emerson quando il giovane fu uscito. 
«Era solo una scusa cortese, Emerson. Non vuole invadere la nostra intimità. Ma a proposito di lettere, abbiamo anche noi dei messaggi da scrivere. Scriverò a Evelyn; aggiungerai una riga per Walter? Anche voi potete farlo, se volete; ricordate, dobbiamo convincerli a tornare subito in Inghilterra, ma senza allarmarli.»
«Un compito non proprio facile», mormorò Ramses. 
Non lo fu, infatti. Meditai a lungo sul testo, cancellando righe intere e modificandole. Quando fui finalmente convinta di avere fatto del mio meglio, posai la matita. La penna sospesa a mezz’aria, David guardava accigliato il foglio che aveva davanti. Gli altri, Emerson compreso, stavano leggendo. 
«Pensavo che avresti scritto a Walter, Emerson», osservai. 
«L’ho fatto.»
Presi il foglio che mi indicava. Diceva: «Prendi la prima nave e tornatene a casa. 
Saluti, R. E.»
«Sul serio…» cominciai. 
«Bé, perché ripetere informazioni che tu hai probabilmente riferito in tutti i tormentosi dettagli? Hai lavorato per ore, Peabody.»
«Non direi che siano state ore, carissimo. Ma ho effettivamente fornito loro tutte le informazioni necessarie. Nefret, vuoi aggiungere qualcosa?»
«Dipende da quanto sono dettagliate le tue informazioni», rispose lei. «Che cos’hai detto di Ramses e David? Sai come si preoccupa zia Evelyn.»
«Puoi leggere la lettera, se vuoi.» 
Ramses si chinò sulla sua spalla per leggerla a sua volta. «Hmm… Avete il dono di una vivida potenza espressiva, mamma. Forse farei meglio ad aggiungere qualche frase di rassicurazione.»
«Con la mano sinistra?» Nefret scosse la testa. «Mio caro ragazzo, i tuoi scarabocchi non farebbero che aumentare l’ansia di zia Evelyn. Ecco cosa farò: accluderò un bollettino medico. I fatti risulteranno meno allarmanti delle fantasie che un’immaginazione amorevole può inventare.»
Stava ancora scrivendo quando arrivarono Daoud e Selim. Avrebbero preso il treno del mattino, così Emerson dette loro del denaro per le spese e li ammonì ancora una volta a stare allerta. 
«Restate lì finché non li avrete visti salire a bordo», li istruì. «Poco importa quanto tempo ci vorrà. Dannazione», aggiunse cupo, evidentemente pensando che alla sua forza- lavoro sarebbero mancati due dei membri più validi. 
«E se Mr Emerson rifiutasse di ripartire?» indagò Selim. 
«Dagli una botta in testa e…»
«Via, Emerson, non confondere il ragazzo», intervenni, perché il giovane aveva sbarrato occhi e bocca, in preda alla costernazione. «Dovrai solo… Bé, cosa dovrebbe fare?»
«Era ora che qualcuno si ponesse la domanda», disse Ramses. «Abbiamo parlato di loro come se fossero pacchi da maneggiare a nostro piacimento. Ho visto zia Evelyn in azione e vi assicuro che non la prenderà bene a sentirsi impartire ordini.»
«Neppure Walter vorrà andarsene», concordai. «Ma c’è la bambina. Non possono rimandarla a casa da sola e di certo non intendono esporla al pericolo. Nessun genitore amorevole lo vorrebbe.»
Il silenzio che seguì non fu precisamente confortante. Ramses, in piedi alle spalle di Nefret, con una mano sullo schienale della sedia, fissava il vuoto con un’espressione particolarmente vacua. 
«Hmm…», mugugnò Emerson ad alta voce. «Selim ha fatto bene a sollevare la questione. Immagino ci sia la possibilità che Walter rispedisca in Inghilterra Evelyn e la bambina e poi venga a raggiungerci. Evelyn non ne sarebbe contenta, ma lo accetterebbe. Neppure lei può aspettarsi che Walter la lasci venire da sola, o con Lia.»
«Non ci conterei troppo», ribattei. «Se uno (o una) di loro insiste per venire, Selim, deve fare ciò che preferisce. Sono individui liberi, dopo tutto. Noi possiamo solo consigliare e mettere sull’avviso, non impartire ordini.»
Dopo avere consegnato le lettere a Selim, augurammo a lui e a Daoud buon viaggio. Daoud abbracciò David e strinse la mano a Ramses e a Emerson; era un uomo taciturno, ma aveva seguito la discussione con estremo interesse, ed era palesemente compiaciuto e fiero di essere stato scelto per una missione tanto importante. 
Subito dopo ci disperdemmo. Emerson si allontanò sottobraccio a Nefret; sapevo che avrebbe trovato qualche scusa trasparente per perquisire la stanza della ragazza prima di permetterle di entrarvi. Io seguii Ramses e lo raggiunsi sulla porta della sua camera. 
«Sì, mamma?» chiese. 
«Come va la mano? Vuoi che le dia un’occhiata?»
«Nefret ha cambiato la fasciatura prima di cena.»
«Un po’ di laudano per aiutarti a prendere sonno?»
«No, grazie.» Attese un istante, osservandomi, poi disse: «Non mi avete esposto voi al pericolo, mamma. Anzi, avete fatto un maledetto diavolo a quattro per tenermene lontano». 
«Non imprecare, Ramses.»
«Vi chiedo scusa, mamma.»
«Buonanotte, caro.»
«Buonanotte, mamma.»
Avevo da tempo rinunciato a convincere i miei familiari ad assistere alla funzione religiosa della domenica. Avevano tutti un diverso tipo di formazione, per non dire altro. Il padre di David era stato cristiano, almeno di nome, benché, per usare le pittoresche parole di Abdullah, fosse «morto maledicendo Dio». Nefret era stata sacerdotessa di Iside in una comunità che adorava gli antichi dei egizi, e avevo lo sgradevole sospetto che non avesse smesso del tutto di credere in quelle divinità pagane. Forse condivideva la visione di Abdullah, che talvolta era anche lui un pagano: «Non fa certo male proteggersi da ciò che non è vero!» Le opinioni di Emerson sulla religione organizzata andavano dal blasfemo al semplicemente scortese e Ramses non aveva mai palesato le sue convinzioni, ammesso che ne avesse. Per noi, quindi, la domenica era un giorno come gli altri, dato che permettevamo ai nostri operai musulmani di concedersi il riposo il venerdì. Ci alzammo di conseguenza di buonora, pronti per tornare alla Valle. Era stata una notte tranquilla, senza incidenti. 
Più tardi nella mattinata, Ned Ayrton ci raggiunse per una breve pausa, come aveva preso l’abitudine di fare. Permettetemi di specificare che questo non è in alcun modo un giudizio sulle sue abitudini lavorative, che erano estremamente coscienziose. La maggior parte degli scavatori non stacca per la colazione finché non ha lavorato per parecchie ore di fila. Noi ci concedevamo sempre una breve pausa e una tazza di tè verso le dieci, e lo stesso faceva Ned. Non credo sarò accusata di vanità se dico che apprezzava la nostra compagnia. In risposta alle domande mirate di Emerson, affermò che i suoi uomini stavano scavando un pozzo sotto l’area squadrata scoperta il giorno precedente. 
«È alquanto faticoso», spiegò. «I frammenti di calcare si sono impregnati d’acqua e sono fusi insieme come cemento.»
«Un brutto segno», commentò Emerson, accarezzandosi il mento. 
«Già. Si può solo sperare che, se sotto c’è l’ingresso di una tomba, la pioggia non sia penetrata così a fondo. Bé, mi sono trattenuto troppo a lungo; è il piacere della vostra compagnia, Mrs Emerson.»
«Le aspettative di Mr Davis sono così alte che non possono non innervosire Ned», dissi quando il giovane si fu allontanato. «Non credo che troverà nulla nel punto in cui stanno attualmente scavando.»
«Uhmm…», fece Emerson. 
Sono convinta che mio marito abbia un sesto senso per certe cose. Fu solo nel tardo pomeriggio, quando ci preparavamo a rincasare, che Ned arrivò correndo per darci la notizia. «Eureka!» fu la sua prima parola, e anche l’ultima, per un certo tempo, perché era troppo a corto di fiato per poter continuare. 
«Ah», disse Emerson. «Così avete trovato l’ingresso di una tomba, non è vero?»
«Sì, signore. Gradini intagliati nella roccia, quanto meno. Ho pensato che avreste voluto dare un’occhiata.» 
Era un modo cortese di esprimersi. Neppure una mandria di cavalli selvaggi avrebbe potuto trattenere Emerson. Tutti noi seguimmo i due uomini. 
L’apertura si trovava direttamente a destra dell’ingresso alla tomba di Ramses IX. 
Era ancora circondata da cumuli di detriti, ma la cima di una scala scavata nella pietra era chiaramente visibile. 
Gli uomini di Ned erano ancora al lavoro, impegnati a riempire le ceste di sassi per sgomberare i gradini. Emerson strappò la pala dalle mani di uno di loro. Aveva gli occhi vitrei, le labbra socchiuse. Soltanto coloro che hanno conosciuto la passione per la scoperta, e ne sono stati privati troppo a lungo, sanno comprendere l’intensità delle sue emozioni in quel momento. Io posso paragonarla allo stato d’animo di un uomo che muore di fame davanti a un piatto di toast beef. Non gli importa niente che quello non sia il suo roast beef. Se ha abbastanza fame, se ne impadronirà, e al diavolo le conseguenze. 
Mi spezzò quasi il cuore doverlo fermare, ma sapevo di non poter fare altrimenti. 
«Emerson, carissimo, gli uomini di Mr Ayrton spalano con molta abilità. Tu qui sei solo d’intralcio.»
Con un sussulto, Emerson emerse dalla trance. «Ehm… hmm… Sì. Sembra… 
ehm… decisamente promettente, Ayrton. Buon materiale di riempimento; niente acqua. Diciottesima Dinastia, direi. Probabilmente questa tomba è rimasta indisturbata a partire dalla Ventesima.» 
Ned sorrise e si scostò i capelli umidi dal viso sudato. «Sono felice di sentirvelo dire, signore. Vedete, l’altro ieri sono stato troppo frettoloso: ho mandato a Mr Davis un messaggio dicendo che gli avevo trovato una tomba, ma poi ho dovuto smentirmi. Non voglio commettere una seconda volta lo stesso errore.»
«Questo posto potrebbe essere stato razziato dieci volte prima che i detriti ne nascondessero completamente l’entrata», commentò Emerson. «Quasi certamente è andata così. Hmm… Dovrebbero volerci soltanto poche ore per…»
E qui, caro Lettore, si rese evidente l’autentica tempra dell’uomo che avevo sposato. In quel momento non c’era sulla terra nulla che Emerson desiderasse più di dare un’occhiata a ciò che stava in fondo a quegli scalini di pietra. Se la scoperta fosse stata opera sua (come avrebbe dovuto essere), avrebbe sgomberato l’ingresso quello stesso giorno, lavorando a mani nude se fosse stato necessario, e poi si sarebbe accampato lì per la notte per proteggere il ritrovamento. 
La lotta interiore fu intensa, ma l’onore professionale ebbe la meglio sull’invidia. 
Emerson raddrizzò le spalle possenti. «Fermatevi», ingiunse. 
«Signore?» Ned lo guardava stupito. 
Come me, Ramses capiva che il padre non avrebbe potuto fare di più. Con un gesto amichevole, posò una mano sulla spalla del giovane. «Non vorrete sgomberare l’entrata e poi lasciarla aperta durante la notte.»
«Buon Dio, no, non posso farlo. Mr Davis vorrà essere presente quando la apriremo.»
«Allora, a meno che non crediate che verrà stasera, farete meglio a sospendere i lavori.» Ramses gettò uno sguardo esperto alla rozza apertura. «È probabile che i gradini non siano più di una dozzina, e qui il materiale di riempimento non è compatto.»
«Sì, naturalmente», concordò Ned in tono di scusa. «Dovete considerarmi un povero sciocco. Dovevo essere un po‘“sovreccitato. Perché è sempre eccitante, vero?, una nuova tomba! Non sapere che cosa può contenere!»
«Già», disse Emerson, imbronciato. «È proprio così, direi.» 
Ned venne con noi fino allo spiazzo degli asini e da lì proseguì a piedi verso la casa che Davis aveva fatto costruire per lui vicino all’ingresso della Valle. Non c’era da stupirsi che fosse di ottimo umore. Se anche fosse risultato che la tomba era incompleta o che era stata svuotata nell’antichità, trovarne una era comunque un successo. 
Quella sera fummo invitati alla soirée del sabato di Cyrus. Il nostro amico era un uomo socievole e ora che al suo fianco c’era Katherine amava perfino di più organizzare ricevimenti. 
Io ero indecisa se andare. Di solito apprezzo gli eventi mondani rispettabili, e le serate di Cyrus erano sempre eleganti e raffinate. Ci sarebbero stati molti dei nostri amici, fra cui due dei più cari: gli stessi padroni di casa. 
Ciononostante, mi scoprii poco propensa a una serata di piaceri. I miei pensieri erano altrove, concentrati sulle attività di coloro che erano lontani. Selim e Daoud erano ancora sul treno. Non sarebbero arrivati al Cairo che a tarda sera e a quel punto avrebbero dovuto ancora compiere il breve tragitto fino ad Alessandria. Se non era in ritardo, il piroscafo sarebbe entrato presto in porto, dove avrebbe gettato l’ancora; i passeggeri sarebbero sbarcati l’indomani mattina. Non potevamo aspettarci notizie prima di sera, perché spiegazioni e decisioni avrebbero richiesto tempo, e c’era la possibilità che Walter stabilisse di proseguire per il Cairo, dove avevamo prenotato per loro alcune stanze allo Shepheard. Riportare Lia a casa senza permetterle neppure di dare un’occhiata alle piramidi e alla Sfinge sarebbe stato troppo crudele, considerate le sue aspettative; un padre amorevole come Walter sarebbe certamente stato incapace di resistere alle suppliche della figlia. Se si fossero trattenuti per qualche tempo al Cairo, forse avrei potuto fare una corsa a vederli, e magari dare un’occhiata in giro… 
Troppi se! Avrei dovuto aspettare almeno ventiquattr’ore prima di conoscere le loro intenzioni. 
Arrivai alla logica conclusione che rimuginare non avrebbe giovato a nessuno. In ogni caso, quella sera non c’era nulla che potessimo fare. 
Scoprii che gli altri avevano previsto che saremmo andati e che perfino Emerson era, se non entusiasta, rassegnato. Mi coinvolse nella consueta discussione circa l’opportunità di vestirsi in modo formale, discussione in cui come al solito riportai la vittoria. Cyrus aveva mandato la carrozza a prenderci. Dato che sarebbe stato scomodo strizzarci tutti a bordo, Sir Edward annunciò l’intenzione di venire a cavallo. Emerson mi lanciò un’occhiata carica di rimprovero quando scoprì che sia il giovane sia i ragazzi non erano in abito da sera. Non ero certo nella posizione di rampognare Sir Edward; quando poi rampognai Ramses, lui spiegò in perfetta malafede che era troppo difficile indossare gemelli e allacciare bottoncini con una sola mano. 
Decisi di lasciar correre per quella volta, ma c’era un’altra domanda che volevo fargli. Avevo temuto che usasse la mano ferita come scusa per lasciarsi crescere la barba, un obbrobrio che gli uomini sembrano apprezzare; invece era perfettamente rasato, e mentre gli raddrizzavo la cravatta e aggiustavo il colletto, gli chiesi come ci fosse riuscito. 
«Sono anni che uso un rasoio di sicurezza, mamma», fu la risposta. «Mi sorprende che non lo sappiate.»
«Non ho l’abitudine di frugare fra i tuoi effetti personali, Ramses», obiettai. 
«Certamente no, mamma, Non intendevo insinuare…» 
Emerson lo interruppe con l’osservazione che fa sempre in quelle occasioni: «Se proprio dobbiamo, vediamo almeno di farla finita in fretta». 
Sembrava che la corrente elettrica, notoriamente poco affidabile, quella sera funzionasse. Le finestre del Castello splendevano invitanti nell’oscurità e Cyrus ci aspettava pronto ad accoglierci. Ci fu tempo per una sola domanda («Nulla di nuovo?») e per la mia breve risposta negativa prima che l’arrivo di altri ospiti lo richiamasse ai suoi doveri. 
Sagome familiari riempivano la grande sala; voci familiari erano impegnate in conversazioni e risate. Ciononostante, mentre me ne stavo in un canto sorseggiando un bicchiere di vino, mi scoprii a studiare quei volti con interesse rinnovato. C’era fra loro un nuovo, sconosciuto nemico… o forse era uno dei vecchi? 
Durante la stagione archeologica, a Luxor abbondavano sempre gli stranieri. 
Emerson era impegnato in una conversazione con un certo Lord… il nome al momento mi sfuggiva, ma ricordavo che era arrivato di recente in Egitto per motivi di salute e che si era interessato agli scavi. Era abbastanza alto, ma dato che era sposato, detti per certo che la moglie si sarebbe accorta di un’eventuale sostituzione. A meno che non fosse anche lei… 
Sciocchezze, mi dissi. Era impossibile che Sethos fosse fra i presenti. L’avevo riconosciuto a Londra; l’avrei riconosciuto anche a Luxor, qualunque camuffamento avesse adottato. 
Quanto ai nemici sconosciuti… bé, le possibilità erano infinite. Gran parte degli uomini che trattavano illegalmente antichità erano egiziani o turchi, ma, come la dolorosa esperienza mi aveva insegnato, in quello spregevole commercio erano coinvolti anche alcuni europei, probabilmente più pericolosi e meno dotati di scrupoli della controparte locale. Dopo il ritiro di Sethos, molti avevano tentato di assumere il controllo della sua organizzazione, in tutto o in parte. Il robusto barone tedesco, l’elegante giovane francese che osservava Nefret con occhi pieni di sentimento, il signorotto di campagna inglese dal viso rubizzo… chiunque di loro poteva essere un criminale. 
Una mano sul braccio mi strappò ai miei pensieri, e quando mi girai vidi Katherine accanto a me. Indossava un abito realizzato a Londra, arricchito da inserti di ricami turchi e seta verde, e la parure di smeraldi che era il dono di nozze di Cyrus. 
«Niente busto», bisbigliò con un sorriso complice. «Vieni, sediamoci un momento, sono in piedi da ore.» 
Ci ritirammo in un angolo tranquillo e Katherine disse: «Voglio esporti il mio nuovo progetto, Amelia. Qualche giorno fa ho parlato con Miss Buchanan dell’American School for Girls. Mi ha letteralmente fatto vergognare della mia nazionalità. Gli americani hanno fatto tanto più di noi inglesi per migliorare la vita delle donne egiziane: scuole e ospedali in tutto il paese…»
«… e chiese», aggiunsi io. «Sarei l’ultima a negare il bene che queste persone hanno fatto, ma sono missionari e il loro obiettivo principale è convertire i pagani.»
«Non fu Enrico IV a dichiarare: “Parigi val bene una messa, quando la sua aspirazione al trono di Francia pareva dipendere dalla sua conversione al cattolicesimo? Forse l’istruzione val bene una preghiera.» Sorrisi con una punta di amarezza, e Katherine riprese: «Comunque sia, qui c’è certamente spazio per una scuola che non comporti per l’ammissione determinati requisiti e che garantisca l’istruzione a coloro che non possono permettersi le tariffe della scuola missionaria. 
Miss Buchanan è stata così amabile da dichiararsi d’accordo, anzi, si è offerta di aiutarmi in ogni modo». 
«Splendido!» esclamai entusiasta. «Sono felice che tu voglia portare avanti il tuo progetto, Katherine, e prometto che farò la mia parte. Qualche giorno fa avevo intenzione di andare a conoscere l’insegnante di Fatima, ma non ne ho avuto il tempo.»
«Io sì. Fatima mi ha fatto il suo nome e sono andata a trovarla ieri. È una donna interessante, Amelia: è avvenente, istruita e appartiene palesemente a una classe elevata. Per quanto i metodi americani siano ammirevoli, possiamo imparare qualcosa anche da insegnanti come Sayyida Amin.»
«Ah, dunque preferisce il titolo di Sayyida a quello di Madame? Questo significa che non nutre simpatia per le idee europee di emancipazione.»
«Molti egiziani istruiti, sia uomini che donne, non approvano la nostra presenza e le nostre idee», osservò gravemente Katherine. «Non c’è da stupirsene.»
«Verissimo. Una gentile condiscendenza può essere esasperante come un insulto esplicito. Non che noi due possiamo cadere in simili errori! Mi dispiace di non essere potuta venire con te, Katherine. È che di recente ho avuto alcune preoccupazioni.»
«Lo so bene!»
Le riferii gli sviluppi delle indagini… o, per essere più precisa, la mancanza di sviluppi. Non avrei osato dire a un’altra donna che ero a conoscenza della visita di Nefret alla casa di malaffare, ma ero certa che il suo passato poco ortodosso avrebbe reso Katherine più tollerante verso coloro che, spesso non per colpa loro, si allontanavano dalle convenzioni della società. Come sempre, il mio giudizio si rivelò corretto. 
«È una ragazza eccezionale, Amelia. Si può solo ammirare il suo coraggio e la sua capacità di compassione… e temere per il suo benessere. Avrai molte cose di cui occuparti.»
«Le ho già. Ramses da solo è in grado di portare un genitore sull’orlo della pazzia, e suppongo che anche David abbia i suoi problemi.»
L’avevo visto parlare con una ragazza che non conoscevo (esponente dell’ultima infornata di turisti, immaginai). La giovane era bionda e indossava un elaborato abito azzurro con ricami di boccioli di rosa che le lasciava scoperte le spalle candide e grassocce. Era insolito vedere David senza Ramses, Nefret o entrambi; era piuttosto timido con gli sconosciuti, ma sembrava reagire positivamente alla giovane donna, che flirtava con lui nascondendo il sorriso dietro un ventaglio. 
In quel momento si avvicinò una signora robusta più anziana, che immaginai fosse la madre. Prendendo saldamente la giovane per il braccio, la trascinò via, senza degnare David di uno sguardo. 
«Temo che ne abbia già molti», commentò meditabonda Katherine. «È un giovane attraente e quel suo aspetto esotico non può non affascinare le ragazze; ma quale madre responsabile permetterebbe a sua figlia di impegnarsi seriamente con lui?»
«Ma non era necessario che quella donna si comportasse in modo tanto scortese. 
Bontà divina, Katherine, sembriamo due pettegole senza cervello!»
A quel punto la mia amica fu reclamata da alcuni ospiti in procinto di congedarsi. 
Io rimasi dov’ero, notando che Ramses aveva raggiunto David, che Emerson aveva acciuffato Howard Carter e lo stava indottrinando a proposito di non so cosa e che Nefret era… dov’era? 
Il mio sguardo inquieto la trovò al centro di un gruppo di giovani gentiluomini, ma quel campanello d’allarme, per quanto di breve durata, mi fece decidere che sarebbe stato meglio tornare a casa. Non soffro spesso di nervi, ma quella sera mi accadde. 
Radunai la famiglia e Sir Edward e prendemmo congedo. Mentre aspettavamo la carrozza, fui raggiunta dal custode di Cyrus, un egiziano di una certa età che era con lui da molti anni. 
«Una persona mi ha dato questo, Sitt Hakim. Ha detto che era per Nur Misur, ma…»
«Allora dovresti darlo a me, Sayid!» esclamò Nefret. Fece per prendere il sudicio pacchettino, non più di due centimetri quadrati, posato sul palmo della mano del custode. 
Ramses la prevenne, impossessandosene. «Aspetta, Nefret. Chi te l’ha dato, Sayid?» 
Il vecchio si strinse nelle spalle. «Una donna. Ha detto…»
Riuscimmo a cavargli una descrizione, per quello che valeva. Velata e con indosso una tunica, l’anonima non aveva indugiato né pronunciato più di qualche parola. Non gli aveva dato denaro, ma lui immaginava che… 
«Sì, sì», fece Emerson, allungandogli qualche moneta. «Dallo a me, Ramses.»
Nefret proruppe in un’esclamazione indignata. 
«Aspettiamo di essere a casa», propose Ramses, le dita strette intorno al pacchetto. «È troppo buio per vedere con chiarezza, e c’è troppa gente.»
Sarebbe stato irragionevole protestare, ma quando arrivammo a casa ardevamo tutti di curiosità e senza perdere un istante ci affrettammo in salotto. Fatima aveva acceso le lampade ed era in attesa di sapere se avevamo bisogno di qualcosa. 
Ramses posò il pacchettino sul tavolo, rischiarato da una lampada vicina. La carta da poco prezzo era stata piegata più volte, a formare parecchi strati. Era molto sporca, ma mi parve di scorgere alcune tracce di scrittura. 
«Consiglio di maneggiarlo con cura», disse ancora Ramses. «Papà?»
Ero certa che non avrebbe lasciato il compito a Emerson se avesse avuto l’uso di entrambe le mani. Per una volta nessuno si offrì volontario. Quanto a me, quella carta ripiegata mi provocava uno strano senso di ripugnanza. Non credevo che contenesse qualcosa di pericoloso, ma neppure desideravo toccarla. 
Con la stessa delicatezza di cui dava prova nel maneggiare fragili reperti, Emerson spiegò la carta e, distesala sul tavolo, ne lisciò le grinze. Vi comparivano alcune parole, vergate in rozze lettere arabe. 
«Alba», lesse Emerson. «La Moschea di Sheikh el… Graib, giusto?»
«Guibri, credo», disse Ramses, chinandosi sul foglio. «C’è un’altra parola: Aiutami.»
Per un attimo nessuno parlò. La luce della lampada splendeva sulle forti mani di Emerson, posate sul tavolo ai lati della carta spiegazzata, e sui volti attenti, chini sul messaggio. Nefret emise un lungo sospiro. 
«Grazie al cielo. Speravo che si sarebbe fidata di me! Ora posso…»
«Di donne ce n’era almeno una dozzina», disse Ramses con voce piatta. «Di quale stai parlando?»
«Portava… oh, non importa, non puoi averci fatto caso. Era il modo in cui mi guardava.»
«Hmm…», fece Ramses. 
«Ehm… sì», disse Emerson. «Ha importanza quale sia di loro? A quanto pare ha chiesto il nostro aiuto… e forse offre il suo. Andrò, naturalmente.»
«Il mio aiuto», fece notare Nefret. «È a me che è indirizzato il messaggio.»
«Dannazione!» esclamò Ramses. «Vi chiedo scusa, mamma. Fermatevi e cercate di pensare, tutti quanti. Il messaggio non può provenire da una di quelle donne. 
Nessuna di loro sa scrivere!»
«Non puoi saperlo», obiettò Nefret. 
«E in ogni caso un presupposto ragionevole», concordò Emerson, accarezzandosi il mento. «Uno scrivano?»
«Non avrebbe corso un rischio simile», ribatté Ramses. «E comunque è scritto in modo troppo rozzo.»
«Mi ricorda…» cominciò David. 
Non gli fu data l’opportunità di finire la frase. Emerson dichiarò che qualcuno sarebbe dovuto andare all’appuntamento. 
Nefret insistette nel dire che toccava a lei. Il tavolo traballò; Horus, di ritorno da una delle sue escursioni notturne, ci era saltato sopra e stava cercando di richiamare l’attenzione della padrona. Non riuscendoci, annusò incuriosito il messaggio. 
«Toglilo da lì, Nefret», ordinai. 
Troppo tardi. Horus soffiò, sputò e con le unghie lacerò la carta. «Spero che non lo prenderai come uno dei tuoi dannati presagi, Peabody», commentò Emerson. 
Sarebbe stato difficile interpretare le azioni di Horus come sintomatiche di qualcosa in particolare. Non avevo bisogno di simili segni premonitori per guardare all’imminente spedizione con grande trepidazione. Avevamo concordato sull’opportunità che avesse luogo; se l’appello era autentico, non poteva essere ignorato. Ramses ripeteva che doveva trattarsi di uno stratagemma, ma fu costretto a convenire che il luogo e l’ora dell’appuntamento erano quelli che avrebbe scelto una donna. La moschea in questione non era lontana dalla casa che i ragazzi avevano visitato e le prime ore del mattino, quando le altre riposavano, avrebbero offerto all’autrice del messaggio l’occasione migliore per uscire senza farsi notare. 
Fra una cosa e l’altra, non trascorsi una nottata tranquilla, e credo che Emerson non abbia dormito affatto. Fuori era ancora buio quando mi svegliò e mancavano parecchie ore all’alba quando ci riunimmo in salotto per una colazione frettolosa. 
Dato che non era stato possibile giungere a un accordo su chi dovesse andare, saremmo andati tutti, compreso Sir Edward. 
Quest’ultimo la sera prima aveva detto molto poco, e ora si dedicò al cibo chiuso in un pensoso silenzio, «Siete taciturno, Sir Edward», osservai. 
«Ho l’impressione che non approviate ciò che stiamo per fare.» 
Lui alzò gli occhi, la fronte aggrottata. «Ho parecchie riserve, Mrs Emerson. Non riesco a credere che una di quelle donne si azzarderebbe a mettersi in contatto con voi, tanto meno per iscritto. Ciò che Miss Forth ha detto loro a quest’ora dev’essere noto a gran parte degli abitanti di Luxor. Un nemico pieno di risorse potrebbe aver fatto ricorso a questo stratagemma per attirarvi in trappola.»
«Ne abbiamo discusso a lungo ieri sera», gli ricordai. «E si è stabilito che vale la pena correre il rischio.»
«Dunque sarebbe inutile tentare di dissuadervi.»
«Assolutamente», dichiarò Nefret. 
Sir Edward chinò la testa in un gesto di silenziosa acquiescenza, ma quando montammo a cavallo vidi che armeggiava con qualcosa che aveva in tasca. Una pistola? Me l’auguravo. Io stessa ero armata ‘fino ai denti’, come Emerson osservò caustico: il mio piccolo revolver in una tasca, il pugnale nell’altra e in mano il parasole. Non avevo preso la cintura, ma buona parte dei suoi utili attrezzi era stata distribuita fra le varie tasche. Non si può mai sapere quando c’è bisogno di un sorso di brandy o dell’occorrente per fare luce. 
Il primo, debole chiarore dell’alba appariva dietro le montagne a est quando sbarcammo sul molo di Luxor. Non eravamo i soli a esserci svegliati così presto; le finestre illuminate degli hotel indicavano che i turisti erano già in piedi, e forme indistinte avvolte in lunghe galabeya si affrettavano al lavoro o alle preghiere. 
Avevamo tempo in abbondanza, dato che la nostra meta non era lontana. 
«Aspettate», disse improvvisamente Ramses. 
«Perché? Cosa?» gridai, brandendo il parasole e guardandomi intorno con aria diffidente. 
«Aspettate che ci sia luce sufficiente per vedere dove si sta andando», spiegò lui. 
«Dannazione, questa faccenda è già abbastanza pericolosa alla luce del giorno.»
Dieci minuti più tardi, Emerson decretò che fosse arrivato il momento di proseguire. Benché contasse poco più di dodicimila abitanti, Luxor vantava otto o nove moschee, nessuna delle quali si distingueva per antichità o pregi architettonici. Quella di Sheikh el Guibri distava meno di quattrocento metri dalla riva del fiume e sorgeva lungo una strada di campagna, sterrata e polverosa. Non eravamo ancora giunti quando la prima chiamata alla preghiera risuonò nella limpida aria mattutina. I muezzin sono individualisti e stabiliscono il momento esatto dell’aurora ciascuno in base ai propri criteri. Quella prima chiamata proveniva da una moschea più a sud, ma Nefret accelerò il passo e solo Emerson, che la teneva saldamente per mano, le impedì di precedere i ragazzi. L’avevamo letteralmente circondata, dato che Sir Edward e io costituivamo la retroguardia, ma dubitavo che avrebbe sopportato ancora a lungo quella sorta di prigionia. 
La moschea era un po‘“arretrata rispetto alla strada. Attraverso l’arco era visibile il piccolo cortile con la fontana e i cedri del Libano. Una costruzione adiacente con il tetto a cupola ospitava presumibilmente la tomba del sant’uomo da cui la moschea prendeva il nome. Dal minareto, il muezzin aggiunse la sua voce (baritonale, resa incerta dall’età) al coro. 
C’era parecchia gente in giro, a piedi, in sella ad asini o su carretti carichi di verdure. Una donna che teneva in equilibrio sulla testa un fascio di canne ci guardò incuriosita. Attiravamo certamente l’attenzione; pochi turisti si spingevano fin là. 
«Io vado in cortile», disse Nefret a bassa voce. «Di certo non vorrà avvicinarmi per strada.»
«Non è una buona idea», obiettò Ramses. «All’interno la si noterebbe ancora di più. Le donne non sono incoraggiate a pregare in pubblico. Aspetteremo qui.»
«Aspetteremo? Dannazione, Ramses, avevi acconsentito a…»
«Mentivo», ribatté gelido mio figlio. «È un rischio che non possiamo correre, c’è troppa gente. Ha visto me e David con te e se le sue intenzioni sono onorevoli non si aspetterà certo che tu arrivi sola.» 
Aspettammo ancora un quarto d’ora, fino a che l’ultima nota tardiva della chiamata alla preghiera si spense e il rosso globo del sole fu alto sopra le montagne a oriente. Emerson si stava spazientendo. 
Raggiungemmo i ragazzi che stavano discutendo: non c’era da sorprendersi. 
«Sei sicuro che sia il posto giusto?» stava chiedendo Nefret. «No.» Ramses continuava a guardarsi intorno, a disagio. «La grafia era atroce, e ci sono due moschee con nomi simili. Avrei dato un’altra occhiata se quel maledetto gatto non avesse fatto a brandelli la carta.»
«Non verrà», intervenne Emerson. «Oppure non ha mai avuto intenzione di venire. O…»
«O Sir Edward aveva ragione», dissi io, occhieggiando il gentiluomo, che non replicò. Come Ramses, stava osservando i passanti. «Era una trappola, ed è fallita. 
Non hanno osato aggredirci tutti.» 
Lungo il tragitto di ritorno, Nefret insistette perché ci fermassimo all’altra moschea (quella di Sheikh el Graib), che si trovava in una zona più popolosa e vicina al tempio di Luxor. La strada era affollata del consueto traffico mattutino, ma la moschea era tranquilla, poiché la preghiera del mattino si era già conclusa. Nefret non aveva rinunciato alla speranza di ricevere almeno un messaggio; camminava lentamente lungo la facciata dell’edificio, guardando da una parte all’altra; ma fu Ramses, che la tallonava da vicino, a notare il piccolo oggetto che giaceva nella polvere: era un dischetto d’oro con un foreo, di quelli che pendono dagli orecchini e dai copricapo delle donne egiziane. 
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Qual era il significato del dischetto d’oro? Con ogni probabilità non ne aveva alcuno. Simili ornamenti erano comuni e, anche se era appartenuto alla donna che ci aveva scritto, poteva essersi staccato da un monile inavvertitamente. Nefret insisteva nel dire che era stato lasciato lì apposta, a indicare che la ragazza era andata all’appuntamento ma non aveva potuto trattenersi. A me sembrava improbabile. La donna doveva sapere che un oggetto del genere non sarebbe rimasto a lungo nella polvere. Per un povero contadino, significava cibo per parecchi giorni. 
Per quanto mi riguardava, il sollievo predominava sulla delusione, e credo che così fosse per quasi tutti gli altri. Studiando l’espressione abbattuta di Nefret, e notando la rigidità della sua mascella, decisi che sarebbe stato consigliabile fare un’altra chiacchieratina con lei. Nessuno ammirava più di me il suo coraggio e la sua compassione, ma sarebbe stata una follia avventurarsi di nuovo nella casa di malaffare. 
Per fare ritorno al fiume passammo nei pressi dell’ufficio del telegrafo, ma non suggerii di fermarci. Non aspettavamo un messaggio di Walter così presto ed Emerson non avrebbe gradito un ulteriore ritardo. Aveva già perso parecchie ore in quella che gli piaceva definire un’impresa assurda e rimpiangeva ogni minuto sottratto al lavoro. 
Lavoro che si era rivelato perfino più oneroso di quanto avesse previsto. Il cumulo di detriti che riempiva la prima sala conteneva centinaia di oggetti: schegge di terraglie e anfore di alabastro, perline di ogni tipo, frammenti di legno e di corpi umani (mummificati, intendo). I meticolosi standard di Emerson esigevano che ogni frammento venisse catalogato e registrato. Da quello studioso devoto che è, finì per concentrare tutto il suo interesse sull’operazione e (con mio sollievo) non si curò neppure di mandare qualcuno a spiare il povero Ned Ayrton. 
Nel primo pomeriggio gli proposi di tornare a casa. «A quest’ora il messaggio di Walter dev’essere già arrivato. Gli ho chiesto di telegrafare il più presto possibile.»
Emerson mi guardò senza capire. Era talmente ossessionato da questioni archeologiche che gli ci volle un po’ per afferrare il significato delle mie parole. 
«Non capisco perché fai tante storie, Peabody. O Walter ha spedito un telegramma oppure no. Cosa ti aspetti che faccia io?»
«Che mandi uno degli uomini all’ufficio del telegrafo. Sai come sono lenti gli impiegati; a volte i dispacci restano sulle loro scrivanie per giorni.»
«Oh, bah», fece lui. «Non posso rinunciare a un uomo, Peabody. Senza Selim e Daoud, sono già a corto.» 
Così mandai Abdullah. Era una giornata molto calda, e volevo allontanarlo dal calore infernale e dalla polvere delle tombe. Dopo che gli ebbi impartito le istruzioni e chiesto di raggiungerci a casa, Nefret mi chiamò con un cenno cospiratorio. 
«È appena passato Mr Davis», bisbigliò. 
«E da dove veniva? Arrivava o se ne andava?»
«Se ne andava. Deve averci oltrepassati senza che noi ce ne accorgessimo. 
Sembrava molto soddisfatto di sé, zia Amelia.»
«Davvero? Bene. Forse i gradini scoperti da Ned portano da qualche parte, dopo tutto. È un’ottima cosa per Mr Davis.» 
Il sorriso cospiratorio di Nefret si allargò in un sogghigno. «Sì, vero? Ti dispiace se vado a dare un’occhiata?»
«Fai come desideri, cara.»
«Non vuoi venire con me?»
«Ora che me lo chiedi…» risposi. 
Chissà perché, non mi sorprese constatare che Ramses era già sul posto. L’ultima volta che l’avevo visto, era in un angolo della sala intento a esaminare un cartiglio, ma era abilissimo a sfuggire alle persone, soprattutto a sua madre. Lui e Ned, in piedi a metà della scala, stavano guardando in basso. 
La scala era visibile per intero, benché non completamente sgombra dai detriti. In fondo c’era un muro di pietre non tenute insieme dallo stucco e rozzamente tagliate, a riempire lo spazio rettangolare che era senza alcun dubbio l’ingresso di una tomba. 
«E stato aperto un varco nel muro?» chiesi. 
«Si può sempre contare su di voi, mamma, per andare dritto al nocciolo della questione», rispose Ramses, tendendomi la mano per aiutarmi nella discesa. I gradini, disseminati di ciottoli e alquanto ripidi, erano pericolosi. «Sembra di no. Ma è una costruzione alquanto rozza. Ned e io stavamo discutendo la possibilità che non si tratti del muro originale. Noi… Nefret, non scendere, non c’è spazio per un’altra persona.»
«In questo caso vieni su tu. Voglio vedere anch’io.» 
Dopo che anche lei ebbe osservato, io dissi: «È splendido, Ned. Immagino che Mr Davis sia ansioso di abbattere il muro. Avete intenzione di scattare le fotografie nel pomeriggio o ci sarà tempo per farlo domani mattina?»
«Mi ha detto di fargli trovare tutto pronto per domattina.» 
Era una risposta quanto mai evasiva. Ramses intercettò il mio sguardo (Ned stava bene attento a non guardare nessuno dei due) e in tono disinvolto osservò: «Stavo per dire a Ned che saremmo lieti di scattare qualche fotografia per lui. Abbiamo qui l’attrezzatura, non ci vorrà molto». 
«Sarebbe davvero molto gentile da parte vostra.» Ned aveva l’aria sollevata. «Non ho una macchina fotografica con me; la luce svanirà presto e… ehm…»
«Naturalmente», mi affrettai a dire. «Nefret?» 
La ragazza si allontanò senza indugio. Rivolgendomi di nuovo a Ned, domandai: 
«Avete informato Mr Weigall? Trattandosi di una nuova tomba, diventa responsabilità dell’ispettore». 
«Lui e Mrs Weigall prenderanno il tè con Mr Davis. Credo che conti di informarlo in quell’occasione.»
Quando Nefret tornò, con lei c’era Emerson. L’avevo temuto, ma non c’era niente che potessi fare in proposito. 
Invitai Ned a tornare a casa con noi per il tè, ma lui declinò l’offerta, sostenendo di avere parecchio lavoro da sbrigare. La verità era che un’ora in compagnia di Emerson era più o meno il massimo che riuscisse a sopportare. Emerson non era scortese (non per i suoi standard, voglio dire), ma le sue smisurate energie e gli enfatici pistolotti erano duri da reggere per le persone giovani e timide. 
Abdullah era tornato con l’atteso telegramma che, secondo l’impiegato, era appena giunto. «Ricevuti i vostri messaggi», recitava. «Discussione in corso. 
Telegraferemo stasera o domani. Abbiate cura di voi.»
«Spedito dal Cairo», osservai. 
«Spero che prendano presto una decisione», brontolò Emerson. «Non posso fare a meno di Daoud e Selim.» 
L’indomani mattina eravamo sul sito degli scavi all’ora solita, poco dopo il sorgere del sole. Mr Davis, invece, arrivò solo alle dieci passate, accompagnato dal suo entourage. 
Dozzine di persone! Gli Weigall, Mrs Andrews e le sue nipoti, gli Smith, servitori che portavano cuscini, tendoni, ceste di cibi e bevande, e parecchi individui elegantemente vestiti che non riconobbi (ospiti illustri invitati ad assistere alla scoperta di una tomba da parte di Mr Davis). Assomigliavano in tutto e per tutto a un gruppo di turisti del Cook’s Tour durante un’escursione. 
Mr Davis indossava la tenuta da ‘professionista’ che prediligeva: pantaloni alla cavallerizza e ghette con i bottoni, giacca di tweed e panciotto, più un cappello di feltro a tesa larga. Mi salutò con un cenno, ma dubito che si sarebbe fermato se Emerson non l’avesse chiamato. 
Il contrasto fra i due era comico: Mr Davis, tutto azzimato, era ridicolo con indosso quegli indumenti vecchio stile; Emerson aveva i pantaloni e gli stivali impolverati, la camicia aperta fino alla cintola e le maniche rimboccate ai gomiti. Mi resi conto che aveva deciso di mostrarsi cordiale a costo della vita. Scoprendo i denti in un affabile sogghigno, si fece avanti con la mano tesa. Quest’ultima, grondante un impasto biancastro composto da polvere e sudore e coperta di graffi sanguinolenti, non era certo piacevole da stringere, ma Mr Davis non poté esimersi dal farlo perché Emerson si era impadronito della sua mano prima che lui potesse indietreggiare e la scuoteva con vigore. Si congratulò quindi con l’altro per «la nuova interessante scoperta» e Weigall, che aveva assistito all’esibizione con blando allarme (perché l’affabilità di Emerson aveva comprensibilmente suscitato i suoi sospetti), intervenne dicendo che dovevano proseguire. 
«Posso venire a dare un’occhiata?» 
Nessuno avrebbe avuto l’audacia di fare una simile richiesta, eccettuata Nefret. 
Quella mattina non si era sottratta ai suoi doveri, ma era una di quelle giovani fortunate che sono perfino più graziose con il viso arrossato dalla fatica e i capelli che formano teneri riccioli intorno alle tempie e alle guance. Parlando, concentrò su Mr Davis tutto il suo arsenale di sguardi, sorrisi, riccioli e manine abbronzate. Come Ramses ebbe a commentare più tardi, il poveretto non aveva avuto una sola chance. 
Si allontanarono sottobraccio. «Emerson, perché non vai con loro?» lo invitai, lasciandomi impietosire dal mio afflitto sposo. 
«Non sono stato invitato», fu la risposta. «E stata un’omissione evidente. Non mi intrufolo dove non sono desiderato.»
«Nefret ci racconterà tutto», commentai. 
E di fatto, di lì a poco, Nefret tornò correndo. «Le lastre, David», ansimò, prendendo la macchina fotografica. 
«Che succede?» domandai. «Hanno abbattuto il muro. Ce n’è un altro dietro, coperto di stucco e con i sigilli ufficiali della necropoli. Io…»
«Cosa?» La parola eruppe dalle labbra di Emerson come un’esplosione. 
«Ho convinto Mr Davis ad aspettare finché non avrò scattato qualche fotografia», spiegò Nefret, senza fiato. 
Sir Edward si schiarì la gola. «Sarei più che felice di assistervi, Miss Forth.»
Lei gli scoccò un rapido sorriso. «Non ho dubbi che ve la cavereste meglio di me, Sir Edward, ma Mr Davis non ama le interferenze. Ha ceduto con me solo perché l’ho supplicato e blandito.»
Le osservazioni successive di Emerson non possono, per amore della decenza, essere riportate. Lo abbrancai, piantando i talloni nel terreno. «No, Emerson, non puoi andarci, almeno finché sei in questo stato d’animo. Sai che abbiamo concordato che il tatto è la migliore… Ramses, non lasciarlo andare!»
«Non posso aspettare, Mr Davis sta saltellando su e giù per l’eccitazione.» 
Seguita da David, Nefret si affrettò a tornare sui suoi passi. 
«Bah!» esclamò Emerson. «Va bene, Ramses, lasciami andare. Sono calmissimo.» 
Naturalmente non lo era. Non so se sarò in grado di far capire al Lettore la portata della dichiarazione di Nefret. Il
muro esterno di pietre rozze era ovviamente accessorio; quello interno, recante i sigilli dei sacerdoti della necropoli, doveva essere invece quello originale. Questo significava che la tomba era stata violata almeno una volta nell’antichità, presumibilmente da ladri, ma non sarebbe stata richiusa se non avesse contenuto ancora qualcosa di valore. 
«Coraggio, Emerson», dissi. «Ora che è stata individuata una nuova tomba, sarà il Dipartimento delle Antichità ad assumerne il controllo. Mr Weigall non permetterà a Mr Davis di fare sciocchezze.»
«Ah!» sbuffò Emerson. «Se ci fosse Carter… oh, al diavolo. Torno al lavoro.»
Era già scomparso nella sua tomba, quando io annunciai a Ramses in tono casuale: «È quasi ora di pranzo. Vado ad avvertire Nefret». 
«Come siete premurosa, mamma», commentò lui. «Vengo con voi.» 
Il gruppo di Davis si era sparpagliato e quasi tutti sedevano all’ombra, asciugandosi il viso madido di sudore con aria annoiata. Due uomini indugiavano nei pressi degli scalini. Mr Smith mi rivolse un allegro cenno di saluto, così lo raggiunsi. 
«Dipingerete nella tomba, dunque?» domandai, avvicinandomi all’apertura. 
Davis e Weigall erano scesi e ostacolavano il lavoro degli uomini intenti a trasportare le pietre del muro abbattuto in una vicina zona di scarico. Le porzioni di stucco su cui comparivano i sigilli erano state asportate e gettate in una cesta. Dal punto in cui mi trovavo, non potevo vedere altro. 
«Dipende da Mr Davis», rispose amabilmente Smith, tergendosi la fronte con la manica. «E resta da vedere se c’è qualcosa meritevole di essere immortalato. 
Hanno appena abbattuto il muro e non so che cosa ci sia dietro. Eccitante, vero?»
Nefret, che stava chiacchierando con Mrs Andrews, ci raggiunse in tempo per sentire quell’ultima domanda. «Lo è certamente!» esclamò; poi, alzando la voce fino a emettere un penetrante acuto da soprano, gridò: «Mr Davis, posso vedere? 
Sono talmente emozionata!»
«Più tardi, bambina, più tardi.» Davis stava salendo i gradini; appariva sì stanco e accaldato, ma anche enormemente compiaciuto. Non era giovane; bisognava per lo meno riconoscergli l’entusiasmo. Assestò un buffetto sulla testa di Nefret. «Ora ci interrompiamo per pranzare. Torna fra qualche ora, se vuoi.» Poi aggiunse con un sorriso soddisfatto: «E porta con te il professor Emerson». 
I pranzi di Mr Davis, serviti in una tomba vicina, erano notoriamente lunghi e sontuosi. Noi ci affrettammo a consumare il nostro modesto rinfresco, così che eravamo di nuovo sul luogo della scoperta molto prima di lui. A testa nuda sotto il sole cocente, Emerson si sistemò su un masso e accese la pipa. Ramses e David si allontanarono per parlare con il reis di Davis che, seduto all’ombra con gli altri uomini, aspettava, con la stolida rassegnazione della sua classe, il ritorno del datore di lavoro. Non riuscii a sentire che cosa dicessero, ma ci furono parecchie risate e David non faceva che arrossire. 
Quando tornò, accompagnato naturalmente dal suo entourage, Mr Davis ci accolse con un calore insolito. «Immaginavo che avreste voluto dare un’occhiata», esordì. «L’ho fatto di nuovo, proprio così. Ho scoperto un’altra tomba.» 
Emerson morse con forza il cannello della pipa. 
«Hmm…», fece. «Sì. Qualunque cosa io possa fare, naturalmente…»
«Non è necessario», rispose l’altro. «Abbiamo tutto sotto controllo.» 
Sentii uno schiocco secco e mi augurai che fosse il cannello della pipa di Emerson, non uno dei suoi denti. 
In realtà, non passò molto tempo prima che la giornata lavorativa si concludesse. 
Le signore della comitiva di Davis si lamentavano del caldo e Weigall aveva un’espressione quanto mai grave. Quando lo sentii nominare la polizia, incapace di trattenere oltre la curiosità, mi unii al gruppetto, che era formato da Weigall, Davis, Ayrton e Nefret. 
«Che succede?» domandai. 
«Date un’occhiata, se volete», rispose amabilmente Davis. Aveva i baffi fradici di sudore e gli occhi sfavillanti. 
Ned mi aiutò cortesemente a scendere i gradini. L’imboccatura era sgombra, fatta eccezione per alcune file di pietre alla base. Il corridoio in discesa, tipico delle tombe della Diciottesima Dinastia, si perdeva nell’oscurità. Era pieno di detriti fino a circa un metro dal soffitto intagliato nella roccia, e in cima al mucchio stava l’oggetto più bizzarro che avessi mai visto in una tomba egizia. Riempiva il corridoio da parete a parete e l’intera superficie era dorata. Mi protesi in avanti, non osando muovermi, quasi senza respirare, perché, mentre guardavo, un frammento dorato grande più o meno come l’unghia del mio pollice si era staccato da un lato dell’oggetto per andare a posarsi sulle pietre sottostanti. 
«Che cos’è?» bisbigliai. 
«Un pannello ricoperto di foglia d’oro, forse proveniente da un tabernacolo», rispose Ned con voce altrettanto sommessa. «In cima c’è un altro oggetto dorato, forse la porta dello stesso tabernacolo.»
«E più oltre, in fondo al corridoio?»
«Chi lo sa? Altri scalini, un’altra sala… forse la stessa camera sepolcrale. Weigall farà portare un cavo e potremo contare sulla luce elettrica.» 
Ora che mi era stato fornito un indizio, riuscivo a cogliere altri particolari. Sul pannello sembravano esservi rilievi e iscrizioni. 
«La foglia d’oro dev’essere stata applicata sopra uno strato di gesso, che è già prossimo a sgretolarsi. Non permetterete a quel vecchio idiota tremolante di arrampicarsi fin lassù, vero?»
Nella mia indignazione, replicai con un tono brusco quasi quanto quello di Emerson (che però avrebbe aggiunto numerosi altri epiteti). 
«Non se ne parla neppure», rispose Ned. «La verità è che non sono del tutto sicuro di come sia meglio procedere. Forse, Mrs Emerson, ci concederete il beneficio del vostro consiglio.»
Fui naturalmente felice di farlo. Mr Weigall era nel giusto suggerendo di avvertire la polizia e mettere qualcuno di guardia. Era sufficiente menzionare la parola ‘oro’ 
per risvegliare l’interesse di tutti i ladri di Luxor, e prima di sera tutti i ladri di Luxor sarebbero stati informati della scoperta. Non mi stupii di apprendere che Mr Davis era deciso a entrare nella tomba l’indomani, in un modo o nell’altro. I tentativi di Weigall di persuaderlo ad aspettare che il pannello venisse stabilizzato, o almeno copiato, furono poco convincenti e rapidamente accantonati. 
«Ayrton, portate fuori quell’affare entro domani mattina. Con cautela, naturalmente. Non vogliamo che venga danneggiato. Weigall, tornate con noi per la cena?»
«Ehm… no, grazie, signore, stasera mi accamperò nella Valle. Verrei meno alle mie responsabilità se lasciassi la tomba incustodita.»
«Giustissimo», approvò Davis. «A domani, allora. Fate preparare tutto. Voglio vedere che cosa c’è là sotto.»
Si allontanò senza aspettare risposta, dato che a suo avviso ce n’era una sola possibile. Mi venne da pensare a una delle opere di Gilbert e Sullivan che preferisco: «Se sua Maestà dice di fare una cosa, quella cosa è bell’e fatta. E se è fatta, perché non dirlo?» (Sto parafrasando, ma l’idea generale è quella.) Ayrton e Weigall si scambiarono un’occhiata. Non andavano d’accordo, ma in quella circostanza la reciproca costernazione li rese alleati. «Non si può fare», borbottò Weigall. «Si danneggerebbe.»
Ned raddrizzò le spalle. «Glielo dirò io. A meno che non preferiate farlo voi.»
«La mia posizione nei riguardi di Mr Davis è delicata», replicò rigidamente Weigall. 
A mio avviso, quella di Ned lo era perfino di più. Tuttavia non mi sembrava il momento per discussioni o recriminazioni. La situazione era critica. Se fosse dipeso da Emerson, neppure una pietra sarebbe stata toccata; a nessuno sarebbe stato permesso entrare nella tomba finché il pannello non fosse stato esaminato, fotografato (se possibile) e copiato (da David), e non fosse stato fatto il possibile per stabilizzare il delicato strato d’oro. Niente di tutto questo, ovviamente, sarebbe stato fatto e, per come la vedevo io, avevo il dovere di suggerire sistemi per minimizzare il danno. 
«Forse si potrebbe predisporre una sorta di ponte sopra il pannello», proposi. «Il nostro reis Abdullah ha molta esperienza in proposito.» 
Weigall si illuminò in viso. «Stavo giusto per proporlo», disse. «Credo di sapere dove trovare un’asse della lunghezza giusta.»
«Vado ad avvertire Abdullah», mi offrii io. Weigall non protestò, benché dovesse sapere che l’avrei riferito a Emerson. 
Il quale si comportò meglio di quanto mi aspettassi… anche se avrei dovuto ricordare che si poteva contare sulla sua ragionevolezza durante una crisi. Perché, in termini archeologici, quella era una crisi; solo una delle tante, ahimè, e forse meno disastrosa di altri errori irreparabili che erano stati commessi nella Valle dei Re. Ma questa volta eravamo lì, sul posto. Mantenere il distacco sarebbe stato impossibile. 
«Dovete affrontare la realtà, papà», disse Ramses, quando Emerson rimase a corto di dispregiativi. «Non potete tenere Mr Davis lontano dalla tomba. Mr Weigall è l’unico con l’autorità necessaria a fermarlo e pare che non voglia esercitarla.»
Perfino Sir Edward, di solito così composto, era stato contagiato dalla costernazione generale. «Hanno chiamato un fotografo? Offrirò i miei servigi, se pensate che verrebbero accettati.»
«Mr Davis farà venire qualcuno dal Cairo», rispose Nefret. «Un certo Mr Paul, credo che abbia detto. Ma non potrà essere qui prima di un giorno o due.»
Quando lasciammo la Valle, il lavoro era quasi completato, grazie soprattutto ad Abdullah. L’asse era larga solo venticinque centimetri, ma abbastanza lunga da estendersi dall’ingresso alla parete opposta del corridoio, e Abdullah riuscì a incunearla in modo che non toccasse il pannello. Mr Weigall aveva teso il cavo: disponevamo quindi della luce elettrica, che strappava all’oro cesellato tali barbagli da risvegliare anche l’immaginazione più scarsa. Immaginare, del resto, era la sola cosa che potessimo fare. Weigall non permise a nessuno di collaudare il ponte improvvisato. Emerson non protestò: il suo volto irrigidito denotava un autocontrollo straordinario. Durante il tragitto di ritorno fu insolitamente silenzioso e non si oppose quando gli consigliai un bagno e un cambio di abiti. 
Benché avessi anch’io un disperato bisogno di rinfrescarmi, prima andai in salotto per dare un’occhiata ai messaggi arrivati quel giorno. 
«Dannazione», dissi a David, l’unico ad avermi seguita. «Dal Cairo non c’è niente. 
A quest’ora avremmo già dovuto avere notizie da Walter.»
«Farò un salto all’ufficio del telegrafo», si offrì lui. «Sai quanto siano lenti gli impiegati.»
Aveva un’aria così seria che gli allungai un colpetto affettuoso sul braccio. «Non preoccuparti, David, sono sicura che è tutto a posto. Non devi andare da solo. 
Manderò uno dei nostri.»
Quando ebbi rintracciato Mustafà e gli ebbi impartito le necessarie istruzioni, si stava già facendo tardi, così mi accontentai di una frettolosa abluzione con l’acqua della bacinella e di un rapido cambio di abiti. Fatima portò il vassoio del tè in veranda, dove Horus se ne stava disteso in atteggiamento insolente sul divano, occupandolo per intero. Gli detti una spintarella lieve ma decisa, dato che avevo scelto quel posto per me, e lui balzò a terra, brontolando e dimenando la coda. 
Ramses, che era appena emerso dalla casa, proruppe in un’esclamazione sorpresa. 
«Come hai fatto?»
«A evitare di farmi graffiare, vuoi dire? È una questione di superiorità mentale e morale.» 
«Ah», fece lui. Prese la tazza che gli porgevo e si sistemò sulla balaustra, appoggiandosi comodamente al pilastro quadrato. 
Seguì un riposante silenzio. Per una volta, Ramses non sembrava desideroso di fare conversazione, e io ero ben felice di sorseggiare il mio tè godendomi la pace e la tranquillità. Come crescevano bene i miei rampicanti! Simili a drappi di un verde vivo, velavano parzialmente le aperture della veranda, frusciando piano nella brezza serale. 
Gli altri ci raggiunsero di lì a poco, e stavamo discutendo animatamente delle scoperte della giornata quando Ramses si alzò a sedere, scostò gli arbusti dei rampicanti più vicini a lui e guardò fuori. La sua sommessa esclamazione mi attirò sulla porta. 
Si stava avvicinando una carrozza, uno di quei rottami che venivano noleggiati all’approdo delle imbarcazioni. Il veicolo ondeggiò e cigolò quando ne scese un uomo alto e robusto. La sua lunga tunica, benché sporca e gualcita, era di lino finissimo e ai piedi calzava un paio di sandali impolverati ma eleganti. Aveva un’aria stranamente familiare. Assomigliava a… era… 
Daoud! Ebbi appena il tempo di assimilare quel sorprendente spettacolo quando si materializzò una visione altrettanto straordinaria: una donna, ammantata di nero, che Daoud aiutò teneramente a scendere. Tenendola per mano, la condusse fino a me. La sua larga faccia onesta brillava di orgoglio. 
«L’ho portata, Sitt», annunciò. «Sana e salva, come mi avevate detto.»
Alcuni riccioli biondi erano sfuggiti alla sciarpa che copriva la testa della donna e il viso non era nascosto dal velo. 
«Evelyn?» ansimai. 
Non era lei, bensì mia nipote, la mia omonima, la mia piccola Amelia: pallida, con gli occhi infossati e, cosa ancor più stupefacente, lì, davanti a me! Guardai di nuovo la carrozza. Non c’erano altri passeggeri. 
«Dove sono tua madre e tuo padre?» chiesi. «Buon Dio! Non sarai venuta sola, vero? Lia… Daoud…» 
Per tutta risposta, la ragazza mi tese la mano tremante. Ancora stordita e incredula, la presi. A quel punto lei alzò gli stanchi occhi azzurri e un debole sorriso le aleggiò sulle labbra pallide, che si dischiusero, ma prima che potesse parlare Nefret mi spinse da parte e la cinse con le sue braccia forti. 
«È esausta!» esclamò. «Lascia che me ne occupi io, zia Amelia, saprò prendermene cura. Mi aiuti, David?» 
Gli altri si erano ammassati sulla porta. Una volta tanto, perfino Ramses sembrava a corto di parole. La richiesta di Nefret strappò David alla sua stupefatta paralisi; fattosi avanti, sollevò la snella figuretta, che si accoccolò fra le sue braccia come un gattino, seppellendo il viso nel suo petto. Preceduto da Nefret, lui la condusse in casa. 
«Se mai c’è stato un momento adatto per un whisky e soda, è questo», disse una voce profonda alle mie spalle. «Siediti, Peabody, prima di cadere.» 
Daoud stava cominciando a sospettare che qualcosa non andasse. L’apprensione si impadronì lentamente del suo viso, impiegando parecchi secondi a completare il processo, data l’estensione della superficie. «Ho sbagliato, Sitt Hakim? Mi avete detto: se uno vuole venire…»
«Non hai fatto nulla di male», rispose Ramses guardandomi. «Mamma, dategli una tazza di tè. Adesso Daoud, amico mio, siediti e raccontaci tutto, dall’inizio alla fine.»
Mi era stato detto che Daoud era il miglior narratore della famiglia, ma avevo faticato a crederci; di solito era un tipo silenzioso. Ora però, davanti al pubblico rapito che ogni narratore sogna, dette il meglio di sé. La sua voce era musicale e profonda, le metafore poetiche, i movimenti delle mani ipnotici. In realtà, le metafore erano talmente poetiche che credo sia meglio riassumere il racconto e aggiungere alcune implicazioni che erano del tutto sfuggite a quell’uomo innocente. 
Non avrei mai immaginato che quell’inesperta ragazzina fosse capace di una simile, calcolata manipolazione! Mentre i suoi genitori discutevano e dibattevano, lei aveva istantaneamente deciso la propria linea d’azione. C’era un sistema sicuro per convincerli ad andare a Luxor: andarci lei stessa. Grazie al cielo, aveva avuto abbastanza buonsenso da non intraprendere il viaggio da sola, e non aveva impiegato molto a capire che non sarebbe mai riuscita a convincere Selim ad accompagnarla. Daoud (il povero Daoud, il più gentile e affettuoso dei nostri uomini, ma non il più intelligente) era invece una facile preda. E naturalmente c’era stata la mia stessa incauta affermazione (mi sarei presa a calci quando la rammentai!): «Se uno (o una) di loro insiste per venire…» Sì, l’avevo detto, o per lo meno avevo detto qualcosa di simile, e Daoud mi aveva presa alla lettera. Perché no? Aveva visto me e Nefret, e perfino Evelyn, prendere decisioni e agire indipendentemente dalla volontà degli uomini. Non era così che si comportavano le donne in Egitto, ma noi appartenevamo a un’altra razza. E quale pericolo avrebbe corso se ci fosse stato lui ad accompagnarla? 
Il whisky e soda fu di notevole aiuto e ascoltai con interesse l’animato resoconto del viaggio. Daoud aveva i biglietti di ritorno (prima classe, perché non permettiamo che i nostri uomini subiscano disagi inutili) e denaro in abbondanza. Lia si era incontrata con lui fuori dell’hotel, dopo avere finto di ritirarsi in camera sua. Deposto il pesante mantello per indossare la tunica e il velo che gli aveva chiesto di acquistare, l’aveva seguito alla stazione e quindi sul treno. Il viaggio era stato lungo e faticoso, ma Daoud aveva fatto del suo meglio per renderglielo confortevole, approfittando delle soste per acquistare cibo e frutta fresca, e portandole acqua per lavarsi mani e viso. Lei aveva dormito buona parte del tempo, nel rispettoso rifugio del suo braccio. 
«E così siamo arrivati», concluse Daoud. «Come una colomba che voli al suo nido è venuta, e io ho avuto cura di lei, Sitt Hakim, non ho permesso agli uccelli da preda di avvicinarla.» 
Ormai era buio. Fatima aveva portato le lampade, e ci eravamo attardati ad ascoltare il racconto. 
Emerson tirò un respiro profondo. «Ben detto, Daoud. E… ehm… ben fatto. 
Capisco come sia potuto succedere e tu non sei… cioè, hai agito per il meglio. Devi essere stanco. Và a casa, ora, e riposa.» 
Nefret arrivò in tempo per aggiungere i suoi ringraziamenti, sotto forma di un caloroso abbraccio, poi Daoud se ne andò con l’aria di chi ha appena ricevuto una medaglia. «Dorme», disse Nefret, prima che potessi formulare una domanda. «C’è David con lei; ho pensato che le avrebbe fatto piacere vedere un volto conosciuto nel caso dovesse destarsi e non ricordare subito dove si trova. Non dovremmo rientrare? Credo che la cena sia pronta; Mahmud ha cominciato a sbatacchiare le casseruole, come fa sempre quando siamo in ritardo.»
Con un sospiro di sgomento, Fatima entrò precipitosamente in casa. Non potevo biasimarla per avere dimenticato i suoi doveri; anche noi avevamo dimenticato tutto, tranne l’interesse per il racconto di Daoud. 
«Bene!» dissi, quando ci fummo accomodati a tavola. «Mi ritenevo eccellente nel giudicare il carattere delle persone, ma confesso che Lia è riuscita a dare uno scossone a questa mia convinzione. Pensare che è stata capace di una simile scaltrezza!»
«E di un simile coraggio», aggiunse pacatamente Ramses. 
«Sì», ammisi. «Quando penso che quella creaturina ha affrontato le urla, gli spintoni della plebaglia alla stazione e poi un lungo viaggio privo di comodità… 
esperienze per lei del tutto nuove, strane e spaventevoli. Che cosa aveva da dire, Nefret?»
«Non molto.» Nefret piantò i gomiti sul tavolo, una brutta abitudine che aveva preso da Emerson e da cui non ero stata capace di distoglierla. «Era talmente stanca che ciondolava dal sonno mentre le facevo il bagno e la mettevo a letto. 
Continuava a ripetere che non dovevamo dare la colpa a Daoud, che aveva fatto tutto da sola. Ha lasciato un biglietto ai genitori…» 
«Buon Dio!» gridai. «Come ho potuto dimenticarli! Povere anime, devono essere fuori di sé.»
«Prevedo che siano già in viaggio per venire qui», osservò Ramses. 
E aveva ragione. Trovammo i messaggi che Mustafà aveva ritirato all’ufficio telegrafico; al suo ritorno, vedendoci occupati, li aveva lasciati sul tavolo del salottino. Il primo era stato inviato quella stessa mattina, dopo che Walter ed Evelyn avevano scoperto la scomparsa di Lia. Il secondo annunciava che loro e Selim avrebbero preso il primo espresso per Luxor, il cui arrivo era previsto intorno alla mezzanotte. La domanda successiva era: chi sarebbe andato a prenderli? 
Emerson risolse il problema all’istante. 
«Ramses, David e io. No, Peabody, contrariamente alle tue opinioni sull’argomento, non abbiamo bisogno della tua protezione. C’è bisogno che ti ammonisca a restare a casa? Se poi tu dovessi ricevere un messaggio scritto con il sangue in cui ti supplico di precipitarti in mio aiuto, sta pur certa che non sono stato io a mandarlo.» 
Seguirono ore di attività febbrile, come alla vigilia di Waterloo. Lia era riuscita a mandare all’aria i nostri piani, ma quando vidi quei suoi riccioli arruffati e il visetto pallido non ebbi cuore di arrabbiarmi. Acciambellata nel letto di Nefret, dormiva profondamente, vegliata da David, che aveva accostato una sedia. Accortami che il suo viso era ansioso e tirato, gli posai una mano sulla spalla per rassicurarlo. 
«Và a mangiare qualcosa, David. Non c’è più nulla di cui preoccuparsi; ora è al sicuro, ed Evelyn e Walter stanno per arrivare. Con loro c’è Selim. Emerson vuole che tu vada con lui ad accoglierli.»
«Sì, certo. Non… non la rimprovererai, non è vero, zia Amelia?»
«Forse appena un po’», risposi con un sorriso. «Il tuo affetto fraterno ti fa onore, David, ma puoi stare tranquillo; sono troppo sollevata per arrabbiarmi. Bisogna ammirarla per il coraggio, se non per il buonsenso.»
Dopo averne osservato il colorito e ascoltato il respiro, conclusi che in Lia non c’era nulla che un po’ di riposo non potesse guarire. L’esperienza medica mi diceva che avrebbe dormito fino al mattino, a condizione che non venisse disturbata; così, lasciando la lampada accesa e la porta socchiusa, andai in cerca degli altri. Il salotto era deserto, fatta eccezione per Fatima… e Sir Edward, che la ascoltava con un’espressione di intenso interesse. 
Nel vedermi, la donna si interruppe e si affrettò a uscire, borbottando qualcosa a proposito di lenzuola e asciugamani e bacinelle d’acqua. 
«Mi stava parlando di vostra nipote», spiegò Sir Edward. «Non vedo l’ora di conoscere Miss Emerson; sembra avventurosa e indipendente come le altre signore della famiglia.»
«Un po’ troppo indipendente per avere diciassette anni», replicai. «Ciononostante, tutto è bene quel che finisce bene. Se volete scusarmi, devo andare a vedere se la stanza degli ospiti è pronta.»
«E io porterò via i bagagli dalla mia.»
«Non c’è fretta. Stanotte Lia dormirà con Nefret, e c’è anche la possibilità che Walter ed Evelyn la riportino al Cairo domani stesso.»
«Sarebbe la scelta più consigliabile, Mrs Emerson…» 
Ma fu interrotto da Emerson che ruggiva il mio nome, e io esclamai: «Buon Dio! 
Sveglierà la bambina. Scusatemi, Sir Edward». 
Qualcun altro aveva avuto lo stesso pensiero; quando entrai nella stanza di Nefret, mi imbattei in David che ne usciva. «Dorme ancora», riferì. 
«Bene. Ora vai, Emerson sta perdendo la pazienza. E non dimenticare di dire a Selim di non essere troppo duro con Daoud.»
Emerson aveva richiesto la mia assistenza per localizzare il pastrano, peraltro appeso a un gancio in bella vista. Lo aiutai a infilarlo e mentre spianavo le pieghe del colletto gli raccomandai di fare attenzione; in effetti, i volti seri di mio marito e dei ragazzi li facevano assomigliare più a una squadra di salvataggio che a un gruppo di gentiluomini in procinto di accogliere degli amici. Proposi che li accompagnasse anche Sir Edward, ma Emerson scosse la testa. 
«È meglio che resti qui con te. Ora, Peabody, ricorda quello che ti ho detto…»
Lo interruppi e li spedii via con un sorriso allegro. Il treno sarebbe forse arrivato in ritardo (capitava spesso), ma era importante che loro fossero presenti quando fosse entrato in stazione. La mia cara Evelyn era certamente fuori di sé per l’ansia. 
Era giusto che sapesse quanto prima che Lia era sana e salva. 
Quella notte nessuno avrebbe dormito. Nefret era tornata da Lia, ma io ero troppo irrequieta per riposare. Chiesi così a Fatima di preparare il caffè e la seguii in cucina. 
«Vedo che tu e Sir Edward siete diventati amici», osservai in tono casuale. 
«È molto cortese.» Fatima prese un vassoio. «Non dovrei parlargli, Sitt Hakim?»
«Certo che puoi. Di che cosa parlate?»
«Di molte cose», rispose, maneggiando svelta tazze e piattini, zuccheriera e cucchiai. «Di quello che faccio, di com’era la mia vita prima, di com’è adesso… oh, tutte sciocchezze, Sitt Hakim; non so parlare di questioni importanti, ma lui ascolta e sorride. E davvero molto gentile.»
«Sì», dissi meditabonda. «Grazie, Fatima. Perché ora non vai a letto? E tardi.»
«Oh no, Sitt, non potrei.» Si volse verso di me, gli occhi sbarrati. «Avranno bisogno di mangiare quando arriveranno e saranno stanchi, ma anche felici di rivedere la bambina. Mi farà piacere vedere la loro felicità. Credete che siano molto arrabbiati con Daoud, Sitt Hakim? Lui non intendeva fare nulla di male. È un buon uomo.»
«Lo so.» Le allungai un colpetto sulla spalla. «Sono convinta che riusciremo a farglielo capire, Fatima. Sono entrambi molto affezionati a Daoud.» 
Le mie domande su Sir Edward non erano state provocate dal sospetto, perché neppure la mia fertile fantasia era in grado di trovare una motivazione sinistra per il suo interesse per Fatima. Era impensabile che quella donna leale cedesse davanti a corruzioni o minacce e, in ogni caso, non sapeva nulla che si potesse usare contro di noi. No, il cortese interesse del gentiluomo rivelava un aspetto nuovo del suo carattere. Forse era stata la nostra compagnia ad addolcire il suo temperamento. 
Portai il vassoio nella camera di Nefret, che trovai seduta sul letto a leggere. Disse che non voleva il caffè e che sarebbe rimasta con Lia. Ebbi la netta sensazione di essere stata congedata, anche se non avrei saputo dire perché; così lasciai che le mie gambe inquiete mi portassero in cortile, dove il chiaro di luna filtrava attraverso le fronde degli alberi e soffiava una brezza notturna che mi rinfrescò il viso. Distinsi la sagoma immobile della guardia, una forma pallida nell’ombra, e mi chiesi se si fosse addormentata. Sussultai nel cogliere un movimento lungo il muro alla mia destra, ma una voce sommessa fu pronta a rassicurarmi. 
«Non allarmatevi, Mrs Emerson; sono soltanto io.» 
Mi avvicinai alla panca su cui era seduto. «Credevo vi foste ritirato, Sir Edward.» 
Lui si alzò e mi tolse il vassoio dalle mani. «Una delle vostre ardimentose guardie sta già sonnecchiando», osservò in tono gaio. «E io non riuscirei comunque a dormire. Ma un caffè sarebbe il benvenuto. Posso riempirvi una tazza?»
Accettai e rimasi a osservare le sue mani curate maneggiare con abilità le stoviglie. «C’è una ragione particolare per cui stanotte non potete dormire?» 
Non rispose subito. «Stavo cercando di capire se fosse il caso di parlarvene», disse poi. «Lungi da me voler accrescere le vostre preoccupazioni, ma…»
«Preferisco i fatti, anche se sgradevoli, all’ignoranza», risposi, prendendo la tazza che mi porgeva. 
«Lo sospettavo. Ebbene, in tal caso, non vi ho detto tutta la verità sui miei piani per questa sera. Ho effettivamente cenato al Winter Palace, ma dopo mi sono recato in una certa casa di cui voi avete sentito parlare. Al solo scopo di indagare, naturalmente.» 
Non dubitavo della sua affermazione. Un uomo di gusti tanto esigenti non sarebbe stato tentato da quello che la casa in questione aveva da offrire. 
«Vi risparmio una descrizione particolareggiata», continuò. «Dirò soltanto che in quell’ambiente attiravo l’attenzione e che le mie intenzioni hanno immediatamente suscitato sospetti. Me ne sono andato senza avere avuto risposta ai miei interrogativi; tuttavia, Mrs Emerson, ho intuito che i dinieghi che sono stati formulati erano dovuti alla paura, non all’ignoranza.»
«E la ragazza a cui ha accennato Nefret?» 
Le sue labbra si serrarono a formare una linea sottile, che esprimeva profonda disapprovazione. «Parecchie erano molto giovani, ma la sua descrizione era troppo vaga per consentirmi di identificare quella a cui si riferiva. Nel complesso, è stata una visita singolarmente sgradevole e del tutto infruttuosa. Vedete, Mrs Emerson, vi conosco bene, e conosco Miss Forth; lei non deve più tornarvi. Non deve!» 
Tanta veemenza da parte di un uomo così equilibrato era stranamente inquietante. «Concordo sul fatto che non debba», dissi lentamente. «Ma a prescindere dall’inopportunità di una simile iniziativa, sembra che voi stiate pensando a una ragione particolare… un particolare pericolo. Vi prego di essere più specifico.»
«Non capite?» Posò la tazza e si girò a guardarmi. «La sua prima visita le ha colte di sorpresa. Non l’avevano prevista; chi mai l’avrebbe fatto?»
«Presumibilmente non si aspettavano di vedere neppure David e Ramses.»
«No; ma è stato il comportamento di lei, il suo generoso, nobile appello a quelle miserabili che ha forse suggerito a qualcuno il sistema per attirarla in una trappola. 
Se voi non l’aveste impedito, non sarebbe andata sola all’appuntamento? E non risponderebbe a un altro appello simile, affrontando gli orrori di quel luogo, se credesse in pericolo l’autrice del messaggio? Dovete convincerla che un’azione del genere sarebbe pura follia!» 
La sua voce tremava di emozione contenuta. Nefret gli stava a cuore a tal punto? 
Forse l’avevo giudicato male. 
«Lei vi sta a cuore a tal punto, Sir Edward?» 
Dopo aver emesso alcuni suoni che lo fecero sembrare vittima di uno strangolamento, Sir Edward osservò: «Ormai dovrei essere abituato alla schiettezza delle vostre maniere. Una volta mi avete avvertito che non sarei mai riuscito a conquistare il suo affetto». 
«Avevo ragione?»
«Sì.» La sua voce era lieve come un sospiro. «Allora non vi ho creduto, ma dopo averla osservata quest’anno, so che non sarà mai mia.» 
Non aveva risposto alla mia domanda, ma non c’era bisogno che la ripetessi. 
Conoscevo la risposta. 
Il treno era in ritardo e solo alle tre del mattino passate i suoni tanto lungamente attesi mi attirarono sulla veranda. Emerson aveva noleggiato una carrozza per i viaggiatori e i bagagli (continuavo a ripetergli che avremmo dovuto acquistarne una, ma lui si ostinava a non ascoltarmi) e ben presto potei stringere Evelyn e Walter in un affettuoso abbraccio. Erano entrambi esausti, ma non avrebbero riposato finché non avessero visto la figlia. 
Nefret si era addormentata sul materasso che aveva collocato a fianco del letto e le due ragazze costituivano una vista quanto mai graziosa, alla luce della lampada che giocava con i loro capelli e i visetti arrossati dal sonno. Nefret si destò di colpo; il suo primo gesto fu di portarsi un dito alle labbra, così scivolammo di nuovo fuori, e lei ci seguì. 
Per quanto stanchi, Evelyn e Walter erano troppo nervosi per dormire. Ci ritirammo quindi in salotto dove trovammo ad aspettarci i piatti colmi preparati da Fatima. Le emozioni erano troppo profonde e gioiose perché fosse possibile contenerle; ci furono di conseguenza lacrime, abbracci e proteste interrotte. 
Il primo commento coerente che ricordi venne da Walter: «Non so se picchiare Daoud fino a fargli perdere i sensi o ringraziarlo con tutto il cuore». 
«La seconda opzione», suggerì Emerson. «È il doppio di te.»
«E tuttavia se ne starebbe lì a prenderle senza reagire», interloquì Ramses. «Non è stata colpa sua, zio Walter.»
«E quello che tutti continuano a dirmi.» Walter si passò una mano sugli occhi. 
«Ebbene, almeno siamo qui, ed è meraviglioso rivedervi. Ti trovo bene, Amelia… 
straordinariamente bene, date le circostanze.»
«Lei ci sguazza in questo genere di cose», brontolò Emerson. 
Evelyn aveva voluto che i ragazzi le sedessero a fianco e ora li stava esaminando con la tenera ansietà del suo cuore materno. «E voi avete un aspetto migliore di quanto osassi sperare. La tua mano, Ramses…»
«È molto migliorata», la rassicurò. «La mamma e Nefret hanno fatto un sacco di storie per niente.»
Lei gli sorrise e si girò verso David, alzando la mano ad accarezzargli la guancia bruna. «Eravamo preoccupati anche per te, caro. Se non fosse stato per Lia, non avremmo esitato a venire.» 
Troppo commosso per parlare, David chinò la testa e si portò la mano di lei alle labbra. 
Emerson aveva cominciato ad agitarsi. Non ama le eccessive manifestazioni di sentimentalismo… quelle in pubblico, cioè. «Sembrate due fantasmi», disse ora. 
«Andate a letto. Parleremo ancora domani, dopo che avrete riposato. Augurate la buonanotte, ragazzi, e andiamo.»
«Andiamo?» ripetei io. «Dove, a quest’ora?»
«Alla Valle, naturalmente. Davis metterà a soqquadro la tomba domattina presto e io ho intenzione di arrivarci prima di lui.»
«Non puoi farlo, Emerson!»
«Non posso elargirgli il mio consiglio e tentare nel modo più discreto di convincerlo ad attenersi ai principi fondamentali dello scavo scientifico? Che cosa c’è di sbagliato in questo?»
«È la tomba di Mr Davis, carissimo, non certo la tua. Dovresti…»
«La tomba non appartiene a Davis, Amelia», dichiarò Emerson con i toni altisonanti che adotta quando pronuncia un discorso. «Appartiene al popolo egiziano e al mondo.»
Suonava così farisaico che avrei riso se non fossi stata oppressa da una terribile apprensione. Walter rise. Rise così forte che dovette asciugarsi gli occhi; anche se c’era un tocco di isterismo nella sua ilarità, non potei certo biasimarlo. «Non importa, Amelia cara», ansimò alla fine. «Radcliffe ci ha detto tutto mentre venivamo qui. Tu non puoi fermarlo; io non posso fermarlo; neppure le schiere celesti al completo potrebbero fermarlo. Radcliffe, vecchio mio, è bello essere tornati!» 
Emerson rifiutò recisamente di portarmi con lui; c’era bisogno di me a casa, spiegò, perché ogni cosa fosse a posto e in ordine. Non me ne sarebbe importato più di tanto, se poi non avesse ceduto alle implorazioni di Nefret. 
«Hmm…, sì, tu potresti essere utile. Sai raggirare Davis meglio di chiunque altro. 
Non dimenticare la macchina fotografica.»
Oppressa dai presentimenti più cupi, presi Ramses in disparte. «Non permettergli di malmenare nessuno, Ramses. Soprattutto Mr Weigall. O Mr Davis. O…»
«Farò del mio meglio, mamma.»
«E bada a Nefret. Non permetterle…»
«… di andarsene per conto suo? Non temete.» Una luce che avrebbe potuto essere divertita splendeva nei suoi occhi scuri. «Sarà troppo occupata a civettare con Mr Davis.»
«Oh, santo cielo», mormorai. 
«Andrà tutto bene, mamma. Come può un nemico aspettarci al varco quando neppure noi sappiamo quale diavolo sarà la mossa successiva di papà?» 
Indugiai a guardarli mentre si allontanavano, prima di tornare ai miei doveri. 
Fatima aveva rifornito la camera degli ospiti con tutto quello di cui un visitatore poteva avere bisogno, compresi petali di rosa nell’acqua per lavarsi; ma quando andai nella stanza di Nefret per vedere come stesse Lia, trovai sua madre sdraiata sul materasso accanto al letto. Dormivano entrambe. Asciugandomi una lacrima, mi accostai alla porta di Walter e sentendolo russare dedussi che anche lui aveva ceduto alla stanchezza. La porta della camera di Sir Edward era socchiusa e all’interno ardeva una lampada; non aveva partecipato alla nostra gioiosa riunione, ma era palesemente sveglio e allerta. 
Mandai Fatima a letto e mi sdraiai a mia volta, pensando di approfittare di qualche ora di riposo. Riposai, certo, ma con la mente affollata di impressioni e interrogativi dormire si rivelò impossibile. Il grave avvertimento di Sir Edward… a essere sincera, era una teoria che non si era affacciata alla mia mente, ma conoscendo Nefret come la conoscevo, temevo che potesse rivelarsi esatta. C’era poi da considerare il vergognoso comportamento di Lia. I volti sparuti dei suoi avevano riacceso la mia collera nei suoi confronti. Come possono essere sventati ed egoisti i giovani! Non dubitavo del suo affetto per noi, ma ne doveva uno maggiore ai genitori e sapevo che almeno in parte era stata mossa dall’egoistico desiderio di fare a modo suo. 
In cima ai miei pensieri era, come sempre, Emerson. Ero preoccupata per la sua incolumità? Bé, non esattamente. Con loro quattro insieme, vigili e in sella ai cavalli, sarebbe stato necessario un attacco in forze per sopraffarli… soprattutto dato che, come aveva sottolineato Ramses, nessuno poteva sapere che a quell’ora sarebbero stati fuori casa. No, a preoccuparmi era soprattutto il formidabile temperamento di mio marito. Era già ai ferri corti con l’intero Dipartimento di Antichità, per non parlare di Mr Davis. Che cosa stava facendo alla tomba? Cosa stava accadendo nella Valle, nel buio della notte? E cosa diavolo c’era in quella tomba? Neppure io ero del tutto immune dalla febbre archeologica. 
Dal Manoscritto H
Ramses aveva visto la febbre salire e compreso che solo con la forza fisica avrebbe potuto tenere suo padre lontano dalla tomba di Davis. A volte si era chiesto se Emerson avrebbe interrotto scavi interessanti il tempo necessario per agire, se avesse visto suo figlio strangolato o malmenato… ma poi si era rimproverato per quei dubbi. Emerson avrebbe allontanato da lui l’aggressore, l’avrebbe picchiato fino a fargli perdere i sensi, avrebbe chiesto: «Tutto bene, ragazzo mio?» e sarebbe tornato al lavoro. 
Con Nefret, naturalmente, era diverso. Una volta suo padre aveva dichiarato l’intenzione di uccidere l’uomo che avesse osato mettere le mani su di lei, e Ramses non dubitava che dicesse sul serio. Lui la pensava allo stesso modo. 
Mancava meno di un’ora all’alba quando raggiunsero l’ingresso della Valle. Lo spiazzo degli asini era deserto, fatta eccezione per uno dei gaffir, che aveva trovato un angolino tranquillo e un fagotto di stracci su cui dormire. Misero a tacere le sue domande assonnate con qualche moneta e lasciarono a lui i cavalli. La luna era tramontata. La luce delle stelle baluginava sui capelli di Nefret. 
Gli uomini messi a sorvegliare la nuova tomba dormivano. Uno di loro si destò nel sentire lo scricchiolio dei sassi sotto i loro stivali e si alzò a sedere fregandosi gli occhi. Rispose al sommesso saluto di Emerson borbottando: «È il Padre delle Imprecazioni. E il Fratello dei Demoni. E…»
«E altri», tagliò corto Emerson. «Torna a dormire, Hussein. Spiacente di averti destato.»
«Che avete intenzione di fare, Padre delle Imprecazioni?»
«Sedermi su questo masso», fu la pacata risposta. 
L’uomo tornò a sdraiarsi. Da tempo gli egiziani erano giunti alla conclusione che le attività del Padre delle Imprecazioni erano incomprensibili… opinione peraltro condivisa anche da molti che egiziani non erano. 
Emerson tirò fuori la pipa e gli altri presero posto accanto a lui. «Non andate a esaminare la tomba?» bisbigliò Nefret. 
«Al buio? Non riuscirei a vedere un bel nulla, mia cara.»
«Che cosa contate di fare, allora?»
«Aspettare.»
La luce dell’alba fu lenta a raggiungere le profondità della Valle, ma gradatamente si fece più intensa; le guardie si svegliarono e accesero il fuoco per preparare il caffè. Nefret esibì il cesto di vivande che Fatima l’aveva costretta a prendere e tutti si servirono di pane, uova e arance, che divisero con le guardie, mentre quei cortesi individui misero a disposizione il caffè. Mentre mangiavano, arrivarono Abdullah e gli altri, che si unirono al gruppo. Stavano gozzovigliando quando sentirono avvicinarsi qualcuno. 
Il nuovo arrivato era Ned Ayrton, seguito da parecchi dei suoi operai. Nel vederli, si fermò di botto. 
«Siamo venuti a vedere se potevamo dare una mano», spiegò Emerson in tono gioviale. «Vi va un uovo sodo?»
«Uh… no, signore, grazie. Non ho tempo. Mr Davis sarà qui fra qualche ora e vorrà… »
«Sì, lo so. Bene, ragazzo mio, siamo a vostra disposizione. Diteci che cosa volete che facciamo.» 
Quello che Ayrton avrebbe voluto, più di ogni altra cosa, era vederli andare via. 
Ma dato che era troppo educato per dirlo, biascicò: «Pensavo di finire di sgomberare gli scalini. Farli… ehm… belli puliti. Nessuno vuole inciampare in un sasso e… ehm…»
«Certo, certo», annuì Emerson. Con quello che avrebbe potuto essere un sorriso (se non avesse mostrato troppi denti), si alzò e si avviò verso le scale. 
«Che cosa vuol fare?» bisbigliò Ayrton, lanciando a Ramses uno sguardo angosciato. 
«Dio solo lo sa. Per che ora aspettate Mr Davis?»
«Non prima delle nove. Ha detto presto, ma per lui è presto a quell’ora. Ramses, devo fare in modo che sia tutto pronto prima del suo arrivo. Vorrà…»
«Lo so.»
«Ramses, che cosa ha intenzione di fare il professore?»
«Hai obiezioni se scattiamo qualche fotografia? »
«Non otterreste nulla. L’angolazione è sbagliata, il varco è nell’ombra e… oh, immagino che vada bene se non vi fate vedere da lui.» Si allontanò, e Ramses si rivolse a Nefret, che aveva ascoltato con un sorriso sardonico. La giovane scosse la testa. 
«Povero Ned. Non ha molta spina dorsale, vero? Eppure si suppone che sia lui al comando.»
«No, è Weigall quello dotato di autorità», la corresse Ramses. «Ned è un impiegato e Davis è colui che gli paga lo stipendio. Duecentocinquanta sterline all’anno possono non sembrare molte a te, ma è tutto quello che Ned ha.» 
Aveva parlato in tono brusco, ma invece di rispondergli per le rime, lei gli scoccò un sorriso ammaliatore. «Touché, ragazzo mio. Chi sta arrivando?»
«Weigall. Lui e altri hanno trascorso la notte nella Valle.» 
Nessuno poteva resistere a Nefret. Ramses sapeva di esserne infatuato fino all’irrazionalità, ma perfino Weigall, che aveva buoni motivi per diffidare di tutta la famiglia Emerson, si scioglieva davanti ai sorrisi e alle fossette della giovane. 
«Faremo colazione con Mr Davis a bordo della sua dahabeya», annunciò il nuovo arrivato. «E torneremo con lui. Uh… che cosa state facendo, professore?»
Emerson gettò il sasso che aveva in mano e cominciò a spiegare. Mentre lo osservava divertito, Ramses si rese conto di avere sottovalutato il padre. Neppure il critico più severo avrebbe potuto obiettare a quello che stava facendo. Davis voleva entrare nella tomba; Emerson glielo stava rendendo possibile. 
«Avremo ripulito tutto al vostro ritorno», annunciò con un sorriso da lupo. «Non vogliamo che Davis si sloghi una delle sue vecchie, malferme caviglie scendendo quei gradini ingombri di detriti. Ayrton ci terrà d’occhio, non è vero, Ayrton? Sì. 
Andate, Weigall, e godetevi la colazione.»
Lui stesso aiutò la partenza dell’ispettore con una cordiale pacca sulla schiena. 
Appena l’uomo fu fuori vista, Emerson si avventò su David con l’impeto di una tigre: 
«Entra e comincia a copiare le iscrizioni del pannello». David infondo l’aveva previsto, ma quella richiesta non gli piaceva. «Signore…» cominciò. 
«Fà come ti dico. Ramses, scendi dal sentiero e mettiti di guardia. Lancia un urlo se avvisti qualcuno che preferirei non vedere.»
Nefret scoppiò a ridere. «Non preoccupatevi, Mr Ayrton», disse. «Nessuno darà a voi la colpa; conoscono fin troppo bene i trucchetti del professore. E comunque, nessuno verrà a saperlo se non sarete voi a dirlo.»
Ayrton scrutò il pubblico interessato, costituito dal suo gruppo e da buona parte degli uomini di Emerson. Dopo un attimo di esitazione, la sua espressione scandalizzata lasciò il posto a un sorriso riluttante. «Come avete fatto? Li avete corrotti?»
«Corrotti e intimiditi», asserì allegramente Nefret. «Credono che Ramses sia strettamente imparentato con tutti gli ifrit del paese. Prendete un’arancia.»
Obbedendo all’ingiunzione del padre, Ramses si posizionò in un punto da cui poteva vedere il sentiero fino allo spiazzo degli asini. Quanto Emerson stava facendo violava tutti i principi, scritti e non, dell’etica archeologica, per non parlare del suo firmano. Ramses, che a sua volta non permetteva mai ai principi di ostacolarlo, era totalmente solidale con lui. Ogni movimento sull’asse, ogni respiro avrebbe provocato il distacco di altri frammenti di foglia d’oro. Solo Dio sapeva che cosa sarebbe rimasto del rilievo dopo qualche giorno di simili attività. Suo padre aveva messo a disposizione di Davis i servigi di Sir Edward come fotografo e di David come disegnatore. L’americano aveva seccamente rifiutato. Voleva il controllo totale del ‘suo’ scavo. 
Ramses fletté le dita irrigidite, maledicendosi per la stupidità che gli aveva impedito di partecipare al divertimento. Se l’idea di indossare i panni del romantico salvatore non l’avesse inebriato, avrebbe impiegato alcune delle mosse più sleali ed efficaci che aveva imparato in vari angoli bui di Londra e del Cairo, invece di colpire il furfante alla mascella nello stile approvato dalle scuole private. Con la mano sinistra era in grado di fare parecchie cose, ma non aveva mai acquisito la delicata precisione necessaria per copiare geroglifici. Layla aveva ragione a dargli dello sciocco. Bé, lei per lo meno se l’era cavata. O almeno, pregava che così fosse. Il suono di passi che si avvicinavano lo fece sussultare. Era solo Abdullah. 
«C’è qualcosa che devi sapere, figlio mio.»
«Se riguarda Daoud, padre mio, non preoccupatevi. Nessuno è arrabbiato con lui. 
Non molto, comunque.»
«No, non è questo. Devi tenerlo nascosto a Nur Misur, se ci riesci. Stamattina nel Nilo è stato ripescato un altro cadavere. Era come l’altro: lacerato e maciullato. Ma questa volta si trattava di una donna.»
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Avevo dato per certo che Emerson non si sarebbe lasciato distogliere dal lavoro da questioni trascurabili come l’arrivo dei suoi familiari, il pericolo che incombeva su tutti noi o la pressante necessità di pianificare il da farsi. Decisi di raggiungerlo nella Valle il più presto possibile. Lo riconosco, ero curiosa di scoprire che cosa vi stesse succedendo, ma la ragione principale era la speranza di riuscire a convincere mio marito a tornare a casa di buonora. 
Tuttavia, siccome sarebbe stato scortese, oltre che rischioso, abbandonare i nostri ospiti senza una parola, dovetti aspettare che gli stanchi viaggiatori avessero dormito a sufficienza. Lia fu la prima a svegliarsi; la sua esclamazione di sorpresa destò la madre; quando entrai, le trovai strette in un abbraccio affettuoso. 
Quando ci ritrovammo per una colazione tardiva, non mi sorprese scoprire che in Walter al sollievo era subentrata un’estrema irritazione. È la normale reazione di un genitore. Anche la reazione di Lia fu normale, per una persona della sua età. Una notte di sonno l’aveva rinvigorita e, benché si dicesse rammaricata per averli fatti preoccupare, sono certa che non lo pensasse davvero. Il suo viso splendeva di felicità ed entusiasmo, mentre i suoi genitori sembravano invecchiati di dieci anni. 
La comparsa di Sir Edward costrinse Walter a mettere fine alla ramanzina. Lui ed Evelyn, che conoscevano bene il giovane, espressero il piacere di rivederlo. Fu facile convincere Sir Edward a prendere il caffè con noi. «Mi chiedevo se aveste deciso il programma della giornata, Mrs Emerson», spiegò. «Che cosa volete che faccia?»
Quel memento, per quanto discreto, mi rese pensosa. Spiegai che avevamo deciso di aspettare il ritorno degli altri prima di discutere i nostri progetti, non solo per la giornata, ma per l’immediato futuro. «Tanto vale quindi che vada alla Valle», conclusi in tono disinvolto. «Voi restate pure qui.»
Le obiezioni a quell’assennato suggerimento andarono dal broncio ribelle di Lia all’indignata protesta di Walter: «Non puoi certo andare sola, Amelia». 
Sir Edward ed Evelyn aggiunsero le loro rimostranze, e di conseguenza fu deciso che la cosa migliore era andare tutti. Fatima preparò un pranzo luculliano ed eravamo di buonumore quando ci mettemmo in cammino. Il segreto della felicità sta nel godere del momento, senza permettere a ricordi dolorosi o alla paura del futuro di oscurare il radioso presente. Era una giornata splendida, il sole era vivido e l’aria limpida; eravamo diretti a uno dei luoghi più romantici del mondo, dove avremmo trovato ad attenderci le persone amate e panorami meravigliosi. 
L’eccitazione di Lia era tale che continuava a spronare il suo asinello e il disappunto di Walter lasciò il posto all’interesse per la nuova tomba. Era uno studioso, oltre che un padre amorevole, e aveva condotto scavi in Egitto per molti anni. 
Sir Edward era a cavallo, ma dato che di destrieri non ce n’era a sufficienza per tutti, io cavalcavo un asino, così da poter chiacchierare comodamente con Evelyn… 
comodamente, cioè, per quanto lo permette l’andatura di un asino. Evelyn stessa godeva di un’eccellente reputazione come pittrice di scene egizie, ma quel giorno il suo interesse per l’archeologia era passato in secondo piano rispetto all’affettuosa sollecitudine, non solo per la figlia, ma per tutti noi. 
«Davvero non so che cosa fare con te, Amelia! Perché tu ed Emerson non potete trascorrere una stagione di scavi senza venire a contatto con criminali disposti a tutto?»
«Adesso stai esagerando, Evelyn. La stagione 1901-1902… no, quello fu l’anno della truffa al Museo del Cairo. O forse quello in cui Ramses… bé, non importa.»
«Sta andando sempre peggio, Amelia.»
«Non proprio, mia cara; è più o meno sempre lo stesso. La sola differenza è che i ragazzi assumono un ruolo più attivo.»
Non avevo mai capito con certezza quanto Evelyn sapesse, o sospettasse, dei miei incontri con Sethos. Non sembrava però logico tenerle nascosto quello di cui i ragazzi già erano al corrente, così le raccontai l’intera storia. Nel corso degli anni avevo sviluppato un enorme rispetto per l’acume di mia cognata. Reagì con sorpresa (pensai che sarebbe caduta dall’asino quando le descrissi gli indumenti seducenti che una volta Sethos aveva preteso indossassi), ma quando ebbi finito, la sua prima osservazione fu pratica e andò dritta al punto. 
«Mi sembra, Amelia, che tu salti a conclusioni affrettate quando dai per scontato che proprio quella persona sia responsabile delle tue attuali difficoltà. Non disponi di alcuna prova concreta.»
«In effetti non credo che si tratti di lui», riconobbi. «È Emerson a vedere Sethos appostato ovunque. Credo… ma siamo quasi arrivati. Ne riparleremo più tardi.»
I turisti del Cook’s Tour stavano lasciando la Valle e lo spiazzo degli asini era un vortice di ragli e attività. Lasciammo le nostre cavalcature alle cure dell’inserviente e percorremmo a piedi la breve distanza che ci separava dalla nostra tomba. 
Selim fu il primo a darci il benvenuto; Emerson e i ragazzi, spiegò, erano con Davis Effendi. Proprio come avevo temuto. Walter era ansioso di vedere la nuova tomba e io ero ansiosa di scoprire quale brutto scherzo stesse tramando Emerson, così ci fermammo solo il tempo sufficiente per salutare Abdullah e gli altri. In un primo tempo non si riuscì a trovare Daoud. A quanto pareva, qualcuno (con ogni probabilità Selim) doveva avergli spiegato che i genitori di Lia erano forse un po’ 
arrabbiati con lui. Alla fine emerse dalla tomba, simile in tutto e per tutto a un bambino molto grosso e molto ansioso. Walter gli strinse la mano, Evelyn lo ringraziò e Lia lo abbracciò con affetto, al che lui si rischiarò immediatamente. 
Sistemata così la faccenda, dissi a Selim di portare le ceste nella tomba dove pranzavamo abitualmente, dopodiché discendemmo il sentiero. 
La nostra famiglia era lì e, a quanto sembrava, anche mezza Luxor. Davis si era trascinato appresso il consueto entourage. Salutai con un cenno Mrs Andrews che, seduta su un tappeto, si sventolava con tanto vigore da far ondeggiare le piume del cappello e andai direttamente da Emerson. Il suo aspetto non mi piacque affatto. 
«Salve, Peabody», disse, cupo. 
«Che succede?» replicai. 
«Disastro, sciagura e distruzione. E ci sarebbe stata anche una morte», aggiunse, 
«se Nefret non mi avesse tenuto lontano da Weigall. Non ci crederai, Peabody…»
«Non dovresti rimanere se la cosa ti turba tanto, Emerson. Che cosa ci puoi fare?»
«Qualcosa credo di poterla fare», fu la risposta. «Tutti conoscono la mia opinione sull’etica degli scavi e Weigall finge addirittura di condividerla. La mia presenza avrà forse un effetto deterrente.»
A quel punto in cima ai gradini comparve Mr Davis, seguito da parecchi altri uomini. Non sembrava minimamente turbato dalla presenza di Emerson. Esultanza ed eccitazione avevano conferito al suo viso un’inquietante tonalità di rosso. «È 
lei!» gridò. «Ah… eccovi qui, Mrs Emerson. Vostro marito ve l’ha detto? E la regina Tiyi! Che scoperta!»
«Non quella regina Tiyi!» esclamai. 
«Sì, sì! La moglie di Amenhotep III, la madre di Khuenaten, la figlia di Yuya e Thuya, la cui tomba ho individuato l’anno scorso, la…»
«Sì, Mr Davis, so chi era. Ne siete sicuro?»
«Senz’ombra di dubbio. C’è il suo nome sul tabernacolo. Fu realizzato per lei dal figlio, Khuenaten. È lì, nel suo feretro, nella camera sepolcrale!»
«Siete entrato nella camera sepolcrale?» chiesi, lanciando un’occhiata involontaria a Emerson. «Avete davvero strisciato lungo quell’asse larga venticinque centimetri?»
«Naturalmente.» Davis era raggiante. «Non sono riusciti a tenermi fuori. C’è ancora vita in questa vecchia carcassa, Mrs Emerson.»
Avevo la sensazione che non ce ne sarebbe stata ancora per molto, se avesse proseguito a quel ritmo. Se non lo massacrava Emerson, gli sarebbe comunque venuto un colpo; saltellava tutto eccitato e ansimava come un’orca. Lo esortai a sedersi e a riposare. Visibilmente commosso dal mio interessamento, mi assicurò che stava per andare a pranzo. 
«Vorrete dare un’occhiata», disse generosamente. «E anche il professore. Più tardi, eh?»
Emerson non si era mosso né aveva pronunciato parola. Era oltre la collera, credo, e il disgusto l’aveva ridotto in stato comatoso. Lo pungolai lievemente con il parasole. 
«Vieni a pranzo, Emerson. Walter, Evelyn e Lia sono qui.»
«Chi?»
Comprendendo che almeno per un po‘“non sarei riuscita a cavare nulla di sensato da Emerson, chiamai i ragazzi e insieme lo riconducemmo alla tomba dove eravamo soliti riposarci e dove gli altri ci stavano aspettando. Evelyn e Walter rimasero affascinati nell’apprendere che la tomba era quella della regina Tiyi, madre di Akhenaton; si erano infatti incontrati per la prima volta ad Amarna, la città del faraone eretico (che Davis chiamava Khuenaten secondo la vecchia grafia). 
«Dico, mi piacerebbe darle un’occhiata!» esclamò Walter. «Credi che Mr Davis mi permetterà di entrare nella camera sepolcrale?»
Le sue parole ebbero l’effetto di ridestare Emerson. «Perché no? L’ha già permesso a una dozzina di persone, in gran parte spinte solo da curiosità oziosa. 
Non oso pensare al danno che avranno provocato.»
«Tu non sei entrato?» domandai, scacciando una mosca dal mio sandwich al cetriolo. 
«No. Avevo la sciocca idea che astenendomi avrei indotto altri ad emularmi. Ho mandato Ramses.»
Solo allora mi resi conto che Ramses era stato insolitamente silenzioso. Con la schiena appoggiata al muro e le ginocchia piegate (perché aveva gambe così lunghe che la gente tendeva a inciamparvi quando le allungava completamente), fissava il suo sandwich ancora intatto. Gli assestai una leggera gomitata. 
«Bé?» dissi. «Raccontaci, Ramses.»
«Come? Oh, perdonatemi, mamma. Che cosa volete sapere?»
«Vogliamo una descrizione completa, per favore», interloquì Nefret. «Io non sono ancora stata autorizzata a entrare. Le signore» (non so descrivere il disprezzo con cui fu pronunciata quella parola) «devono aspettare che i signori uomini abbiano finito.»
«C’è solo un vano», attaccò Ramses, obbediente. «Un altro è stato iniziato ma mai ultimato; è un’ampia nicchia che ospita quattro vasi canopi con splendide teste intagliate. Le pareti della sala erano stuccate ma non decorate. Appoggiate alle pareti e per terra ci sono altre parti del tabernacolo. Il pavimento è coperto da parecchi centimetri di detriti di ogni sorta (parte del materiale di riempimento scivolato dal corridoio, stucco staccatosi dalle pareti e i resti del corredo funerario): scatole rotte, perline sparse, frammenti di anfore e così via. Contro la parete c’è un sarcofago antropoide di un tipo che non avevo mai visto prima. Il motivo di piume che copre buona parte del coperchio è formato da intarsi di vetro e pietra incastonati nell’oro. C’era una maschera d’oro; ora ne rimane solo la metà superiore, con gli occhi e le sopracciglia intarsiati. C’è un ureo sulla fronte e una barba attaccata al mento. Le braccia sono incrociate sul petto. Si può ritenere che in passato le mani stringessero parecchi scettri, dato che si sono conservati tre staffili della frusta, sebbene il manico e l’altro scettro non…»
«Ureo, barba e scettri», ripeté lentamente Emerson. 
«Sì, signore.»
«Hmm…»
«Sì, signore», confermò Ramses e dopo un momento aggiunse: «Il coperchio del sarcofago ha senza dubbio subito modifiche rispetto allo stato originale». 
«Ah», fece Emerson. 
Stanca di quegli enigmatici commenti, chiesi: «C’è una mummia nel sarcofago, che tu abbia potuto constatare?»
«C’è», rispose Ramses. «Il sarcofago è stato danneggiato dall’umidità e da frammenti di roccia caduti dal soffitto, nonché dal crollo del letto funebre su cui poggia. Il coperchio si è spostato ed è spaccato nel senso della lunghezza, ma copre ancora gran parte della mummia, fatta eccezione per la testa, che è separata dal corpo e giace sul pavimento.»
Lia rabbrividì, deliziosamente inorridita. «È molto disgustoso?» chiese speranzosa. 
«Poco importa», disse il padre. «Nessuna decorazione muraria, hai detto? 
Peccato. Ma se il sito è nelle condizioni che hai descritto, terrà Davis felicemente occupato per svariate settimane.»
Ramses non rispose. Era tornato a fissare con cipiglio il suo sandwich. Emerson proferì numerose imprecazioni e Nefret concluse, a mò di consolazione: «Per lo meno hanno stabilito di non procedere finché non sarà arrivato il fotografo che hanno mandato a chiamare». 
«Non hai offerto i tuoi servigi, o quelli di Sir Edward?» volle sapere Walter. «Fece un lavoro di prima categoria con Tetisheri, e in condizioni altrettanto difficili.»
Quel ricordo fece sorridere Sir Edward. «Non dimenticherò mai che ogni giorno strisciavo sulla rampa sovrastante il sarcofago, con macchina fotografica, cavalletto e lastre legati sulla schiena. Il professore minacciò di uccidermi se fossi caduto fra i detriti.»
«E l’avrei fatto», dichiarò Emerson. 
«Ne ero consapevole, signore. Mi rese molto più goffo di quanto sarei stato altrimenti.»
Emerson gli indirizzò un ghigno amabile. «Faceste un lavoro eccellente», riconobbe. «Davis ha declinato la sua offerta, Walter. Che sia dannato se so il perché. Detesta che venga attribuito anche il minimo merito ad altri.» Balzò in piedi. 
«Ma non può impedirci di dare un’occhiata. Tanto vale che aggiunga il mio disturbo a quello arrecato dagli altri. Chi viene con me?»
Evelyn preferì non aggiungere il suo disturbo e si offrì di accompagnare Lia a visitare le tombe più importanti. Sapevo che cosa stava pensando: se avessero deciso di tornare a casa, la ragazza avrebbe almeno ammirato i siti più celebri della Valle. David si offrì di accompagnarle e io mandai con loro anche Daoud. 
Noi altri ci accingemmo ad aspettare il nostro turno per visitare la nuova tomba, ma quel momento arrivò solo dopo che tutti gli uomini della comitiva di Davis, e tre o quattro donne, furono entrati e usciti. Era uno spettacolo al tempo stesso straordinario e deprimente: il feretro fracassato e violato, oggetti sparsi ovunque e un grande pannello dorato appoggiato alla parete. Dai muri erano caduti pezzi di stucco e altri si preparavano a fare altrettanto. Molti danni si erano verificati in passato, per via di infiltrazioni e altre cause, ma ogni soffio d’aria, ogni vibrazione tornava a disturbare quei delicati oggetti. Mentre mi mettevo carponi sulla soglia, un pezzo di stucco coperto d’oro si staccò dal pannello e andò ad aggiungersi al mucchio che era già sul pavimento. 
La coscienza non mi permise di inoltrarmi ulteriormente nella camera sepolcrale. 
Ripercorsi strisciando l’angusta asse, indugiando solo quanto bastava per un altro sguardo al pannello, pericolosamente vicino, sotto di me. Vi era raffigurata la regina nell’atto di offrire fiori ad Aton; un’altra figura, in piedi di fronte a lei, era stata asportata. Quasi certamente era quella di Akhenaton; i nemici dell’eretico, decisi a cancellarne la memoria e ad annientarne l’anima, erano penetrati perfino in quel sepolcro dimenticato. 
Quando ripartimmo per tornare a casa, ero ancora stordita da ciò che avevo visto. 
Non mi vergogno a confessare, nelle pagine di questo diario personale, che ero oppressa dai presentimenti più oscuri. Il contenuto della tomba era talmente prezioso e fragile! Risaliva a uno dei periodi più affascinanti della storia egizia: si poteva solo ipotizzare quale luce avrebbe gettato sui molti interrogativi rimasti ancora senza risposta concernenti il regno del faraone eretico. Avrebbe dovuto essere maneggiato con la massima cura, ma quanto era accaduto fino a quel momento non mi faceva sperare in tal senso. 
Ramses era rimasto in disparte per la maggior parte del pomeriggio e ci aveva raggiunto solo quando ci eravamo incamminati sulla via del ritorno. Era lui a chiudere la nostra piccola processione. Mi fermai per dargli modo di raggiungermi. 
«Una giornata affascinante, no?» osservai, prendendogli il braccio. 
«Davvero», assentì lui. 
«Molto bene, Ramses, parla. Che cosa ti preoccupa? Di certo non la tomba.»
Avevamo raggiunto lo spiazzo degli asini. Gli altri si erano radunati intorno agli splendidi cavalli arabi dei ragazzi e Lia esigeva di montare Risha. Tutti sembravano di umore lieto; perfino Emerson sorrideva dei tentativi di Walter di dissuadere la figlia, Nefret rideva di entrambi e David aiutava Evelyn a salire sulla sua giumenta. 
L’unico volto cupo era quello di mio figlio. Stavo per ripetere la domanda, quando sospirando disse: «Non si può proprio nascondervi nulla, vero? Non capisco perché chiamino me il Fratello dei demoni». 
«Ora che ci penso, quell’appellativo presuppone implicazioni decisamente poco lusinghiere per me», risposi. «Ebbene?»
«Stasera devo andare a Luxor. Potete tenere Nefret occupata, in modo che non insista per accompagnarmi?»
«Perché?» 
Me lo spiegò. «Abdullah ha detto che non dobbiamo farlo sapere a Nefret. È 
impossibile, naturalmente, ma non voglio che lei esamini il corpo. L’altro è stato già abbastanza spiacevole. Questo sarebbe intollerabile.»
«Poco piacevole anche per te», commentai, nascondendo sorpresa e disagio con la mia abituale forza d’animo. «Buon Dio. Non mi sorprende che tu abbia avuto un’aria strana per tutto il giorno. Credi che possa trattarsi di… quella donna? 
Layla?»
«È una possibilità. Qualcuno deve appurarlo.»
«Vengo con te.»
«Per tenermi la mano?» Poi i muscoli agli angoli della bocca si rilassarono e lui disse pacatamente: «Scusatemi, mamma. È bello da parte vostra offrirvi, ma posso farcela senza aiuto. Dovrete tenere Nefret e gli altri all’oscuro, almeno finché non sapremo con certezza». 
«Molto bene. Penserò a qualcosa.»
«Sono sicuro che ci riuscirete. Grazie.»
Quando arrivammo a casa avevo, naturalmente, già messo a punto un piano. Non avevo alcuna intenzione di lasciar andare Ramses solo a Luxor, o soltanto con David. L’unione fa la forza. Proposi la mia soluzione e tutti furono d’accordo nel riconoscere che cenare al Winter Palace Hotel sarebbe stata una distrazione gradita. Sir Edward disse che avrebbe voluto attraversare il fiume con noi, ma che aveva un precedente impegno. Forse era solo una scusa cortese per lasciarci in famiglia, ma stavo cominciando a chiedermi se il giovane non avesse trovato un’amicizia… di genere femminile, intendo. Forse aveva davvero abbandonato la speranza di conquistare Nefret. A quanto avevo potuto vedere, lei non l’aveva incoraggiato in alcun modo (e non è difficile per un occhio addestrato come il mio individuare i piccoli segnali che tradiscono un interesse di natura romantica). Sir Edward non era uomo da sprecare tempo con le cause perse, soprattutto quando c’erano altre signore che trovavano accattivanti le sue maniere e irresistibile il suo aspetto. Se questo era il caso, potevo solo essergli riconoscente per il suo aiuto disinteressato. 
Gli altri andarono a lavarsi e a cambiarsi. Io indugiai un momento sulla veranda, ad ammirare i miei bei fiori, pensando alla sconosciuta che aveva incontrato un destino tanto orrendo. Che strano mondo è questo! Bellezza e felicità, tragedia e terrore sono inestricabilmente uniti, a formare la trama della vita. L’offerta che avevo fatto a Ramses era sincera, ma non mi dispiaceva sottrarmi a un compito tanto sgradevole. Avrei solo voluto risparmiarlo anche a lui. Qualcuno, tuttavia, doveva pur occuparsene e mio figlio costituiva la scelta più logica. 
Nessuno protestò quando annunciai che Daoud e suo cugino Mahmud ci avrebbero accompagnati, ma Walter mi scoccò uno sguardo acuto. Che cosa avrebbero detto lui ed Evelyn nell’apprendere di quell’ultimo decesso? Bé, sapevo quale sarebbe stata la loro reazione. Non sarebbe stato possibile tenerglielo nascosto, ma perché non rimandare quel momento in modo da goderci la serata? 
Durante la cena riuscii a evitare l’argomento, aiutata non poco da Lia. La ragazzina non parlava d’altro che del piacere di essere con noi, della visita alla Valle, della sua ammirazione per Moonlight. Chiacchierava, rideva e scintillava. 
Nefret la imitava con la vivacità consueta, ma gli altri non erano di grande aiuto. Le facce dei genitori di Lia si facevano sempre più aggrondate; l’entusiasmo di lei rendeva ancora più difficile rimanere fermi nel proposito di abbreviare la permanenza in Egitto. Ramses non mangiò quasi niente e David, che doveva accompagnarlo, ancor meno. 
Sgattaiolarono via subito dopo cena, portando con loro (dietro mia insistenza) Daoud e Mahmud. Per un po’ riuscii a distrarre gli altri mostrando loro le amenità dell’albergo, ma quando facemmo ritorno in sala per il caffè, ebbero inizio le domande. Risposi che potevano essere andati da qualche mercante di antichità, ma la mia debole spiegazione fu accolta con lo scetticismo che meritava. 
«Che diavolo!» proruppe Emerson. «Se sono andati da soli (e tu lo sapevi, Peabody) e non me l’hanno detto…»
L’indignazione finì per soffocarlo. I suoi furenti occhi azzurri ebbero il potere di farmi trasalire. 
Né c’era consolazione che potessi attingere da altri occhi. Quelli di Nefret sfavillavano, quelli di Lia erano spalancati e imbarazzati e perfino Evelyn mi guardava con rimprovero. 
«Non sono in pericolo», mi affrettai a dire. «Con loro ci sono Daoud e Mahmud, e non sono andati troppo lontano, né staranno via a lungo. Torneranno presto, e allora discuteremo…»
«Non importa, Amelia.» Era stato Walter a parlare e la quieta autorità della sua voce tacitò perfino il suo irato fratello. «Evelyn e io ne abbiamo già parlato e dubito che qualcosa possa farci cambiare idea. Prima di lasciare il Cairo, ho potuto informarmi sulle prenotazioni. C’è posto su un piroscafo che parte da Port Said martedì prossimo. Tornerò al Cairo con Evelyn e Lia, le sistemerò a bordo e sarò di nuovo qui.»
Se credeva con quelle parole di avere risolto la faccenda, Walter non conosceva la sua famiglia. Tutti avevano un’opinione diversa e non esitarono a esprimerla. La voce di Lia salì di tono al punto da costringermi a prenderla per le spalle e darle una scrollatina. 
«Per amor del cielo, ragazza, non fare scenate», le ingiunsi in tono severo. «Non in pubblico, per lo meno.»
«No», disse Nefret. «Noi Emerson non diamo pubblicamente sfogo ai nostri sentimenti, vero? Zia Amelia, come hai potuto?»
«Avevo sperato di rimandare questa conversazione a più tardi», intervenne Walter, che appariva un po’ scosso. «Ma… Lia, bambina mia, non piangere!»
«Non in pubblico», sibilò Nefret fra i denti. 
Aveva tutta l’aria di voler prendere me per le spalle e darmi una bella scrollata. A salvarmi da ulteriori recriminazioni fu il ritorno di Ramses. 
La discussione si era fatta così animata che nessuno lo vide entrare, eccetto Nefret. Saltò in piedi e gli sarebbe andata incontro se io non l’avessi afferrata per il braccio. 
«Non in pubblico», dissi, guadagnandomi un’occhiata di puro odio. Ciononostante sedette, le mani serrate in grembo. 
Le sopracciglia inarcate, Ramses si fermò accanto a lei. «Vi sentivo chiaramente dalla strada», osservò. «Qual è il problema?»
Quella disinvoltura ostentata avrebbe forse potuto ingannare gli altri, ma all’affetto di una madre non sfuggono i segnali di turbamento. Incontrando il mio sguardo ansioso, lui scosse la testa. 
Non riuscii a trattenere un grido di sollievo: «Grazie a Dio!»
«Tu, viscido, subdolo, spregevole traditore», sibilò Nefret. «Dov’è l’altro?»
«Sta arrivando.» Ramses lo indicò e io vidi David in piedi vicino alla porta. David non aveva il talento per la dissimulazione di mio figlio: probabilmente stava ancora cercando di controllare la propria espressione. Anche se la morta non era Layla, la vista del cadavere doveva essere stata terribile, soprattutto per un ragazzo sensibile come lui. Guardai meglio Ramses e suonai il campanello per chiamare il cameriere. 
«Sta calma, Nefret», intimai aspra. «Ha voluto risparmiarti un compito orribile e dovresti essergliene grata. Whisky, Ramses?»
«Sì, per favore.» Si lasciò cadere pesantemente su una sedia. 
«Ho la sensazione che farò bene a prenderne anch’io», brontolò cupo Emerson. 
Quando il racconto si concluse, Walter ci aveva imitato e io avevo prescritto un whisky anche a David. Non beveva mai alcolici, ma in quell’occasione insistetti perché lo facesse, a scopo terapeutico. 
Ramses annuì con aria di approvazione. «Si è sentito male.» Con un’occhiata a Nefret aggiunse: «E io pure». 
Con uno dei suoi gesti impulsivi e pieni di grazia, lei gli prese la mano fra le sue. 
«D’accordo, ragazzo mio, per questa volta ti perdono. Immagino che tu non abbia effettivamente violato la nostra regola, dato che l’hai detto a zia Amelia. Dunque non era Layla?»
«No.»
Mi chiesi come potesse esserne così sicuro. Non era sceso nei particolari, ma ricordando le atroci mutilazioni inflitte a Yussuf Mahmud, pensavo che il viso della morta non fosse riconoscibile. Decisi che probabilmente avrei fatto meglio a non chiedere… almeno, non davanti a Lia… Ma avrei dovuto sapere che l’avrebbe fatto Nefret. E quando accadde, vidi l’autocontrollo di Ramses sgretolarsi per un secondo. 
«Era… più giovane. Molto più giovane.»
Si decise (piuttosto tardivamente, a mio avviso) di tornare immediatamente a casa. Perfino coloro a cui era stata risparmiata una descrizione dettagliata del primo cadavere mutilato erano pieni di orrore e Walter fece piovere rimproveri su rimproveri sulla testa di Ramses per aver affrontato un argomento tanto disgustoso in presenza di Lia. A me sembrava che sarebbe spettato a lui allontanare la ragazza, la quale in realtà era meno dolorosamente colpita di noi adulti. Grazie al cielo, non aveva esperienza di morti violente e proprio la sua innocenza la rendeva meno vulnerabile. 
Daoud e Mahmud ci stavano aspettando, e tutti insieme facemmo ritorno al molo. 
Fu interessante osservare come si formarono le coppie: Walter ed Evelyn, che parlavano a bassa voce, David e Lia dietro di loro, quindi io ed Emerson, con Nefret e Ramses a chiudere la fila. Emerson parlò molto poco (sospettavo che stesse risparmiando la voce) e potei quindi ascoltare alcuni stralci della conversazione fra Nefret e Ramses. 
«Quando l’hai saputo?» chiese lei. 
«Questa mattina. Me l’ha detto Abdullah.»
«E da allora, per tutto il giorno, hai temuto che fosse Layla. Oh, Ramses!»
Non avendo ottenuto risposta, un attimo dopo Nefret riprese: «Sono felice per te che non fosse lei». 
«Per me? Ti assicuro, Nefret, che la morte di Layla non significherebbe per me più di…»
«Sì, invece. Non fingere.» La voce le si spezzò. «Se fosse stata uccisa, sarebbe stato per averti aiutato. Ti saresti sentito colpevole. Proprio come mi sento io ora.»
«Nefret…»
«Quella donna… quella ragazza… era una prostituta, vero? Qualcuno a quest’ora deve averla identificata, o almeno aver appurato che nessuna… nessuna ragazza rispettabile di quell’età è scomparsa. Sapeva qualcosa… ha chiesto il nostro aiuto… 
ed è stata uccisa. Ho causato la morte di quella bambina.»
Anche Emerson sentì. Percepì il leggero singhiozzo e un vago mormorio da parte di Ramses. Non si fermò né si volse, ma la sua mano strinse la mia con tanta forza da stritolarmi le dita. 
Quando arrivammo a casa, Nefret si era ricomposta, almeno esteriormente. 
Essendo inclini a evitare la veranda con il buio, ci radunammo in salotto. Evelyn portò Lia a letto, incurante delle sue vibrate proteste, ma neppure Nefret insistette per restare. Era chiaro che c’era ancora molto da dire, e dato che tutti sapevano qual era con ogni probabilità l’opinione di Lia, non avrebbe avuto senso permettere a un’altra persona eccitabile di partecipare alla conversazione. 
Emerson fece il giro della casa, chiudendo porte, cancelli e finestre. Quando tornò, riferì che Daoud aveva insistito per rimanere di guardia. 
«Non era così assiduo prima d’ora», commentò. «Evidentemente ha preso Lia sotto la sua ala protettrice.»
«È un’ala molto grande», commentai io con un sorriso. 
«Non potrebbe essere più al sicuro che con Daoud.»
Il mio piccolo tentativo di scherzare non alleggerì in modo apprezzabile l’atmosfera, né ci riuscì il cibo che Fatima insistette per servirci. Al consiglio di guerra partecipò anche Sir Edward, che nel frattempo aveva fatto ritorno (ovunque fosse stato). 
Aveva appreso della ragazza morta e ne era rimasto visibilmente turbato. 
Scuotendo la testa, disse: «Perfino Daoud è mortale. Spero crederete che parlo da amico quando esorto Mr e Mrs Emerson a riportare a casa la figlia il più presto possibile». 
L’indecisione di Walter sarebbe stata uno spettacolo divertente, se non fosse stata così patetica. Era un egittologo appassionato e mancava da molto tempo dalla scena dove si svolgeva il suo lavoro. La giornata trascorsa nella Valle aveva riacceso il suo interesse ma, come ogni vero inglese, era restio ad abbandonare le persone amate in pericolo. 
«Non stiamo trasalendo di fronte a delle ombre?» esordì. «A me sembra che ve la stiate semplicemente vedendo con qualche banda di ladri egiziani, un po‘“meglio organizzati e meno scrupolosi della maggior parte di loro, ma non pericolosi come certi criminali che avete incontrato in passato. Le persone uccise erano entrambe egiziane…»
«Questo rende la loro morte meno importante?» chiese piano Emerson. 
Walter lo guardò male. «Non cercare di farmi passare dalla parte del torto, Radcliffe. Non era questo che intendevo, e tu lo sai. È vergognoso, ma è molto più probabile farla franca assassinando un egiziano che un europeo o un inglese. Le autorità non si prendono troppa briga con certi casi. E anche il metodo utilizzato per uccidere è significativo.»
«Hai assolutamente ragione, Walter!» esclamai. «L’avevo già fatto notare, ma nessuno mi ha creduta. Un culto! Un culto assassino, come quello di Kalì…»
Emerson mi interruppe sbuffando sonoramente. 
«Perché no?» chiese Walter. «I Thug sostengono di offrire sacrifici ai loro dei, ma non disdegnano di rapinare le vittime. Un’organizzazione segreta, con tutti gli annessi e connessi di un culto (omicidi rituali, patti firmati con il sangue e tutto il resto), è più facile da controllare di una comune banda di ladri.»
«È un aspetto che vale la pena tenere in considerazione, zio Walter», osservò educatamente Ramses. «Il fanatismo religioso è stato responsabile di numerosi crimini atroci.»
Walter parve compiaciuto. Non succedeva spesso che le sue idee riscuotessero tanta approvazione. Così incoraggiato, continuò con entusiasmo perfino maggiore. 
«Non è necessario che i capi del gruppo siano essi stessi credenti, anzi, spesso non lo sono. Il loro scopo è il guadagno sordido, cinico, e fanno leva sul terrore superstizioso per tenere in pugno i subalterni. Non dimenticate, questa storia ha avuto inizio quando voi ragazzi vi siete procurati il papiro. È abbastanza prezioso da giustificare una simile reazione?»
«È vero, voi non l’avete mai visto.» Ramses si alzò, poi guardò il padre. «Posso andare a prenderlo, papà?»
«Certo, certo», brontolò Emerson, masticando il cannello della pipa e aggrottando la fronte. 
Walter si dimostrò pieno di ammirazione, non solo per il papiro, ma anche per il contenitore progettato da David. Il ragazzo arrossì alle sue lodi. «Siamo stati molto attenti, signore», spiegò. «Ma pensiamo che sia opportuno farne una copia, giusto nell’eventualità…»
«Sì, certo.» Aggiustandosi gli occhiali, Walter si chinò sul papiro. Io stessa mi accostai per dargli un’occhiata più da vicino, dato che la scena raffigurata era una di quelle che non avevo visto: quattro scimmiette azzurre accovacciate intorno a una pozza d’acqua, le zampe incrociate sopra il ventre rotondo. 
«Gli spiriti dell’alba», sussurrò Walter, gli occhi che seguivano la colonna di geroglifici sotto quella raffigurazione. «Che appagano gli dei con le fiamme delle loro bocche.»
«Basta così», intervenne Emerson. «Prenditi pure le fotografie, Walter, se hai intenzione di tradurre questo maledetto coso.»
«Credo che lascerò il compito a Ramses», fu la risposta del fratello. «Dubito che il testo offra materiale nuovo. Bene. E un esemplare splendido nel suo genere, ma certamente non unico. E possibile che abbia un particolare significato religioso per il culto che abbiamo ipotizzato?»
In quel momento tornò Evelyn. «È questo il famoso papiro? Che deliziosi babbuini.»
«Sembri molto stanca, mia cara», osservai. «Siediti e prendi una tazza di tè.»
Lei scosse la testa. «Non è tanto stanchezza fisica quanto mentale. Ho passato un momento difficile con Lia. Non l’avevo mai vista tanto irragionevole… E tu sai, Amelia, che per quanto ci si senta esasperati, è difficile per una madre negare a un figlio qualcosa che vuole disperatamente.» 
Emerson smise di masticare il cannello della pipa e parve rianimarsi. «Ho un compromesso da proporre.»
Sentirlo pronunciare la parola compromesso fu così stupefacente che lo fissammo tutti sconcertati. Prendendolo per un segno di interesse, lui fece un largo sorriso e spiegò: «Per qualche giorno ancora non potrete in ogni caso ripartire. Perché non offrire alla bambina un tour con tutti i crismi: Medinet Habu, Deir el Bahri e tutto il resto? La porteremo a cena, le faremo bene vino, la stancheremo al punto che tornerà a casa, se non felice, per lo meno rassegnata». 
Avevo la sensazione che non sarebbe stato così facile. Il termine ‘compromesso’ 
è quasi sconosciuto ai giovani come lo è a Emerson. Nondimeno, se avessimo riservato alla ragazza quel trattamento, avrebbe certo avuto meno motivi per lagnarsi. 
«Stai dicendo che saresti disposto a rinunciare a due giornate di lavoro?» chiese Walter. «Tu? Che sacrificio!»
«Ti prego di non fare il sarcastico, Walter», disse Emerson con un’aria di dignità offesa. «Non intendo certo lasciarvi vagare per il paese senza di me. Viaggeremo tutti insieme, come un maledetto branco del Cook Tour, circondati da…»
«Da Daoud», intervenni io, ridendo. «Emerson, è uno splendido compromesso. 
Ceneremo con i Vandergelt (resterebbero molto delusi se non vi vedessero) e mostreremo a Lia il Castello, l’Amelia e…»
«E la casa di Abdullah», concluse Ramses. «Si offenderà se non consumeremo un pasto con lui. Daoud me ne ha già parlato. È da ieri che Kadjia cucina.»
Dal Manoscritto H
«… ho causato la morte di quella bambina!» La voce di Nefret si spezzò in un singhiozzo. Quando Ramses la cinse con il braccio, lei nascose il viso nella sua spalla, ma lui non avrebbe potuto consolarla, neppure addossandosi una parte della colpa. Dio solo sapeva se quel pensiero non lo ossessionava da quando aveva visto l’esile corpo straziato e saputo chi fosse. 
«Non puoi avere la certezza che sia stato il tuo appello a causarne la morte, Nefret. Forse è stata la prospettiva della ricompensa, o addirittura una vendetta privata.»
«No, quest’ultima possibilità non regge. Sarebbe una coincidenza troppo incredibile e troppo… orribile. Che razza di persone sono?»
Si asciugò gli occhi con le dita. Ramses prese allora a frugarsi nelle tasche, strappandole finalmente un sorriso tremulo. 
«Non importa, ragazzo mio; non hai mai un fazzoletto con te. Dov’è la mia borsa?»
Era un affarino assurdo, realizzato in un tessuto cangiante e appeso al polso con una catenella d’oro. Nefret si staccò da lui e Ramses abbassò il braccio. Avrebbe almeno avuto quel momento da ricordare, e la gentilezza della voce di lei quando disse: «Non mi imbrogli, Ramses carissimo; non sei indurito come fingi di essere. 
Vieni, parliamone prima che tu vada a letto». 
A casa trovarono Sir Edward, sorridente e cortese come sempre. La discussione che seguì fu un tipico esempio delle loro chiacchierate in famiglia, piena di rumore e di collera (in buona parte per merito di suo padre), ma in ultimo sorprendentemente proficua. Due giorni di divertimento ed esplorazioni incessanti sarebbero dovuti bastare e se a Lia l’idea non fosse piaciuta (lui era più che sicuro che sarebbe stato così), avrebbe dovuto accontentarsi. 
Ramses sapeva per quale motivo suo padre era disposto a concedersi quella vacanza. Avrebbe sacrificato due giorni per averli tutti fuori dai piedi quando si fosse messo a caccia degli assassini. La morte della ragazza era stata l’ultima goccia per Emerson. Ramses aveva già visto quell’espressione sul viso del padre e ne conosceva il significato. 
Una volta raggiunto un accordo, sua madre spedì tutti a letto. Ramses, che stava infilando il papiro nel suo contenitore, fu l’ultimo a lasciare la stanza, o così almeno aveva creduto, finché non vide suo padre in piedi sulla soglia. 
«Sì, signore?» chiese, domandandosi se sarebbe mai stato adulto abbastanza da abbandonare quella formula. 
«Ho pensato che avresti avuto bisogno di aiuto con quello», fu la risposta. «Come va la mano?»
«Bene, signore. Potrei togliermi queste maledette bende anche adesso, se Nefret me lo permettesse. »
«Si prende cura di voi ragazzi. E voi vi occupate di lei.»
«Ci proviamo. È dannatamente difficile. Sapete com’è fatta.»
«Ho un’esperienza di anni con determinate femmine», replicò Emerson con un sorrisetto. «Ma non… ehm… non ci sarebbero così care se non fossero fatte così, ti pare?»
Doveva essere ‘amore’ la parola che aveva in mente. Perché non l’aveva pronunciata? Probabilmente parlando con la moglie l’aveva fatto. 
«No, infatti», riconobbe. 
«Ehm… sei riuscito a risparmiarle uno spettacolo sconvolgente, stasera. È stato… 
ehm… sconvolgente anche per te. E per David. Vi siete comportati bene.»
«Grazie, signore.»
«Buonanotte, ragazzo mio.»
«Buonanotte, signore.»
David si era rifiutato di restare fuori della sudicia stanzetta in cui giaceva il cadavere della ragazza. Era al fianco di Ramses quando il logoro lenzuolo era stato sollevato e aveva atteso, ingoiando la bile che gli saliva in gola, che l’altro fosse pronto ad andarsene. 
Ma quando più tardi Ramses si trovò davanti alla porta di Nefret, sentendo la voce dell’amico, acuta e carica di pathos, si allontanò senza bussare. Quella notte uccise di nuovo David, affondandogli le dita nella gola e fracassandogli la testa contro il pavimento. Si svegliò con un grido soffocato e giacque insonne fino all’alba, le mani da assassino a coprirsi il volto. 
La colazione non fu piacevole, nonostante i miei sforzi per rallegrare l’atmosfera. 
Walter continuava a lanciare occhiate di scusa alla figlia, Ramses sembrava un fantasma e David un uomo con un segreto colpevole sulla coscienza (anche se non capivo di cosa potesse trattarsi, dato che il povero ragazzo era una delle persone più inoffensive da me conosciute). Di tanto in tanto, uno spasimo di rabbia alterava il bel viso di Emerson e io sapevo che stava immaginando l’infinita processione dei goffi amici di Mr Davis, ammassati nella camera sepolcrale della nuova tomba. 
Quanto meno, il nostro programma l’avrebbe tenuto lontano dalla Valle, circostanza senz’altro positiva. 
Lia era stata informata del progetto dai genitori, nell’intimità della loro stanza. 
Secondo Evelyn, che aveva l’aria esausta e infelice, l’aveva presa con maggiore calma di quanto avessero previsto. Io, tuttavia, avevo i miei presentimenti. Lia non assomigliava affatto allo zio, ma quella mattina c’era qualcosa di stranamente familiare nella linea decisa del suo mento. 
Sir Edward si impegnò nondimeno a essere affascinante e, grazie ai suoi sforzi e ai miei, l’umore generale a poco a poco migliorò. Avremmo trascorso l’intera giornata fuori casa, cominciando dal Ramesseum e dal tempio di Medinet Habu, per poi dirigerci a Gurneh, dove avremmo pranzato con Abdullah e la sua famiglia. 
Non annoierò il Lettore con la descrizione dei siti di Luxor. Se ne trova menzione non solo nei miei precedenti volumi, ma anche nel Baedeker. Dire che ormai li snobbavamo non sarebbe del tutto esatto, perché non mi stancherò mai dei monumenti d’Egitto, ma credo che in quell’occasione il nostro piacere derivasse principalmente dall’entusiasmo di Lia. La gioia del presente ebbe la meglio sul timore del futuro; il viso arrossato, i riccioli ribelli, assorbì ogni particolare con l’interesse di uno studente appassionato della materia. Non mi ero resa conto dell’impegno con cui si era dedicata agli studi nel corso dell’anno passato. Durante l’estate David aveva cortesemente accettato di farle da precettore, ed era stato un ottimo insegnante. Lia conosceva i nomi e la storia complicata dei vari siti; la felicità che si dipinse sul suo viso mentre seguiva il cartiglio di Ramses II con dita reverenti, leggendo i geroglifici, aumentò il mio rammarico che quelle peculiari circostanze ci costringessero ad abbreviare il suo soggiorno. Ricordavo benissimo l’eccitazione che aveva permeato tutto il mio corpo la prima volta che avevo contemplato le piramidi e mi ero inoltrata nelle viscere buie di quegli ammirevoli monumenti! Bene, l’avremmo ripagata l’anno successivo. 
La visita ad Abdullah fu un successo senza precedenti. La casa era decorata come per un matrimonio, con fiori e fronde di palma, e Kadija aveva preparato cibo per almeno venti persone. Lia assaggiò tutti i piatti e si sforzò di sedere a gambe incrociate come Nefret. I suoi tentativi di parlare arabo suscitarono un sorriso perfino sul viso solenne di Abdullah. Lei gli si rivolgeva con una deferenza ansiosa che era quanto mai accattivante. Non si vergognava affatto della cattiva pronuncia e degli errori di grammatica, e riusciva a farsi capire. 
Come aveva fatto con Daoud, pensai, occhieggiando il viso radioso dell’uomo. 
Aveva un cuore grande come la sua corporatura e ora aveva trovato qualcun altro da amare. 
Finito di mangiare, gli uomini uscirono a fare due chiacchiere, così che noi potemmo trascorrere un po’ di tempo in compagnia di Kadija. Parlò molto poco (a quanto pareva, Nefret era la sola a cui raccontava storielle divertenti!), ma era evidente che apprezzava la visita. 
Sulla via del ritorno ci fermammo ad ammirare alcune tombe nobiliari. Lia sarebbe rimasta lì all’infinito, ma Evelyn aveva un’aria stanca, così rammentai agli altri che quella sera eravamo attesi a casa di Cyrus e Katherine. 
«Una giornata piena», commentò Emerson, prendendomi in disparte. 
«In tutti i sensi.» Mi battei la mano sullo stomaco. «Dubito di essere in grado di mangiare, stasera, ma la bambina si sta divertendo. E un peccato che debba andarsene così presto. E proprio necessario, Emerson?»
«Meglio esagerare con la cautela che doversi poi pentire, Peabody» Mi sorrise. 
«Anch’io so coniare aforismi, come vedi.»
«Che cosa ti ha detto Abdullah?»
«Dannazione, Peabody, detesto quando mi leggi nel pensiero in questo modo.»
«È il tuo viso che leggo, mio caro. Ne conosco ogni tratto. E il tuo non è un volto che si presti all’inganno.»
«Hmm…», fece Emerson. «Bene, contavo di parlartene in ogni caso. Il cadavere è stato ufficialmente identificato, grazie all’insistenza di Ramses perché la polizia interrogasse la… ehm… proprietaria della casa. Se lui non avesse insistito non se ne sarebbero curati, e lei non si sarebbe fatta avanti spontaneamente.»
«Era la ragazza a cui si riferiva Nefret?»
«Impossibile saperlo, Peabody. Ce n’erano parecchie in… in giovane età.»
Il suo cavallo sbuffò e io vidi mio marito stringere convulsamente le redini. 
«Scusa», disse (al cavallo). E a me: «L’unico modo per saperlo con certezza sarebbe mostrare il corpo a Nefret». 
«Non se ne parla neppure, Emerson!»
«Sono d’accordo con te, mia cara. Quantomeno, c’è il forte sospetto che si tratti della stessa ragazza. È stata uccisa perché cercava di fuggire da quel covo infernale o perché sapeva qualcosa di Layla o forse… la ragione era un’altra?»
«Lo scopriremo, Emerson.»
«Sì, mia cara Peabody, lo scopriremo.»
Era una promessa, e sapevo che l’avrebbe mantenuta. Sapevo anche che avrei dovuto tenerlo d’occhio una volta che gli Emerson più giovani fossero ripartiti. Il mio caro Emerson è incline a essere avventato quando le sue emozioni si risvegliano. 
I Vandergelt avevano sperato di organizzare una vera e propria festa in onore dei nostri visitatori, ma data la brevità del loro soggiorno, la comitiva di quella sera era poco numerosa: c’erano solo Sir Edward e Howard Carter, oltre a noi. Anche gli altri erano al corrente dell’ultimo omicidio, perché le notizie, soprattutto le più orribili, si diffondono rapidamente, ma l’argomento fu evitato in considerazione della giovanile innocenza di Lia (un tempo Howard avrebbe usato la stessa considerazione con Nefret, ma ora la sapeva più lunga). 
Parlammo invece della tomba di Mr Davis. E un piacere raro trovarsi in compagnia di persone che sono ben informate e appassionate di un argomento quanto noi stessi. Lia, naturalmente, ne sapeva di meno, ma le sue avide domande spinsero gli uomini a spiegare e approfondire, cosa che i gentiluomini amano sempre fare. 
Howard, che non era entrato nella tomba, rimase affascinato dalla descrizione che facemmo del sarcofago. «Chi altri può essere se non lo stesso Akhenaton? Oh, sì, so che aveva una tomba ad Amarna, ma là la sua mummia non c’era; dopo che la città fu abbandonata, le spoglie reali potrebbero essere state trasportate a Tebe per motivi di sicurezza.»
«E possibile», assentì Emerson. «Ma sono molti i faraoni di quel periodo a mancare all’appello. Come mai non vi è stato chiesto di partecipare al cosiddetto sgombero, Carter? Sono anni che lavorate per Davis; pensavo vi avrebbe chiesto di disegnare o dipingere alcuni degli oggetti sul posto.»
«Non so che cos’avrei dato per poterlo fare», dichiarò Howard. «Ma… bé… Mr Smith è un artista e un buon amico di Mr Davis; immagino che spetterà a lui.»
«Non ha il vostro tocco», commentò Nefret. 
«Purché qualcuno lo faccia», mormorò Emerson. «Fino a questo momento Davis non ha fatto un accidenti di niente per la copiatura e la conservazione dei reperti. 
Anche la supervisione è criminalmente inadeguata. Tenete d’occhio i mercanti di antichità, Carter; non mi sorprenderebbe affatto se oggetti prelevati dalla tomba cominciassero a circolare a Luxor.»
«La penso come voi», assentì Howard. «L’altro giorno parlavo con Mohassib…» Si interruppe per spiegare: «È il mercante di antichità più rispettato di Luxor, Miss Lia, in affari da più di trent’anni. Ha chiesto di portarvi i suoi saluti, Mrs Emerson. È stato malato, sapete, e credo che apprezzerebbe una vostra visita». 
Benché avesse nascosto la sua delusione con signorile cortesia, pensavo che Howard fosse rimasto ferito nel vedere Mr Davis assumere un altro artista, uno senza la sua esperienza e il suo bisogno di lavorare. Più tardi, quella stessa sera, trovai il modo di rivolgergli una parola incoraggiante. 
«Non lasciatevi abbattere, Howard. Guardate al futuro con coraggio e ottimismo.»
«Sì, signora.» Howard sospirò. «Ci provo. A volte cedo allo sconforto, ma non posso lamentarmi, finché ho amici come voi e il professore. Sapete quanto lo ammiro.»
«Ehm… certo», assentii. Emerson è un individuo straordinario, ma è consigliabile evitare certe sue caratteristiche. 
La testardaggine dimostrata da Howard nel disgraziato affare dei francesi ubriachi mi rendeva fin troppo consapevole di come si sarebbe comportato Emerson in circostanze analoghe. 
Allungai un colpetto alla mano di Howard. «Questa non è la fine della vostra carriera, Howard, ma solo un’interruzione temporanea. Credete a me. Qualcosa salterà fuori!»
Con il tatto che avevo imparato ad aspettarmi da lui, Sir Edward si congedò non appena fummo di nuovo a casa. Sbadigliando in modo poco convincente, dichiarò di essere terribilmente affaticato e di volersi ritirare nella sua stanza. A mio avviso, molti degli altri avrebbero fatto bene a concedersi un po‘“di riposo. Lia però non era fra questi: annunciò che non aveva alcuna intenzione di sprecare dormendo le poche ore preziose di cui disponeva. 
«Devi pur dormire un po’», ribattei con simpatia ma in tono deciso. «Quella di domani sarà un’altra giornata faticosa.»
«Non voglio andare a letto», reagì lei, come avrebbe fatto un bambino viziato; il suo mento somigliava in maniera inquietante a quello di Emerson. 
«Andiamo a chiacchierare un po’», interloquì Nefret, prendendola sottobraccio. 
«Non ti ho ancora mostrato la nuova veste che ho comperato al Cairo.»
Più il momento degli addii si avvicinava, più ero restia a separarmi dalla mia cara Evelyn e credo che Emerson provasse gli stessi sentimenti nei confronti del fratello. 
Erano legati da un affetto profondo, benché il riserbo britannico impedisse loro di manifestarlo. Dietro richiesta di Walter, mio marito estrasse nuovamente il papiro e i due intavolarono un’animata ma cordiale discussione sulla pronuncia di certe parole. Dopo qualche tempo mi accorsi che Ramses non vi stava partecipando, così mi accostai a lui, notando che David era già sgattaiolato via. 
«Non hai l’aria di stare troppo bene, Ramses», osservai. «La mano ti duole?»
«No, mamma.» Allungò la parte anatomica in questione per consentirmi di esaminarla. Aveva eliminato la fasciatura. La mano era ancora un po‘“gonfia e bluastra, ma quando piegai a turno ciascun dito, Ramses lo sopportò senza segni visibili di sofferenza. 
«Qualcosa per aiutarti a dormire?» chiesi. «Ieri hai avuto un’esperienza particolarmente sgradevole.»
«Sgradevole», ripeté lui. «Avete un vero talento per gli eufemismi, mamma. 
Grazie per la vostra sollecitudine, ma non ho bisogno di laudano. Credo però che andrò a letto. Augurate la buonanotte agli altri per me; non voglio disturbarli.»
Evelyn aveva posato la testa bionda su un cuscino e aveva gli occhi chiusi. La coprii con uno scialle e uscii in punta di piedi. Perché prendessi quelle precauzioni non so, dato che Emerson e Walter parlavano ad alta voce. Fatima era in cucina, il mento fra le mani e gli occhi fissi su un oggetto posato sul tavolo davanti a lei. Era talmente concentrata che trasalì ed emise un gridolino quando si accorse della mia presenza. L’oggetto di tanto interesse era un libro, la copia del Corano che Nefret le aveva regalato. 
«Non dovresti leggere al lume di candela, Fatima, è dannoso per gli occhi», spiegai, posandole una mano sulla spalla. «Mi vergogno di non esserti stata di maggiore aiuto nei tuoi studi.»
«Tutti mi aiutano, Sitt Hakim. Così gentili. Devo leggere per voi?»
Non potei rifiutare. Lei incespicò una volta o due e io le suggerii le parole giuste; poi tornai a elogiarla e la esortai a concedersi un po‘“di sonno. 
Sbirciando in salotto, vidi che gli uomini erano ancora intenti a discutere e che Evelyn dormiva pacificamente. Decisi allora di andare a controllare le altre persone affidate alle mie cure e, percorso il corridoio, uscii in cortile. Le mie pantofole non facevano alcun rumore sul terreno polveroso. Accostai l’orecchio alla porta di Ramses, pensando, mentre ascoltavo, come apparisse quieto e tranquillo quel luogo alla luce pallida della luna. Grazie alle cure di Fatima, il mio giardinetto era rigoglioso. Nell’angolo più lontano, l’ibisco era ormai un alberello di dimensioni considerevoli, alto quasi quanto me e carico di foglie. 
Fu a quel punto che mi resi conto di non essere la sola a contemplare il chiaro di luna. Una folata di vento agitò le foglie dell’ibisco e io intravidi una persona in piedi accanto a esso. No, non una persona, ma due, così vicine da formare un tutt’uno. 
Della donna riuscivo a distinguere solo le braccia snelle intorno al collo di lui e le linee morbide di una camicia bianca. Lui mi dava la schiena, ma quando la brezza agitò le foglie e la pallida luce lo rischiarò, vidi la testa bruna china su quella della ragazza, e il modo in cui la camicia si tendeva sul dorso. Quella sera Nefret aveva indosso un abito di satin verde smeraldo. La ragazza era Lia… avvinta in un ardente abbraccio a mio figlio! 
Non credo che mi avrebbero sentita neppure se avessi gridato. Né avrei potuto farlo; lo stupore (perché fino a quel momento non avevo avuto il minimo sospetto) mi aveva ammutolito. Dovetti tuttavia emettere un qualche suono, o essermi appoggiata alla porta, perché questa si aprì di colpo e io sarei caduta all’indietro se due mani non mi avessero afferrata e trattenuta. 
Le mani erano quelle di Ramses. Non c’era da dubitarne, perché c’era anche il resto di lui, proprio dietro di me… e non in cortile con Lia fra le braccia. 
Li vide anche lui. Lo sentii trattenere il respiro, poi le sue mani si strinsero dolorosamente intorno alle mie costole e io fui di nuovo in grado di parlare. 
«Buon Dio!» gridai. 
La coppia colpevole si separò bruscamente. Lui si sarebbe allontanato, ma lei gli afferrò un braccio con entrambe le mani, trattenendolo. Non avevo gridato forte; Nefret doveva essere sveglia e in ascolto. La porta della sua stanza si aprì. Il suo sguardo passò da me ai due furfanti per poi tornare su di me. 
«Dannazione», disse. 
«Qual è il significato di tutto questo?» chiesi. 
«Ti prego di stare calma, zia Amelia», disse Nefret. «Posso spiegare.»
«Tu lo sapevi? Da quanto tempo? Ti prego di dirmelo!»
«Non essere arrabbiata con lei.» David staccò con gentilezza le mani della ragazza dal braccio e venne verso di me. «È colpa mia.»
«No, è mia!» proruppe Lia. Si accostò a David e cercò di cingergli la vita. «Io… io l’ho sedotto!»
«Oh, Dio», fece Ramses. C’era una nota così insolita nella sua voce che mi girai di scatto a guardarlo. Il suo viso di solito così enigmatico era ravvivato da un’emozione intensa che mai avevo visto prima. 
«Tu lo sapevi?» inquisii. 
«No.»
Tornai a voltarmi verso David. «Presumo che i genitori di Lia non sospettino questo… questo…»
«Gliene parlerò adesso», rispose quietamente David. «No, Lia, non cercare di fermarmi; avrei dovuto fare la cosa giusta già da molto tempo.»
«Vengo con te», intervenne Ramses. Mi sollevò come se fossi stata una bambola a grandezza naturale, spostandomi dal suo percorso. 
«No, fratello mio. Permettimi per una volta di agire con coraggio senza il tuo aiuto.»
Entrò in casa. Lia gli andò dietro e Nefret disse con un sospiro sonoro: «Bé, questo è quanto. Tanto vale che raggiungiamo gli altri, Ramses; qui le discussioni di famiglia sono il passatempo preferito, e questa si preannuncia parecchio rumorosa». 
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Rumorosa lo fu certamente. Provai vergogna per Walter: si comportò come il padre offeso di un melodramma e quasi mi aspettavo che puntasse un dito tremante contro David, tuonando: «Non varcare mai più la soglia di casa mia!» 
David era stato troppo nervoso per annunciare con tatto la notizia (ma, d’altro canto, credo che non avrebbe comunque avuto importanza). «Lia e io ci amiamo. 
So di non avere il diritto di amarla. Avrei dovuto dirvelo subito. Avrei dovuto andarmene. Avrei dovuto…» 
Non gli fu consentito aggiungere altro. Walter afferrò la figlia, avvinghiata al braccio di David, e la trascinò fuori della stanza. Non credo che avesse mai alzato le mani su di lei o un altro dei suoi figli; Lia ne fu così sorpresa che non protestò neppure. Noi ce ne stavamo immobili come statue di sale, evitando di guardarci, finché lui non tornò annunciando di averla chiusa a chiave in camera sua. 
«Devo andare da lei», disse Evelyn. 
Erano le prime parole che pronunciava da quando David aveva fatto la sua dichiarazione. La sua occhiata silenziosa ferì il giovane perfino più delle parole irate di Walter. Chinò la testa e Ramses, che osservava la scena con un’espressione stranissima, gli si accostò e gli posò una mano sulla spalla. 
Walter si rivolse alla moglie. «Non devi neppure avvicinarti a lei. Prepara le sue cose. Prendiamo il treno domani mattina. Quanto a te, David…»
«Basta così, Walter», intervenne Emerson. La pipa gli era caduta di bocca quando David aveva fatto il suo annuncio. Ora la raccolse e dopo averla esaminata scosse la testa. «Crepata. Un’ottima pipa rovinata. Ecco che cosa si ricava da certe scene melodrammatiche. I giovani tendono a essere esageratamente eccitabili, ma mi sorprende, Walter, che un uomo adulto come te perda la calma.»
«È una caratteristica di famiglia», interloquì Nefret. Avvicinatasi a David, gli prese l’altro braccio. «Professore, non permetterete allo zio Walter…»
«Non permetterò a nessun componente di questa famiglia di comportarsi in modo inopportuno o lesivo della propria dignità.»
Considerata la fonte, l’affermazione era quanto meno oltraggiosa, ma naturalmente Emerson ne era beatamente inconsapevole. «David, ragazzo mio, và in camera tua», riprese. «Mettiti seduto e non fare nulla di avventato. Se scoprissi che hai ingurgitato il laudano di zia Amelia o che ti sei impiccato a una delle colonnine del letto, mi arrabbierei seriamente con te. Forse è meglio che tu vada con lui, Ramses.»
«No, signore», rispose pacatamente Ramses. «Non farebbe mai niente del genere.»
«Non me ne vado neanch’io», annunciò Nefret. 
«Credete abbia bisogno di difensori, a garanzia che tutto si svolga in modo corretto?» domandò Emerson. 
«Sì», esclamò con passione Nefret. 
«Sì», le fece eco Ramses. 
Nefret aveva raddrizzato le esili spalle e i suoi occhi splendevano. Quelli di Ramses erano parzialmente socchiusi, e il suo viso non era più espressivo del solito, ma il suo atteggiamento non era meno di sfida di quello di Nefret. Erano molto belli, molto commoventi e molto giovani. Avrei voluto scrollare ben bene tutti e due. 
«Grazie, amici miei», sussurrò David. A passo sicuro, e senza voltarsi indietro, lasciò la stanza. 
«Bene», esordì Emerson. 
Ma non andò oltre. Nefret si volse verso di me, che mi ero accostata a Evelyn e le allungavo colpetti confortanti sulla mano. 
«Che cos’hai da dire, zia Amelia? Non vuoi parlare a loro favore?»
«Mia cara, è fuori questione.» 
«Perché?»
«Lei ha solo diciassette anni, Nefret.»
«Lui aspetterebbe.»
«Lui aspetterebbe?» esplose Walter. «Che scaltrezza! Ho accolto quel ragazzo nella mia casa, l’ho trattato come un figlio e lui si è approfittato di una bambina che…»
«Falso!» La voce di Nefret risuonò come uno squillo di tromba. Assomigliava a una giovane valchiria quando si volse verso Walter con le guance arrossate, i capelli splendenti come un elmo bronzeo. «È stata Lia a fare la prima mossa. Credi che David ne avrebbe mai avuto il coraggio, timido e modesto com’è? Avrebbe voluto confessare, ma lei non gliel’ha permesso. Perché vi comportate tutti come se David avesse fatto qualcosa di vergognoso? La ama con tutto il cuore e vuole sposarla… non ora, certo, ma quando avrà l’età giusta e si sarà fatto una posizione.»
«Non possono sposarsi», dichiarò Walter. «Né ora né mai.» Si passò una mano sugli occhi. «Ho parlato sotto l’influsso della collera e me ne rammarico. Lo dirò al ragazzo, perché non credo che abbia fatto nulla di disonorevole. Ma il matrimonio…»
Ramses aveva accompagnato David alla porta, chiudendola poi alle sue spalle. 
«È egiziano. È un indigeno. Si tratta di questo, no?»
Walter non rispose. Ramses non stava guardando lui, bensì me. 
«Certamente no», risposi. «Sai come la penso su questo argomento, Ramses, e mi offende che tu mi giudichi capace di un simile pregiudizio.»
«Qual è allora la vostra obiezione?» insistette mio figlio. «Bé… la sua famiglia. 
Suo padre era un ubriacone e sua madre…»
«Era la figlia di Abdullah. È su Abdullah che avete qualcosa da ridire? O su Daoud? O Selim?»
«Piantala, Ramses», ordinò Emerson. «Non ti permetto di rivolgerti a tua madre con quel tono accusatorio.»
«Vi chiedo scusa, mamma», disse Ramses, senz’alcuna convinzione. 
«La faccenda è troppo seria per poterla risolvere in una sola serata di recriminazioni e accuse», decretò Emerson. «Puoi portare via la tua famiglia domattina, Walter, se insisti, ma che sia dannato se perderò un’altra notte di sonno per accompagnarvi a Luxor in tempo per prendere il treno del mattino. No, Nefret, non voglio sentire altro neppure da te. Non stasera.»
«Volevo solo chiedere che cosa ne pensate voi, professore», disse Nefret. 
«Io?» Emerson sbatté la pipa per farne uscire la cenere e si alzò. «A qualcuno interessa davvero la mia opinione? Ebbene, non vedo il motivo di fare tante storie. 
David è un giovane pieno di talento, intelligente e ambizioso. Lia è una graziosa creaturina viziata e accattivante. Devono aspettare, naturalmente, ma se fra tre o quattro anni saranno della stessa opinione, a lei potrebbe andare molto peggio di così. E ora, tutti a letto.»
A quel punto Nefret gli corse incontro e gli gettò le braccia al collo. 
«Hmm…», fece Emerson, sorridendo con affetto. «A letto, signorina.»
Ci separammo in silenzio. Walter era visibilmente imbarazzato. Era un uomo di animo gentile e capivo che rimpiangeva di aver avuto quella reazione, ma non credevo che avrebbe cambiato idea. Aveva pensato a David non solo come a un pupillo dotato, ma come a un figlio adottivo; quel nuovo sviluppo avrebbe inevitabilmente cambiato per sempre il loro rapporto. E sarebbe stato perfino più difficile per Evelyn, che aveva accolto David con grande amore. 
Quando mi baciò per augurarmi la buonanotte, mia cognata aveva un’aria così triste da spezzarmi il cuore. Si accostò al marito, che le cinse la vita con un braccio e la condusse fuori. Nefret prese Ramses per mano. «Vieni con me da David», disse. Nessuno dei due mi guardò. 
«Ebbene, Peabody», fece mio marito. «Un’altra coppia di dannati innamorati, eh?»
Credo che l’umorismo abbia il potere di alleggerire situazioni imbarazzanti, ma non riuscii a sorridere di quella vecchia battuta. «Supereranno questa prova, Emerson. “I cuori non si spezzano; tormentano e dolgono per… Ho dimenticato il resto.»
«Ringraziamo Dio per questo», disse religiosamente mio marito. I suoi occhi mi seguirono mentre mi muovevo per la stanza spegnendo le lampade. «Dipenderà tutto da te, lo sai.»
«Che cosa vuoi dire?»
«Evelyn si fida del tuo buonsenso, e sei capace di ottenere quello che vuoi da Walter, come da tutti noi. Se dovessi appoggiare i ragazzi…»
«Impossibile, Emerson.»
«Davvero? Mi chiedo, Amelia, se tu stessa conosca il motivo della tua intransigenza.»
Avevo spento tutte le lampade tranne una. Le ombre si insinuavano nella stanza. 
Mi avvicinai a lui. Mi attirò fra le sue braccia e io posai la testa dolorante sul suo petto. Era stata una scenata davvero sgradevole. 
«Prima o poi dovrai affrontarlo, mia cara», disse Emerson con dolcezza. 
«Dannazione, ne avrei fatto volentieri a meno! La vita è già abbastanza complicata, con un killer folle in libertà e Davis che fa scempio di quella maledetta tomba!»
Dal Manoscritto H
Tenendolo per mano con una stretta salda, Nefret puntò verso la camera di David. Ramses si sentiva ancora stordito. Se non fosse stato così egoisticamente concentrato sui suoi sentimenti, avrebbe notato certi segnali: il modo in cui Lia si era avvinghiata a David il giorno del suo arrivo e l’espressione dello stesso David mentre la stringeva a sé; gli sforzi di Nefret per concedere loro un po‘“di solitudine; perfino la deferenza di Lia nei confronti di Abdullah, simile a quella di una trepida fidanzata che cerchi di ingraziarsi il futuro suocero. Non c’era da stupirsi che si fosse fidata di Daoud senza esitazione! Aveva sottovalutato la ragazzina. Non c’era in lei una sola briciola di falso orgoglio, e lui la stimava per questo. 
Neppure sua madre si era accorta di nulla. Lo trovava divertente. Lei era fiera del suo intuito nelle faccende di cuore. Bé, quella non era l’unica a esserle sfuggita. 
Il viso lugubre di David si rasserenò quando vide chi era entrato. «Che cos’è successo?» domandò. 
«Più o meno quello che potevi aspettarti», rispose Nefret. «Dannazione, avrei dovuto portare il whisky.»
«Non ne ho bisogno, cara», disse David sorridendole con affetto. 
«Io sì.» Nefret si lasciò cadere sul letto e con un calcio si liberò delle scarpe. 
«Dammi una sigaretta, Ramses. Ho bisogno di qualcosa che mi calmi i nervi. Sono ancora furiosa. Perché si comportano in quel modo?»
«Non capisci.» Il tono di David era amaro. «Una cosa è raccogliere per strada un cane randagio, insegnargli a mettersi seduto, addestrarlo al riporto e vantarsi delle sue prodezze; resta comunque un cane, non è vero?» Si coprì il viso con le mani. 
«Mi dispiace. Non avrei dovuto dirlo.»
«Sei tu a non capire.» Ramses non avrebbe saputo dire perché si sentiva tenuto a difendere la madre; dopotutto l’aveva criticata apertamente lui stesso. Sua madre aveva torto e Nefret ragione, ma… «Credo che in questo momento mia madre si senta malissimo», continuò. «È andata a scontrarsi con pregiudizi di cui ignorava perfino l’esistenza perché erano sepolti in profondità. Lo stesso vale per zio Walter e zia Evelyn. Quel senso di superiorità non è tanto appreso quanto dato per scontato; ci vorrebbe un terremoto per scuotere sentimenti che sono alla base della loro stessa classe e nazionalità. Non è facile per loro.»
«Lo è ancor meno per David» scattò Nefret. 
«Lui tuttavia sa di essere nel giusto», ribatté Ramses. «Non fare l’ipocrita, Nefret. 
Hai dimenticato che gli abitanti della tua oasi nubiana trattavano la classe dei servi come animali, definendoli ‘ratti’ e privandoli anche dei beni fondamentali? In un modo o nell’altro, il pregiudizio sembra una debolezza universale. Pochi individui ne sono davvero esenti, compresi coloro che si vantano di avere una mentalità aperta.»
«Il professore non è così.»
«Mio padre disprezza gli altri in modo imparziale e scevro da pregiudizi», riconobbe Ramses. 
Perfino David dovette sorridere, poi però scosse la testa. «Lui è diverso, Ramses. 
E anche tu.»
«Lo spero. Dove ho sbagliato con te, David, se non sei stato capace di confidarti con me?»
«Non hai mai sbagliato, fratello», mormorò l’altro. «Ho cercato… avrei voluto… 
ma…»
«Ma temevi che ti giudicassi indegno di mia cugina? Per amor di Dio, David, ormai dovresti conoscermi!»
«Non è vero! Sì! Io… dannazione, Ramses, non farmi sentire un verme più di quanto non mi senta già. È stato quello che hai detto una sera, sull’approfittare di una ragazza… pretendere che mantenga la promessa fatta anche se dovesse smettere di amarti…»
«Prendi una sigaretta», disse Ramses. 
«Oh! Uh… grazie.»
«Voi due dovete avere conversazioni molto interessanti quando io non ci sono», commentò Nefret. «A quale delle tue numerose conquiste ti riferivi, Ramses?»
«Nessuna che ti riguardi.»
Come aveva previsto, lei rise; lui si voltò per accendere la sigaretta a David, temendo che l’espressione del viso lo tradisse. Non aveva diritto di sentirsi tanto felice quando il suo amico sprofondava nell’infelicità, ma non poteva farne a meno. 
«Non prendertela se David non te ne ha parlato», riprese Nefret. «Non si è confidato neppure con me. E stata Lia a dirmelo. Poverina, aveva un disperato bisogno di una confidente. È difficile essere pazzamente innamorati e non poterne parlare.»
«Davvero?» fece Ramses. 
«Così mi hanno detto.» Nefret si drizzò a sedere, incrociò le gambe e si lisciò le pieghe della gonna. «Ora capisci perché lei era così decisa a venire a Luxor. Non era egoismo; era terribilmente preoccupata per lui.»
«E io lo sono per lei», ribatté serio David. «È un bene che partano domani. Se non la rivedrò più…»
«Non perderti d’animo, David, li convinceremo», promise Nefret. Sbadigliò come un gattino insonnolito. «Buon Dio, che giornata! Me ne vado a letto. Vieni, Ramses, hai delle occhiaie grandi come piattini.»
«Fra un minuto.»
«Non sei arrabbiato con me, vero?» chiese David quando lei fu uscita. 
«No. Ma se ripenso a tutte le volte che mi sono lamentato con te…»
«Ora potremo farlo a turno», disse David, quasi con il sorriso di sempre. «Ricordi (sembra sia passato tanto tempo!) la sera in cui mi parlasti per la prima volta dei tuoi sentimenti per Nefret, e io dissi… »
«“Fai tante storie per una cosa così semplice.’»
«Qualcosa del genere. Mi sorprende che tu non mi abbia preso a pugni. Se può consolarti, ho pagato a caro prezzo quella risposta compiaciuta.»
Ramses spense la sigaretta e si alzò. Posò la mano sulla spalla dell’amico, scrutandolo con intensità. «Stai bene, vero?»
«No.» David sorrise debolmente. «Ma non mi comporterò come uno sciocco eroe byroniano. Ho troppe cose di cui essere grato. E non smetterò di sperare. So di non essere degno di lei, ma nessuno potrebbe amarla di più. Se riuscissi a convincere zio Walter e zia Evelyn… »
«Non preoccuparti di loro. La sola che conti davvero è mia madre. »
Gli antichi egizi non avevano una parola per ‘coscienza’, ma il cuore, che era anche la sede dell’intelletto, era il testimone avverso o favorevole al morto durante il Giudizio. Quella notte interrogai il mio cuore con le frasi altisonanti della Dichiarazione di innocenza, che avevo tradotto di recente. Non mi ero impadronita del bestiame sacro, né avevo sottratto il latte dalle labbra dei bambini. Non avevo tolto la vita a nessuno (tranne quando qualcuno aveva cercato di toglierla a me), né avevo mentito (tranne quando era stato assolutamente necessario). Bisbigliai: «O 
tu che fai fiorire i mortali, io non maledico un dio. O tu dalle belle spalle, non sono gonfio di orgoglio…»
Oppure lo ero? Erano falso orgoglio e intolleranza a far sì che rifiutassi di prendere in considerazione l’idea di un matrimonio fra i due ragazzi? Quando avevo creduto che fosse Ramses a tenere Lia fra le braccia, la mia indignazione era stata altrettanto grande come quando mi ero resa conto che si trattava invece di David? 
Sì. No. Ma era diverso. 
Mi girai su un fianco, avvicinandomi a Emerson, che non si svegliò, né mi cinse con il braccio. Dormiva profondamente. Nessun peso gravava sulla sua coscienza. 
E neppure sulla mia, mi dissi. Ma passò molto tempo prima che riuscissi a imitarlo. 
Il mattino seguente Emerson si alzò prima di me, cosa che di solito non succedeva. Mi vestii in fretta e uscii sulla veranda, dove lo trovai intento a conversare con Sir Edward, mentre Fatima incombeva su di loro con caffè, tè e dolci, per impedire che morissero di fame prima di colazione. 
Non avevo dubbi che Fatima fosse a conoscenza dei recenti sviluppi. I servitori sanno sempre certe cose e nessuno di coloro che era rimasto coinvolto nella lite si era curato di abbassare la voce. Era velata, come l’usanza esigeva in presenza di uomini, ma i suoi occhi scuri erano turbati. 
«Hai l’aria di avere bisogno di uno stimolante, Peabody», osservò mio marito, facendomi posto sul divano. «Siediti, prendi una tazza di caffè e lascia in pace i ragazzi. Ho già parlato con tutti loro e hanno promesso… Dove andate, Sir Edward? Sedetevi.»
«Pensavo che preferiste discutere in privato le questioni di famiglia…»
«Non c’è nulla del genere in questa casa», obiettò aspro Emerson. «Ormai siete coinvolto nei nostri affari, quindi tanto vale che mettiate da parte il tatto. In ogni caso, non ho sollecitato la vostra opinione in proposito.»
Gli angoli della bocca di Sir Edward accennarono un sorriso. «Non mi sarei mai azzardato a offrirla, signore.»
Era impeccabile come sempre, con un completo di tweed di ottimo taglio, stivali lucidi e camicia immacolata. Tornò alla sua sedia e prese la tazza, che Fatima aveva provveduto a riempire. 
«Per quanto riguarda altre faccende…» cominciò. 
«Ne discuteremo più tardi», dichiarò Emerson. «Dopo che avremo portato via da qui mio fratello e la sua famiglia. Al diavolo, ne ho abbastanza di queste distrazioni! 
Come stavo dicendo, Peabody, i ragazzi hanno accettato di non sollevare di nuovo l’argomento, quindi sii così cortese da astenertene anche tu. Passeremo una giornata piacevole ammirando monumenti e stasera li metteremo sul treno.»
«Piacevole?» ripetei sarcastica. «Non sarà facile, con tutti che tengono il broncio, sono arrabbiati o pensano ai propri guai. Mi auguro che tu non abbia alimentato false speranze, Emerson. Sarebbe troppo crudele.»
«Lasciamoli sperare, Peabody. Non si può mai sapere; potrebbe accadere qualcosa che muti la situazione.»
Qualcosa in effetti accadde. 
Nell’atteggiamento dei miei compagni non trovai nulla da criticare. Tutti erano esageratamente cortesi e l’argomento che occupava i nostri pensieri non fu mai menzionato, ma l’atmosfera era così greve da togliere ogni piacere. Ci furono silenzi imbarazzati, occhi sfuggenti ed espressioni luttuose. Avrei voluto caricare sul treno gli Emerson più giovani quella mattina stessa, e farla finita. 
Lia si comportò meglio di quanto mi fossi aspettata. Non rivolse ai genitori né uno sguardo né una parola di rimprovero, ma neppure si mostrò molto cordiale. Non parlò mai a David e lui, a sua volta, non le rivolse mai la parola. Non ce n’era bisogno. I loro occhi erano fin troppo eloquenti. 
Le attrazioni del tempio di Karnak, a me ben note, non bastarono a incanalare i miei pensieri in una direzione più lieta. Cercai quindi una distrazione riflettendo sul corso di azione che intendevo intraprendere per risolvere l’altro nostro problema. 
In quel momento eravamo nella Sala ipostila. C’erano i soliti gruppi di turisti, che accerchiavano le guide, e Ramses stava indottrinando la nostra comitiva. Ero a poca distanza da loro, immersa nei miei pensieri, quando una voce mi chiamò, e girandomi vidi una signora che si avvicinava. Era piuttosto robusta, con un viso florido che mi sembrò familiare, ma non riuscii a ricordare dove l’avessi incontrata finché non fu lei a rammentarmelo. 
«Mrs Emerson, vero? Ci siamo conosciute al ricevimento di Mr Vandergelt, l’altra sera.» 
Era la madre scortese che con tanta precipitazione aveva allontanato la figlia da David. Era elegantemente vestita, con un completo verde scuro e un cappello simile a una cuffia che metteva in ombra lineamenti a cui non avevo prestato soverchia attenzione. Dando per certo, come la gente di solito fa, che ricordassi il suo nome (il che non era), si lanciò in un accalorato monologo sulle bellezze dell’Egitto e sul suo amore per quel paese, per concluderlo con un invito a cena per quella sera al Winter Palace. 
Purtroppo Emerson e io abbiamo acquisito una certa notorietà, e per quanto mi addolori doverlo dire, ci sono persone che vanno a caccia di personaggi famosi per potersi poi vantare di conoscerli. Potevo solo ipotizzare che la signora, di cui continuavo a non ricordare il nome, fosse mossa da quel poco gradevole e per me inesplicabile desiderio. 
Di conseguenza le rivolsi cortesi parole di rammarico, spiegando che avevamo già un impegno. Non colse le implicazioni del mio rifiuto: mi informò che non avrebbe lasciato Luxor ancora per parecchi giorni e che una sera qualsiasi le sarebbe andata bene. Un’insistenza così indelicata giustifica, a mio avviso, una risposta decisa. Stavo per formularla, quando lei mi prese per il braccio. 
«C’è l’indigeno che continua a seguirmi esigendo denaro», proclamò indignata. 
«Venite qui, Mrs Emerson, dove non può vederci.»
Il luogo verso cui mi stava rapidamente trascinando, stringendomi il braccio con tanta forza da interrompere la circolazione del sangue, era il passaggio, ora chiuso da una transenna, che un tempo conduceva i visitatori al recinto meridionale. 
Un brivido presago mi percorse. Era un altro tentativo di rapimento? Sembrava poco probabile, in un luogo così affollato, ma il passaggio era in un angolo lontano e nascosto da ponteggi. 
Emerson sbucò da dietro una colonna vicina. «Dove credi di andare, Peabody?»
«Ah», fece la mia nuova conoscente, lasciandomi andare. «È vostro marito. È un piacere rivedervi, professore. Stavo giusto chiedendo a Mrs Emerson di concedermi il piacere della vostra compagnia a cena, una di queste sere.»
«Altamente improbabile», tagliò corto Emerson, squadrandola da capo a piedi. 
«Ma se mi date il vostro biglietto da visita, ve lo farò sapere.»
La donna ne esibì uno dopo aver frugato nella sua capace borsetta, quindi, convinta di avere raggiunto lo scopo, fece ritorno al suo gruppo. 
«Hmm…», fece Emerson. 
«Dove sono gli altri?» chiesi, sperando, ma senza troppa convinzione, di evitare una ramanzina. 
«Là», indicò lui. «Dannazione, Peabody, se hai intenzione di continuare a fare certe cose, sarò costretto a metterti sotto chiave.»
«Cosa mai potrebbe accadere qui, con un centinaio di turisti intorno? Era solo un’innocua seccatrice.»
«Senza dubbio.» Abbassò gli occhi sul cartoncino. «Mrs Louisa Ferncliffe. 
Heatherby Hall, Bastington on Stoke.»
«Nouveau riche», commentai con un piccolo singulto. «Ha un accento quanto mai ordinario. L’abbiamo incontrata l’altra sera da Cyrus.»
«Io no.» 
Gli presi il braccio e ci avviammo per raggiungere gli altri. «Da un po’ di tempo la situazione è così noiosa e tranquilla, Emerson.»
«E improbabile che succeda qualcosa, se rimaniamo tutti insieme come abbiamo fatto negli ultimi giorni.»
Accompagnate da una gelida occhiata azzurra, quelle parole suonarono come una minaccia. Temevo che fosse anche un deprimente compendio della situazione. 
Come avremmo potuto trovare i nostri mortali nemici se non davamo loro l’opportunità di arrivare a noi? 
Pranzammo al Karnak Hotel. La bella vista di là del fiume, la cucina eccellente e i valorosi tentativi di alcuni di noi di portare avanti una conversazione allegra non sortirono molti effetti sulla tetraggine generale. Intanto le ore passavano; restava troppo poco tempo. I nostri cari visitatori non sarebbero tornati sulla Sponda Occidentale, ma sarebbero andati direttamente alla stazione, in tempo per prendere l’espresso della sera; i bagagli erano pronti e sarebbero stati portati lì. Di tanto in tanto, gli occhi di Lia si riempivano di lacrime e lei girava la testa, fingendo di ammirare il paesaggio, per poterli asciugare. Avrebbe desiderato andare a Gurneh per salutare Abdullah e Daoud, ma a me non era parso consigliabile. 
Era pomeriggio avanzato quando finimmo. Sir Edward era stato particolarmente cortese, dedicandosi a Evelyn e cercando di divertirla con i ricordi dei magnifici giorni trascorsi alla tomba di Tetisheri. Quelle memorie non risultarono confortanti come avrebbe desiderato. Era stato in quella stagione che David era entrato nella nostra vita; sapevo che Evelyn stava pensando al bambino denutrito e maltrattato che aveva conquistato il suo cuore… e il cui cuore ora stava contribuendo a spezzare. 
Credo che ci sentimmo tutti sollevati quando arrivò finalmente l’ora della partenza. 
Avevamo vagabondato fra le botteghe e Walter aveva coperto la figlia di doni: una veste ricamata, una collana d’oro e lapislazzuli, gingilli e ricordini di ogni sorta. Lei li accettava con garbo ma senza entusiasmo. Si era comportata in modo ammirevole. 
Crollò solo quando arrivammo in stazione e vedemmo chi ci stava aspettando. 
Abdullah aveva un aspetto magnifico. Indossava i suoi abiti migliori, di seta bianca bordata d’oro, e il suo turbante più candido. Il suo volto, incorniciato dal candore della barba e del turbante, aveva la dignità di quello di un faraone. Anche Daoud era abbigliato con eleganza, con un lungo caftano di seta e cotone, e in vita una variopinta sciarpa di cachemire. Il suo viso però non aveva nulla di dignitoso. 
Abdullah tese la mano a Walter. «Possa Dio conservare nel rifugio del suo cuore voi e i vostri cari, Effendi. Che tutto vada bene fino al nostro prossimo incontro.»
Walter prese la mano del vecchio e la strinse vigorosamente. Non parlò. Non pensava di esserne capace. 
Abdullah si rivolse quindi a Evelyn e a Lia con formali parole di congedo. Poi fu il turno di Daoud. Invece di prendere la mano che la ragazza gli tendeva, posò sul suo palmo un oggetto: una piatta scatolina d’oro, larga pochi centimetri e coperta di elaborati caratteri cufici. Era un amuleto contenente versi del Corano, molto antico e molto prezioso. 
«È un hegab molto potente, piccola Sitt. Vi proteggerà fino al vostro ritorno.»
Non avrei potuto biasimarla per avere ceduto. Io stessa avevo gli occhi pieni di lacrime, e il viso di lei ne era inondato quando si gettò fra le braccia di Daoud. 
«Dobbiamo cercare i nostri posti, tesoro», disse Walter, staccandola delicatamente da quell’abbraccio. 
Non mi piace ricordare quella partenza. Il momento peggiore fu alla fine, quando, dopo averci abbracciati, Lia si volse verso David e tese la manina tremante. Aveva dato la sua parola e l’avrebbe mantenuta anche se questo l’avesse uccisa, e certo in quel momento si sentiva davvero morire. 
«Dio onnipotente, bacialo!» esclamò improvvisamente Ramses. «Non possono negarti anche questo.» 
Restammo sul marciapiede a salutare fino a quando il treno si allontanò e la nube di fumo del fumaiolo si disperse nella brezza della sera. Daoud e Abdullah si erano discretamente ritirati a una certa distanza, ma detti per scontato che sarebbero tornati sulla Sponda Occidentale con noi; sarebbe stato estremamente scortese non offrirgli un posto sulla nostra barca. Mi scoprii riluttante ad affrontare Abdullah, benché (assicurai a me stessa) non ce ne fosse motivo. L’immensa dignità e le innate buone maniere gli avrebbero impedito di rimproverarmi, anche solo con uno sguardo. 
Non ero ansiosa neppure di affrontare i ragazzi. Nefret mi aveva lanciato occhiate ostili per tutto il giorno e Ramses… chi avrebbe pensato che proprio Ramses, fra tutti, fosse capace di un gesto così romantico? Aveva praticamente spinto i due innamorati uno fra le braccia dell’altra e nessuno, neppure Walter, aveva avuto il coraggio di opporsi. 
Tornammo sui nostri passi e, come avevo previsto, Emerson invitò Daoud e Abdullah a rientrare con noi. Sir Edward, che mi aveva offerto il braccio, annunciò che sarebbe rimasto a Luxor, dato che aveva un impegno a cena. «Con Abdullah e Daoud ad accompagnarvi, non avete bisogno di me», aggiunse. 
«Siete stato molto coscienzioso e cortese, Sir Edward», risposi. «Posso solo pensare che ad animarvi sia un britannico senso di noblesse oblige, dato che non ci dovete nulla.»
«Il piacere della vostra conoscenza e l’onore della vostra stima sono una ricompensa più che sufficiente per i pochi servigi che ho potuto offrirvi.»
Le parole suonarono artificiali come il brano di un romanzo… o uno dei pomposi discorsi di Ramses. Sir Edward se ne rese conto; con un sorriso obliquo e in tono più naturale aggiunse: «Fino a questo momento non vi sono stato di grande utilità, Mrs Emerson. E un caso sconcertante, e anche frustrante. Il professore ha qualche idea su cosa fare domani?»
«Se lo conosco, domani sarà di nuovo nella Valle. Ha perso due giorni di lavoro e morirà dalla voglia di scoprire che cosa sta facendo Mr Davis.»
Sir Edward rise. «Ma certo. Questa sera avrò qualcosa da raccontarvi al riguardo, Mrs Emerson. La persona con cui cenerò è Mr Paul, il fotografo del Cairo. Credo che trascorra l’intera giornata alla tomba.»
«Davvero? Sì, mi sembra che qualcuno abbia accennato al fatto che oggi sarebbe stato qui. Lo conoscete?»
«Abbiamo delle conoscenze in comune, e naturalmente ci unisce l’interesse per la fotografia archeologica.»
Al molo Sir Edward ci augurò la buonanotte e si diresse verso il Winter Palace, le cui finestre illuminate splendevano nel crepuscolo come quelle del palazzo reale da cui prendeva il nome. Cominciò a fischiettare e dalla falcata era facile dedurre che aspettava con ansia la serata. Le persone che condividono una passione hanno sempre molto di cui parlare. 
Provavo la sensazione di avere perduto il mio unico sostenitore, o quanto meno l’unico elemento neutrale. Ripetevo a me stessa di aver agito per il meglio, come faccio sempre, e di non avere nulla da rimproverarmi. Mi sarebbe piaciuto proporre di cenare a Luxor, ma la scena alla stazione ferroviaria mi aveva fatto capire che nessuno degli altri riteneva ci fosse qualcosa da festeggiare. 
Solo quando si è insieme a buoni amici si può rimanere in silenzio senza sentirsi a disagio. Non avevo mai provato imbarazzo in compagnia di Abdullah, ma quella sera mi scoprii a lambiccarmi il cervello alla ricerca di argomenti di conversazione. 
Anche il reis sembrava preoccupato. La luna appena sorta inargentava le increspature dell’acqua, ed eravamo ormai vicini alla sponda quando parlò. 
«Sto cercando una moglie per David.»
«Che cosa?» esclamai. «È molto giovane, Abdullah.»
«Alla sua età, io avevo due mogli e quattro figli. Mustafà Karin ha una figlia giovane, sana e adatta sotto tutti gli aspetti.» In tono cupo aggiunse: «Ha imparato a leggere e a scrivere». 
Non osai ridere. Anzi, ero molto commossa. Abdullah considerava l’istruzione femminile la più perniciosa delle novità. Per lui era una grande concessione esigere che la moglie del nipote fosse alfabetizzata. 
«Ne hai accennato a David?» domandai. 
«Accennato? No, Sitt. Ai vecchi tempi non avrei accennato, gli avrei riferito quanto avevo deciso. Adesso invece immagino che vorrà prima incontrarla.»
Sospirò e io gli allungai un colpetto comprensivo sulla mano. Povero Abdullah! 
Prevedeva resistenza da parte di David, ma temevo che sottovalutasse le difficoltà. 
Non avevo dubbi che il reis sapesse di David e Lia. Strano; non avevo preso in considerazione la possibilità che fosse contrario a quel rapporto. Mi resi conto che provavo un ridicolo senso di irritazione. 
Selim ci aspettava con i cavalli e, dopo il cambio della guardia (perché di questo si trattava), Abdullah e Daoud si incamminarono verso Gurneh. Selim non volle sedere a tavola con noi, sostenendo di avere già mangiato, e andò in cucina a parlare con Fatima. 
«Ha intenzione di trascorrere qui la notte», annunciò Ramses. «Gli ho assicurato che non era necessario, ma ha insistito.»
«Sono buoni amici e uomini d’onore», disse Nefret, lanciando un’occhiata a David, che non rispose. Era avviluppato in una tristezza così profonda che sembrava quasi di vedere intorno a lui una densa nuvola nera. Non aveva toccato cibo. 
«Sì», assentì Emerson. «È davvero gentile da parte di Selim. Soprattutto dato che ha due giovani, graziose… ehm… hmm…»
L’innocente gaffe di Emerson ruppe il muro di ghiaccio che mio figlio e mia figlia avevano innalzato fra noi. Nefret scoppiò a ridere. «Devono tenerlo molto occupato.»
«Non l’ho sentito lamentarsi», commentò Ramses. 
Nefret rise di nuovo. Una reazione quanto mai inopportuna, senza dubbio, ma era così bello rivederla sorridere che decisi di soprassedere su quelle piccole indelicatezze. 
«Però non capisco la poligamia», osservò ancora lei, scuotendo la testa. «Io non vorrei dividere con nessuna l’uomo che amo. Sarei pazzamente gelosa di qualunque donna guardasse!»
«La gelosia è più crudele della tomba», dichiarai. «E… che cosa hai detto, Ramses?»
«Niente.» Allontanò il piatto. «Se volete scusarmi, vado a fare quattro chiacchiere con Selim.»
David e Nefret andarono con lui. Io passai la serata a esaminare le fotografie del papiro funerario, perché avevo deciso di cimentarmi con la sua traduzione. Avevo trascurato non poco le mie attività letterarie. Per una volta, era bello non avere i ragazzi intorno. 
Quando arrivammo alla Valle, l’indomani mattina, vidi che Emerson era riuscito a fare passare un cavo dal generatore alla nostra tomba. Selim andò immediatamente a sistemare le luci, mentre Abdullah lo osservava imbronciato. 
Non approvava le invenzioni moderne e si rifiutava di apprenderne il funzionamento. Un tempo Selim aveva creduto che Emerson e io fossimo grandi maghi, con la capacità di leggere nel pensiero e dominare gli spiriti maligni. A giudicare dal tatto con cui ignorava gli utili suggerimenti di Emerson, ebbi il sospetto che non nutrisse più quelle illusioni giovanili. Selim apparteneva alla nuova generazione ed era abbastanza giovane da poter essere il nipote, non il figlio di Abdullah. Pensavo con dolore al giorno in cui avrebbe sostituito il padre nel ruolo di nostro reis, ma non dubitavo che sarebbe stato efficiente e devoto. Una volta approntate le luci, Ramses e David si dedicarono a copiare i rilievi. Ne restavano solo frammenti, ma erano di fattura squisita e conservavano ancora qualche traccia di colore. Emerson rimase a guardare per un po’, poi si ritirò. Per il momento non aveva più nulla da fare, dato che anche il minimo movimento sollevava polvere che interferiva con il lavoro degli artisti. 
Quando eravamo andati a dormire, la sera prima, Sir Edward non era ancora rincasato, e quella mattina si era presentato tardi a colazione. Sembrava stanco e preoccupato, e confesso di essermi domandata se fosse stato davvero il fotografo del Cairo o qualcuno di più affascinante a tenerlo alzato fino a tardi. Quando Emerson e io emergemmo dalla numero Cinque, lo trovammo a chiacchierare con Nefret. 
«Se per il momento non ha bisogno di me, professore, vado a vedere che cosa sta facendo Mr Ayrton», disse. Emerson ostentò di non essere neppure stato sfiorato da una simile idea fino a quel momento. Ma non fu per nulla convincente. 
«Hmm…, sì, perché no? Potremmo essergli d’aiuto.»
«Stavo giusto per chiedervelo, signore. Sapete che ieri sera ho cenato con Mr Paul…» 
«No, non lo sapevo», disse Emerson. 
«Oh? Credevo che Mrs Emerson ve ne avesse accennato.» 
«No, non l’ha fatto.»
«Oh! Bé, signore, mi ha chiesto di dargli una mano oggi. Le fotografie che ha scattato ieri non sono venute come sperava…»
«L’avete aiutato a svilupparle?» chiesi, pentendomi dei sospetti che avevo nutrito sul giovane. Lo sviluppo delle lastre richiede molto tempo e grande attenzione. 
«Non direi aiutato, no. È un fotografo esperto. Ad ogni modo, come ha osservato lui stesso, in uno spazio limitato e pieno di oggetti fragili è più facile lavorare con un assistente… che si occupi dell’attrezzatura, sapete, e delle luci.»
«Con due assistenti sarebbe ancora meglio», si affrettò a dire Nefret. 
«Questo significherebbe mettere a dura prova la pazienza di Sir Ayrton», rispose Sir Edward, sorridendo. 
«Sì, meno persone si aggirano intorno alla camera sepolcrale, meglio è», dichiarò Emerson. 
«Dunque non avete obiezioni, professore?» chiese Sir Edward. 
«Non avete bisogno della mia autorizzazione, non fate parte del mio staff», replicò Emerson. «Procedete pure. Vi accompagno per assicurarmi che Ayrton non abbia nulla da obiettare.»
«Che genere di persona è Mr Paul?» domandai, mentre ci avviavamo lungo il sentiero. 
Sir Edward rise. «Uno strano tipetto. Completamente dedito alla fotografia. Non sono riuscito a farlo parlare d’altro.»
Ned era solo… vale a dire che Davis e il suo entourage non erano presenti. Ci accolse con evidente piacere. «Pensavo che non foste più interessato, professore, dato che non siete venuto qui per parecchi giorni. Ramses non è con voi?»
Emerson spiegò che avevamo avuto ospiti, e che Ramses e David stavano lavorando alla numero Cinque. Quando Sir Edward accennò alla sua intenzione di assistere Mr Paul, Ned annuì. «Sì, mi ha detto che l’avreste raggiunto. Sta a lui decidere, naturalmente; io non so granché di fotografia. Andate pure, Sir Edward. 
Non c’è bisogno che vi raccomandi cautela.»
«E già qui, dunque?» chiesi. 
«Sì, è arrivato all’alba. Molto dedito alla professione.» Sir Edward scese i gradini e sparì all’interno della tomba. «Oggi Mr Davis ha deciso di non venire», spiegò Ned. 
«Non c’è molto da fare finché Mr Paul non avrà finito.»
«Giustissimo», assentì Emerson. «Tanto vale che torniamo al lavoro. Vi va di dare un’occhiata, Ayrton?»
Ned rispose che ne sarebbe stato lieto. Trascorremmo una mattinata tranquilla e molto piacevole… tutti, cioè, tranne Ramses e David. Quando li chiamai per il tè, erano piuttosto sudati e mio figlio dichiarò che avrebbero dovuto smettere in ogni caso, perché era difficile impedire al sudore di bagnare la carta. Lui e Ned intavolarono un’animata discussione sul suo metodo di riproduzione fotografica. 
«David invece la pensa come Mr Carter», osservò Ramses. «Ritiene cioè che la copiatura a mano libera sia il sistema migliore per catturare lo spirito dell’originale.»
«Dipende dallo spirito del copista», ribatté Ned con un certo cinismo. «Il lavoro di David è di prima categoria. Ho cercato di convincerlo… bé, non importa.»
Quando Emerson dichiarò conclusa la giornata, ripercorsi il sentiero per vedere se Sir Edward intendeva tornare con noi. Doveva essersene già andato, dato che sul sito c’erano solo alcune guardie. La tomba, tuttavia, era ancora illuminata. Fui tentata di entrare, ma mi trattenne la coscienza professionale; ovviamente gli appassionati fotografi erano ancora al lavoro e non sarebbe stato giusto disturbarli. 
Sir Edward sarebbe tornato quando fosse stato pronto, com’era suo diritto. 
Quella sera il piacevole rito del tè sulla veranda non si svolse nella consueta atmosfera di affabilità. Emerson rimuginava sulle nequizie di Davis e Weigall, e David rimuginava sul suo cuore spezzato. Sembrava addirittura più magro del giorno prima, cosa naturalmente impossibile. Mi chiesi se Abdullah avesse sollevato la questione della figlia di Kalim Mustafà e decisi di non fare domande. 
«Mamma, chi era la donna con cui parlavate a Karnak, ieri mattina?» Era stato Ramses a intervenire. La domanda era inattesa ma gradita. A quel punto, era meno difficile parlare di omicidi che di altri argomenti. 
«Ha sostenuto di essere un’innocua turista», dissi. «Ma il suo comportamento era altamente sospetto. Se tuo padre non si fosse intromesso…»
«Ti avrebbe attirata dietro una colonna, addormentata con il cloroformio e quindi fatta portare via da sicari prezzolati?» sbuffò Emerson. «Peabody, ci sono momenti in cui dispero per te.»
«Non l’avevate mai incontrata prima?» chiese ancora Ramses. 
«L’avevo vista al ricevimento di Cyrus, ma non le avevo parlato. Tu sì, David.»
«Che cosa?» Il ragazzo mi fissò. «Prego?»
Ripetei quello che avevo detto. «Parlavi con la figlia, o tale immagino fosse la giovane donna. Bionda, piuttosto grassoccia? Mrs Ferncliffe vi ha raggiunti e l’ha portata via. 
«Oh, sì.» David non era affatto interessato, ma si sforzò di mostrarsi cortese. 
«Non mi ero reso conto che la più anziana fosse sua madre. Non mi ha rivolto la parola.» 
Appollaiato sulla balaustra, le mani strette intorno alle ginocchia sollevate, Ramses disse: «Stavo pensando a una cosa che avete detto, mamma… tu e lo zio Walter. Forse la vostra ipotesi su un culto assassino non è assurda come sembrava. Non è molto probabile che esista una cosa simile, ma la semplice ipotesi e quei corpi orrendamente mutilati hanno sprofondato i locali in un terrore superstizioso. Hanno palesemente paura di parlare con noi. E possibile che i nostri avversari facciano leva sulla paura per compensare una debolezza fisica? Quanti sono?»
«Ottimo ragionamento!» esclamò Nefret. 
«Non proprio», la contraddisse Ramses. «Abbiamo incontrato solo pochi membri di quella che forse è una vasta organizzazione. E vero però che non ne abbiamo mai visti più di tre o quattro contemporaneamente. A casa di Layla c’erano solo tre uomini. Lei ha detto che ne erano attesi altri, ma questo non implica necessariamente un numero elevato.»
«Ce n’erano almeno quattro al Cairo», commentò Nefret, meditabonda. «Due entrati dalla finestra, e due nella casa di fronte.»
«In casa ce n’erano tre», disse David. Inconsciamente, si era portato una mano alla gola. «E la donna.»
Tre semplici parole, pronunciate senza enfasi né significati reconditi… ma l’effetto che produssero su Nefret fu notevole. Emise una sorta di aspro ansito. 
«La donna», ripeté. «Stupefacente, vero, avere dimenticato le partecipanti femminili? E tuttavia ce ne sono state molte e i ruoli che hanno interpretato non erano trascurabili. Una donna che si faceva chiamare Mrs Markham si è infiltrata nella WSPU e ha aiutato Sethos a rubare la collezione di Mr Romer. Quella notte al Cairo, una donna ha cercato di tagliare la gola a David. Un’altra donna, Layla, era ovviamente un membro importante del gruppo. E sono coinvolte anche alcune o tutte le donne di quella casa abominevole di Luxor.»
«Nefret!» esclamai. «Che cosa vuoi dire?»
Mi tacitò con un gesto perentorio. I suoi occhi brillavano di eccitazione. «Ho avuto sentore della verità qualche giorno fa, quando ho cercato di interrogarti su Sethos e tu ti sei rifiutata di parlarne. Hai detto che il tentativo di rapimento di Londra mancava del tocco caratteristico di Sethos. Avevi ragione. Lui non avrebbe mai progettato un’aggressione così rozza e brutale, né permesso ai suoi subordinati di trattarti con tanta rudezza. 
«E tuttavia, gli indizi che ci hanno portato a sospettare di Sethos non vanno dimenticati, in particolare la macchina per scrivere. Se non è stato Sethos a inviare il messaggio, è stato qualcuno vicino a lui, qualcuno che ha accesso alla sua collezione privata di tesori, che conosce l’attività illecita di vendita di antichità e il mondo criminale, che odia zia Amelia e vuole danneggiarla. Credo che quel qualcuno sia una donna… e che voi sappiate di chi si tratta.»
Emerson sbarrò gli occhi. «Inferno e dannazione! Non può essere… eppure dev’essere! Bertha!»
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Dovetti schiarirmi la voce prima di poter parlare in modo intellegibile. «No. 
Impossibile.»
«Non può essere un caso», mormorò Emerson. «Soddisfa in ogni particolare i criteri illustrati da Nefret.»
«Non in ogni particolare, Emerson. Lei non era… oh, buon Dio! Credi che fosse?»
Gli occhi azzurri di Nefret splendevano come i più puri zaffiri del Kashmir. «Spero che non mi giudicherai scortese, zia Amelia, se ti suggerisco di dirci di cosa diavolo stai parlando… tanto per cambiare. Bertha era la donna coinvolta nel caso Vincey l’anno in cui tu e il professore veniste in Egitto senza di noi. Che cos’ha a che fare lei con Sethos?»
«Anche Sethos era coinvolto», ammise Emerson. «Lo scoprimmo solo alla fine e ancora una volta lui riuscì a sfuggirci.»
«E anche Bertha», aggiunsi io, attonita. «La incontrammo di nuovo l’anno seguente, quando era attivamente impegnata nel traffico illecito di antichità.»
«Dunque fu lei a rapire Nefret», osservò Ramses. «Allora chi è Matilda?»
«La guardia del corpo e il braccio destro di Bertha. Fu lei che aiutò a portare via Nefret e… come diavolo fai a conoscere quel nome?» 
Per una volta Ramses non aveva la risposta pronta. I suoi occhi ombreggiati da lunghe ciglia scure evitarono i miei e fissarono Nefret, che raddrizzò le spalle e parlò con voce ferma. 
«Abbiamo trovato il tuo elenco, zia Amelia. Che altro possiamo fare se non origliare e spiare, quando ci trattate come marmocchi? Ramses, ti proibisco di scusarti.»
«Non ne avevo intenzione», specificò lui. 
«No, stavi cercando di escogitare una menzogna plausibile. Basta! Vogliamo la verità, tutta la verità, nient’altro che la verità. Ebbene, zia Amelia?»
«Ne avete diritto», replicai, come stordita, perché il mio cervello lottava ancora per assimilare quelle inaspettate rivelazioni. «Per certi versi, Bertha sarebbe un avversario più pericoloso dello stesso Sethos. È ed era una donna del tutto priva di scrupoli, dotata di un’intelligenza brillante, e si vantava di avere costituito un’organizzazione criminale tutta femminile. Un’altra circostanza che potrebbe essere rilevante è che lei… ehm… sembra nutrire un certo malanimo nei miei confronti.»
«Perché?» chiese Nefret. «L’ha spiegato?»
«Forse ‘malanimo’ non è la parola esatta. Quella che usò lei è ‘odio’. Disse che la notte rimaneva sveglia per escogitare in che modo uccidermi. Alcuni dei metodi che mise a punto erano (sto citando di nuovo) ‘estremamente ingegnosi’.»
Non avevo previsto che ricordare quella conversazione sarebbe stato così inquietante. Non credo che la voce o l’atteggiamento mi abbiano tradito, eppure il viso rigido di Nefret si addolcì ed Emerson mi posò una mano sulla spalla. 
«Malanimo sembra un termine decisamente inadeguato», commentò freddamente mio figlio. «Che cos’avete fatto per irritarla a tal punto, mamma?»
«L’avevo trattata molto più gentilmente di quanto meritasse», risposi. «La sua antipatia per me scaturisce da… Emerson, carissimo, mi dispiace metterti in imbarazzo, ma…»
Le sopracciglia di Emerson si unirono in un’espressione aggrondata. «Peabody, coltivi ancora quella lusinghiera fantasticheria sull’attaccamento di Bertha per me? 
Il suo interesse fu solo transitorio e… ehm… specifico. E, spero di non doverlo sottolineare, per nulla ricambiato! Dopo la morte del suo amante si mise alla ricerca di un altro protettore, perché, come mi hai detto una volta, mia cara, la discriminazione di cui le donne sono oggetto rende loro difficile riuscire in imprese criminali senza un complice di sesso maschile. Ora abbiamo motivo di credere che l’abbia trovato.»
«Ma certo!» proruppe Nefret. «Tutto quadra. Bertha si è unita a Sethos e se ne è innamorata. Ha creduto di averne conquistato il cuore finché vedendoti alla manifestazione lui non ha tradito l’immutata intensità della sua devozione! Folle di gelosia, Bertha ha inviato il messaggio che ti avrebbe condotta nelle sue mani vendicative se i tuoi valorosi difensori non fossero arrivati all’ultimo istante. Quando l’ha saputo, Sethos, in un accesso di collera, l’ha accusata e le ha detto di non volerla più vedere. Se prima quella donna ti odiava, adesso ne ha ancor più motivo! 
Scacciata dall’uomo che ama…»
«Oh, buon Dio, Nefret!» esplose Emerson. «Non so cosa mi offende di più, se le tue idee sentimentali o il linguaggio con cui le esprimi. Bertha era incapace dell’emozione che descrivi. La sua professione originaria era… ehm… la stessa di Layla, il che spiegherebbe perché si sia rivolta a donne dello stesso stampo quando ha cercato alleati. Comunque sia, il resto della tua melodrammatica trama ha una certa logica. Spiegherebbe come il papiro è arrivato al Cairo. Lei l’ha sottratto a Sethos prima di lasciarlo.»
«C’è un altro elemento», disse lentamente Ramses. «Qualcosa che ha detto Layla. La tua signora madre lo sa. Chiedile se le donne non possono essere pericolose come gli uomini.” 
«Avresti anche potuto menzionare prima questo piccolo particolare», obiettai, non del tutto dispiaciuta di trovare qualcun altro colpevole di negligenza. «È 
estremamente significativo.»
«Solo se inserito nel contesto», precisò Nefret, lanciandomi un’occhiata critica. 
«Più tardi ha sostenuto di avere cercato di mettermi sull’avviso», riprese Ramses. 
Si voltò verso di me con l’espressione più affabile che gli avessi mai visto. Se gli angoli della sua bocca si fossero sollevati ancora di qualche millimetro, avrei detto che stava sorridendo. «Un avvertimento dannatamente obliquo, se era inteso in questo senso. Non importa, mamma; è tutto a posto. Vi andrebbe un whisky e soda?»
«Grazie», dissi umilmente. 
L’atmosfera si era notevolmente alleggerita. Dopo avermi porto la bevanda in questione, Ramses continuò: «Questa teoria sembra più sensata della convinzione originale secondo cui il nostro avversario segreto sarebbe stato ancora una volta Sethos. Se le cose stanno così, i termini dell’equazione sono cambiati… e non a nostro vantaggio. Ovviamente Bertha non è trattenuta da alcuno scrupolo. Forse ha pensato che la vendetta più dolce sarebbe stata fare del male non alla mamma, ma a coloro che le stanno vicini. Viste in questa luce, le aggressioni ai nostri danni assumono tutt’altro significato. Yussuf non era stato mandato a recuperare il papiro; avrebbe dovuto ferire o rapire Nefret». 
«Eppure ha cercato di prendere il papiro», insisté Nefret. «È stato questo a svegliarmi, quando…»
«È inciampato nella scatola che lo conteneva», finì Ramses. «Questo spiega uno degli aspetti che mi davano maggiormente da pensare: in che modo lui o qualunque estraneo avesse saputo che si trovava nella tua stanza. Non lo sapeva, infatti, finché non l’ha visto o ci ha sbattuto contro l’alluce.»
«Dannazione, Ramses, stai insinuando che non l’avevo nascosto con la dovuta cura?»
«Oppure, cercava qualcosa, qualsiasi cosa, da rubare», riprese in fretta Ramses. 
«Yussuf Mahmud era un ladro e un codardo. L’avidità ha avuto la meglio e quando tu hai reagito, è fuggito. Gli uomini che hanno aggredito David e me avrebbero potuto liquidarci facilmente. L’incertezza sul nostro destino avrebbe presumibilmente provocato un’angoscia estrema alla mamma. Che cosa può esserci di più doloroso del temere per i propri cari, del sapere che subiscono la prigionia, la tortura e una morte lenta e dolorosa?» 
La stretta della mano di Emerson sulla mia spalla si accentuò. «Layla ti ha detto che cosa avevano in mente per te e David?»
«Non in modo esplicito», fu la risposta. «Ma questa sarebbe una congettura plausibile anche se lei non vi avesse fatto cenno.»
«Inferno e dannazione!» esclamò Nefret. «Dobbiamo trovare quella maledetta! 
Dove può nascondersi? Nella Casa delle Colombe? Com’è spregevole questo nome!»
«No», disse Ramses in tono sicuro. «Una donna che apprezza un costoso champagne francese sceglierebbe una sistemazione più elegante.»
«Ma certo!» esclamai. «Lo champagne. Ecco un’altra prova. Bontà divina, lei era proprio a casa di Layla!»
«Parte del tempo», specificò Ramses. «Deve essersene allontanata quella notte, per predisporre la nostra… ehm… rimozione. Un’altra indicazione, forse, che il suo potere è limitato.»
«Non abbastanza», brontolò cupo Emerson. «Così non si arriva da nessuna parte. 
Che sia dannato se so che cosa fare a questo punto.»
«Non si può mai dire», osservai. «Qualcosa potrebbe ancora saltare fuori!»
«Per esempio, un cobra nel mio letto», disse Nefret. Ma pronunciò quelle parole allegramente e il sorriso che mi rivolse era quasi amichevole. 
Un tonfo e uno svolazzare di foglie annunciò l’arrivo di Horus. Il gatto sedette sul davanzale e fissò Ramses, che si ritrasse. 
«Ecco la tua guardia contro i serpenti», annunciai. «Il gatto sacro di Ra, che taglia la testa al serpente delle tenebre.»
«Se Ra dipendesse da lui per la propria protezione, il sole non sorgerebbe più», commentò Ramses. 
Nefret prese il felino e se lo strinse al seno, cullandolo in modo decisamente inappropriato per una bestia di quelle dimensioni. 
«Disgustoso», commentò Ramses. 
Non potevo che essere d’accordo. 
Dato che non avevo potuto recarmi all’appuntamento con Miss Buchanan alla Mission School, avevo invitato a cena lei e una delle sue insegnanti, naturalmente in compagnia di Katherine e Cyrus. Avevo in animo di invitare anche Mr Paul, il fotografo. I miei motivi erano esclusivamente caritatevoli; lui era uno straniero a Luxor, dove conosceva poche persone. Sir Edward, tuttavia, mi informò che l’uomo non accettava inviti. «È uno strano tipetto. Non si sente a suo agio in società.»
Neppure Sir Edward era della partita. Le sue assenze stavano diventando sempre più sospette. Dubitavo che ad attrarlo fosse lo strano Mr Paul; Sir Edward doveva avere stretto amicizia con una delle turiste. Non che fossero affari miei. 
Conoscevo Miss Buchanan, ma non avevo mai incontrato la sua compagna, una certa Miss Whiteside di Boston. Come Miss Buchanan, aveva studiato per diventare infermiera. Nessuna delle due signore brillava per eleganza; indossavano severi abiti scuri, ma illeggiadriti da graziosi colletti e polsini candidi. Erano donne amabili e interessanti, per quanto inclini a introdurre Dio nella conversazione più spesso di quanto fosse strettamente necessario. La cosa non piacque a Emerson, che tuttavia si comportò da quel gentiluomo che è, limitando le sue obiezioni a qualche smorfia occasionale. L’istruzione femminile fu naturalmente l’argomento principale. Il mio interesse era considerevole, eppure mi sorpresi a indugiare con il pensiero sulle rivelazioni di qualche ora prima (e non c’era da stupirsene). 
Bertha era davvero tornata per tormentarmi? Erano passati anni dall’ultima volta che avevo avuto sue notizie e sinceramente credevo che avesse abbandonato le sue malvagie mire. 
Ero però avvantaggiata nei suoi confronti più che con Sethos. Sapevo quale fosse il suo vero aspetto, perché ero stata a stretto contatto con lei ogni giorno per numerose settimane. Anzi, no, i vantaggi erano due. Bertha aveva forse appreso qualcosa dell’arte di camuffarsi da Sethos, ma non ne possedeva il talento naturale. 
Eppure… nessuno che abbia visto una bella donna prima in abito da sera e poi al mattino, al risveglio, con gli occhi gonfi e il colorito giallastro, potrebbe dubitare della capacità femminile di modificare il proprio aspetto. Bertha era stata giovane e bella. L’avrei riconosciuta se si fosse camuffata in modo da sembrare più vecchia e insignificante? 
I miei occhi si spostarono da Miss Buchanan alla sua assistente: questa era notevolmente più giovane, ma nessuna delle due avrebbe potuto definirsi bella. 
Entrambe disdegnavano l’uso dei cosmetici. No, mi dissi. Impossibile. Bertha sarebbe stata sciocca a mostrarsi a me o a Emerson, che la conosceva altrettanto bene (ma non meglio). Da quell’abile canaglia che era, si sarebbe appostata nell’ombra, portando a compimento i suoi piani malvagi tramite intermediari. E se costretta ad apparire in pubblico, quale travestimento migliore delle onnipresenti vesti nere indossate dalle egiziane della classe media? Scurendosi la carnagione e lasciando visibili solo gli occhi, avrebbe potuto passarmi accanto senza che io la riconoscessi. 
Tornai alla realtà con un sussulto, accorgendomi che Miss Buchanan mi aveva rivolto una domanda. Fui costretta a chiederle di ripeterla. Da quel momento, mi sforzai di comportarmi come una buona padrona di casa, ma dopo cena ebbi pietà di Emerson e permisi che la conversazione si spostasse sull’egittologia. 
Nessuno che viva a Luxor può restare del tutto indifferente all’argomento. Miss Buchanan conosceva Mrs Andrews e aveva sentito parlare della nuova tomba. Ci chiese se fossimo entrati e pretese una descrizione. «È vero che la regina porta una corona d’oro?» chiese. 
Ramses si lanciò subito in un interminabile monologo. Fortunatamente questo impedì a Emerson di lanciarsi in un’interminabile tirata contro le persone legate alla tomba; a mano a mano che Ramses parlava, perfino lui smise di tenere il broncio e ascoltò a bocca aperta. 
«La cosiddetta corona in realtà è un collare o pettorale», concluse mio figlio. «Il perché sia stato collocato sulla testa della mummia dà adito a molte congetture. 
Era di oro sottile a foggia si avvoltoio (la dea raffigurata come un avvoltoio, Nekhbet, per essere esatti), in modo da potersi adattare ai contorni del cranio. Oh… 
dimenticavo di menzionare un mucchio di circa quaranta perline, che sembrerebbero essersi staccate da una collana o un braccialetto.»
Cyrus lo sbirciò di sottecchi. «Giovanotto, non è possibile che ricordi tutto questo. 
Quante volte sei entrato nella camera sepolcrale?»
La risposta di Ramses («Una, signore, per circa venti minuti») parve renderlo ancora più scettico. Io, tuttavia, rammentavo la volta in cui Ramses aveva snocciolato l’intero inventario di un deposito di antichità dopo avervi trascorso un tempo perfino minore. Avevo dimenticato questa sua caratteristica, talento naturale o abilità acquisita che fosse, e a quanto pareva lo stesso aveva fatto Emerson, che stava guardando il figlio come colpito da un’idea nuova. 
«Più tardi devo dirti due parole, Ramses», gli annunciò. 
«Sì, signore.»
Le signore della Mission School si congedarono per tempo, così da essere lontane da tentazioni terrene prima di mezzanotte, quando sarebbe cominciato il giorno dedicato al Signore. Miss Buchanan rinnovò l’invito a visitare la scuola e io promisi di farlo. 
I Vandergelt le avrebbero riaccompagnate alla loro imbarcazione, ma io riuscii a tirare in disparte Katherine per qualche parola in privato. 
«Sembra che saremo costrette a fissare un appuntamento», esordii. «Ti ho visto molto poco di recente e ho parecchie cose da raccontarti.»
«Anch’io», rispose lei. «Credo che Cyrus intenda recarsi alla Valle, domani. Andrò con lui e forse avremo occasione di fare una chiacchierata.»
Indugiai sulla veranda a salutare finché la carrozza non scomparve nel buio. 
Tornai quindi in salotto, sperando che nel frattempo gli altri si fossero ritirati nelle loro stanze, ma erano ancora lì, e io mi preparai mentalmente ad altre domande e altri rimproveri. 
«Ci stavamo chiedendo, mamma, se avete ricevuto notizie dallo zio Walter.»
Era stato Ramses a parlare, ma sapevo chi aveva sollecitato la domanda. La mia risposta fu rivolta a tutti imparzialmente. 
«Mi scuso per avere trascurato di accennarlo. Sì, Walter ha telegrafato dal Cairo oggi pomeriggio, e miracolosamente il messaggio è stato subito consegnato. Il viaggio è stato tranquillo e hanno prenotato i posti sul piroscafo che parte da Port Said martedì prossimo.»
«Tutti?» esclamò Nefret. «Credevo che lo zio Walter intendesse tornare qui.»
«L’ho convinto io a non farlo», dichiarò Emerson, con aria particolarmente compiaciuta. 
Nessuno chiese come ci fosse riuscito. In realtà non mi importava. Non avevo alcun dubbio sul coraggio di Walter né sul suo affetto nei nostri confronti, ma sarebbe stato dannatamente imbarazzante averlo fra i piedi. Era uno studioso, non un uomo d’azione, e qualunque accenno a Lia sarebbe stato… bé… imbarazzante. 
«Ben fatto, Emerson», approvai. 
Mio marito parve soddisfatto. David mormorò qualcosa che era forse un 
«Buonanotte» e lasciò la stanza. 
Emerson non rimugina mai. Ha la fortunata capacità di concentrarsi sulle questioni del momento e di ignorare quelle per cui non può fare alcunché. La mattina dopo si alzò pieno di energie e pronto a rimettersi al lavoro. 
Quando Katherine e Cyrus ci raggiunsero, eravamo nella Valle da due ore buone. 
Cyrus ispezionò la numero Cinque senza grande entusiasmo. «Ci vorranno anni per sgomberare i detriti e probabilmente il soffitto vi crollerà sulla testa», dichiarò. 
«Non è da voi essere così pessimista», osservai. 
«Bé, per tutti i diavoli, Amelia, mi sto scoraggiando. Tutti questi anni nella Valle senza un briciolo di fortuna e lo stesso sta succedendo a Dra Abu’l Naga, proprio vicino al punto in cui avete trovato Tetisheri. Verrebbe da pensare che abbia anch’io diritto a qualcosa.»
«Ve l’avevo detto, avreste dovuto assumere Carter», ribatté Emerson senza dare prova della minima comprensione. 
«Non potevo mica mandar via Amherst, vi pare? Sta facendo del suo meglio. Che ne dite di dare un’occhiata alla tomba di Davis?» e aggiunse con enfasi: «Al diavolo quell’uomo!»
Così andammo tutti a dare un’occhiata. Alla tomba c’era soltanto Ned, di guardia o almeno così pensai, dato che non stava succedendo niente. Ci spiegò che Mr Paul era ancora impegnato a fotografare e che di conseguenza non erano ammessi visitatori. 
«Sir Edward è con lui?» domandai. Non vedevo il giovane dalla mattina; era arrivato tardi e ripartito presto. 
«Sì, signora, era qui allo spuntare del giorno», rispose poeticamente Ned. «E una fortuna che possiate fare a meno di lui.»
«Sarei stato felice di fare a meno di altri componenti del mio staff», sbottò Emerson. «Quello Smith sta dipingendo? Davvero non capisco perché Davis utilizzi lui, quando potrebbe avere a sua disposizione David e Carter.» 
Continuò a brontolare mentre Cyrus, su invito di Ned, scendeva i gradini e sbirciava nel corridoio. Quando ricomparve, aveva il viso acceso. Cyrus era un vero entusiasta, e molto bene informato per essere un dilettante. Era davvero un peccato che non avesse mai scoperto nulla di un certo interesse. 
«Quando aprirete il sarcofago?» chiese. «Per tutti i diavoli, darei mille dollari per essere presente!»
Katherine mi rivolse un sorriso divertito. «E lo farebbe davvero», disse. «Ma Mr Ayrton è incorruttibile, Cyrus, non puoi comperarlo.»
«Oh, no, signore», fece Ned. «Cioè… sì, signore, lo so. Monsieur Maspero arriva domani. Sono sicuro che vi concederà l’autorizzazione.»
Emerson si lasciò sfuggire un gemito. «Maspero? Bé, dannazione, questo sarà il colpo di grazia per la tomba. Vorrà entrare e inviterà tutti quelli che conosce a fare altrettanto; quando avranno finito di girovagare, neppure un frammento sarà più al suo posto. Di quanto tempo ha ancora bisogno il fotografo?» 
Ned si strinse nelle spalle. «Non lo so, signore.»
«Non sa granché, vero?» borbottò Emerson spazientito… ma solo quando ormai avevamo imboccato la via del ritorno. 
Ramses fu pronto a difendere l’amico. «Non tocca a lui prendere certe decisioni, papà. Una volta qui, Maspero diventerà ufficialmente il responsabile.»
«Possiamo chiedere a Sir Edward delle fotografie», suggerii. «Stasera, forse.»
«Hmm…, sì», assentì Emerson. «Quel giovanotto di recente ha brillato per la sua assenza. Voglio fare due chiacchiere con lui.» 
Dato che era mezzogiorno passato, Cyrus suggerì di pranzare al Castello. La proposta incontrò l’approvazione generale. L’unico problema era decidere che cosa fare di Horus, che Nefret aveva portato con sé. Per una volta era rimasto con noi; di solito se ne andava per conto suo, a caccia (di un tipo o dell’altro), ed era sempre problematico recuperarlo quando veniva l’ora di tornare a casa. Ora Nefret chiese a Cyrus se nell’invito fosse compreso anche il gatto. 
«Ma come, certo, portalo», disse lui. 
«Ma caro!» esclamò Katherine. «Hai dimenticato che Sekhmet è… ehm… in una condizione delicata?» 
Sapevo che la gatta non era in attesa, o Cyrus ne avrebbe fatto cenno; conclusi pertanto che la condizione a cui Katherine si riferiva fosse quella che spesso conduce all’altra. 
«Vorrà dire che la chiuderemo nella sua stanza come sempre», replicò allegramente Cyrus. 
Avevo visto la stanza di Sekhmet. Aveva reti alle finestre ed era arredata con letti per gatti, giocattoli per gatti e piatti per gatti. Molti esseri umani non dispongono di un alloggio altrettanto confortevole. 
«Non fate affidamento su una porta chiusa per tenere fuori il nostro Casanova felino», lo ammonì Ramses, lanciando a Horus uno sguardo ostile. 
Horus lo ricambiò. Tutti i discendenti di Bastet hanno un’intelligenza fuori del comune. 
Cyrus squadrò l’animale con un interesse nuovo. Horus sedeva ai piedi di Nefret, le zampe unite e la testa eretta. La sua somiglianza con i felini raffigurati negli antichi dipinti era più marcata che mai; le lunghe orecchie erano ritte, il pelo striato splendeva alla luce del sole. Avrebbe potuto fungere da modello per l’effigie del gatto di Ra che illustrava la porzione di papiro da me tradotta di recente. 
Cyrus si tirò il pizzetto. «Hmm…», fece pensoso. 
Quando gli altri ripartirono per la Valle dopo un ottimo pranzo, Horus non era con loro. Cyrus aveva rassicurato Nefret che le avrebbe restituito la bestiola l’indomani. 
Mi chiesi se Horus avrebbe accettato di farsi restituire, dopo avere conosciuto tutte le comodità feline disponibili al Castello, ma non era un argomento di cui desiderassi particolarmente discutere. 
Ero decisa a trattenermi e fare una chiacchierata con Katherine. Emerson in un primo momento non volle sentire ragioni e acconsentì solo quando accettai di aspettare che qualcuno venisse a prendermi. 
«Dunque sei ancora in pericolo», commentò seria Katherine. «Raccontami che cosa sta succedendo.» 
Cyrus era andato con gli altri. Eravamo sole nel confortevole salottino di Katherine, che il suo devoto marito aveva completamente riarredato per lei. La stanza combinava i più pregevoli elementi decorativi mediorientali (tappeti, oggetti in rame, paraventi intagliati) con i più comodi mobili moderni. Lì mi sentivo sempre bene accetta e, seduta su una poltrona imbottita, le raccontai tutto. 
Il viso grazioso e grassoccio di Katherine andò progressivamente rabbuiandosi mentre parlavo. «Vorrei poter essere di aiuto in qualche modo, Amelia. È una situazione disperata e non vedo vie di uscita.»
«Qualcosa mi verrà in mente», le assicurai. «Ci siamo trovati in situazioni altrettanto disperate, Katherine. Da te non mi aspettavo una soluzione, solo il conforto di un interesse amichevole, che peraltro mi hai dato. Oh, Evelyn mi ha chiesto di portarti i suoi saluti più affettuosi ed esprimere il suo rammarico per non averti potuto salutare di persona.»
«Avevamo sentito della loro partenza», disse Katherine. «C’è una ragione per questa decisione così improvvisa, o non dovrei chiederlo?»
Così le raccontai anche quello. Lei si limitò a scuotere la testa e a mormorare: 
«Che peccato. Mi dispiace davvero». 
Mi resi conto di avere sperato che dicesse di più. La cosa mi sorprese, perché non ho l’abitudine di contare sui consigli altrui. 
«Si risolverà tutto nella maniera migliore», affermai con sicurezza. «I cuori non si spezzano; tormentano e dolgono… uh…»
«… nel nome dell’amore, ma non muoiono.» Katherine sorrise. «Il Mikado, vero?»
«Sì, naturalmente. Conosci Gilbert e Sullivan perfino meglio di me. Ora raccontami come procedono i tuoi piani per la scuola.»
Lei accettò di cambiare di argomento e ci scambiammo le nostre opinioni in maniera estremamente utile. Non riusciva a decidere se fosse più ragionevole costruire un nuovo edificio o ristrutturarne uno già esistente, e non aveva ancora stabilito quale fosse l’ubicazione migliore per la scuola. Luxor sembrava la scelta più ovvia, ma lei sperava di attrarre allieve dalla Sponda Occidentale e, come sottolineò, in paese c’erano già due scuole. 
«La Mission School e quale altra?» domandai. 
«Quella frequentata da Fatima. Te ne ha parlato.»
«Oh, sì. Ma non è una vera e propria scuola, giusto?»
«Non secondo i nostri criteri, forse, ma si trova in un luogo molto conveniente e Sayyida Amin tiene parecchie lezioni ogni giorno. Ha ammesso di non avere abbastanza denaro per fare di più.» 
Era un piacere distogliere la mente da questioni momentaneamente insolubili e concentrarsi su un problema che poteva essere risolto con il tempo, il denaro e la dedizione, tutte cose che Katherine possedeva. Quando il piccolo orologio sulla mensola batté le ore, mi sorprese constatare quanto si fosse fatto tardi. 
«Devo rientrare», dichiarai, alzandomi. 
«Non puoi, Amelia. Emerson ti ha detto di aspettare che qualcuno venga a prenderti.»
«Mi rifiuto di starmene ad aspettare come un bambino il cui papà abbia altro da fare. E pieno giorno e ho un’ottima cavalcatura.»
Katherine mi seguì di sotto, senza smettere un secondo di protestare; ma quando fummo in cortile trovammo Ramses che, seduto per terra a gambe incrociate, chiacchierava con il custode e uno dei giardinieri. Quest’ultimo lanciò a Katherine un’occhiata colpevole e si affrettò ad allontanarsi. 
«Perché non mi hai avvertita che eri qui?» volli sapere. 
Ramses si alzò con un unico gesto fluido. «Non sono arrivato da molto. Papà è ancora nella Valle, ma ha detto di non averne ancora per poco, e che dobbiamo andare dritti a casa. Buon pomeriggio, Mrs Vandergelt.»
«Buon pomeriggio.» Katherine gli elargì uno dei suoi sorrisi felini. «Gradisci una tazza di tè?»
«No, grazie, signora. Mio padre ha detto che dovevamo ripartire subito.»
Insistette perché montassi Risha e balzò in sella alla mia amabile ma lenta giumenta. «Che cosa sta combinando tuo padre?» chiesi. 
«Sta aspettando Mr Paul e Sir Edward, credo. L’arrivo della dahabeya di Monsieur Maspero è previsto per domani e lui è sempre più preoccupato per il contenuto della camera sepolcrale.»
«Lo è certamente. Vorrei poterlo convincere a non intromettersi. Monsieur Maspero è già irritato con lui.»
I cavalli stavano attraversando la gola che si diparte dalla Valle quando sentii qualcosa che mi indusse a voltarmi. Impiegai un momento a localizzare la fonte degli inquieti belati, perché il vello polveroso della capra aveva quasi lo stesso colore delle rocce circostanti. 
Al mio tocco, Risha si fermò. Smontai e mi diressi verso l’animale, che sembrava avesse una zampa bloccata. 
«Dannazione, mamma!» sbraitò Ramses. «Fate attenzione!» 
Dato che non sono stupida come i miei figli credono, avevo capito immediatamente che poteva trattarsi di una trappola, ma non ero per nulla contraria a un confronto. 
Anzi, avevo sperato proprio in una cosa del genere. Avevo di conseguenza già la mano in tasca quando l’uomo sbucò da dietro un masso e puntò verso di me. 
Siccome brandiva un pugnale, non ebbi esitazioni a estrarre la pistola e sparare. 
Nel momento in cui premevo il grilletto, Ramses si avventò sull’uomo ed entrambi caddero a terra. 
«Maledizione!» gridai, correndo verso di loro. «Ramses, cosa diavolo pensi… 
Ramses, sei ferito? Parlami!» 
Ramses rotolò su se stesso e si alzò. I suoi occhi erano ridotti a una sottile fessura e le sopracciglia scure erano inarcate. Di rado avevo visto un cipiglio più impressionante, perfino sul viso di suo padre. Inspirò profondamente. 
«No, non parlare», dissi in fretta. «Ricomponiti. Bontà del cielo, credo di averlo ucciso!»
E in effetti c’era un foro sanguinolento sul davanti della tunica dell’uomo. Gli occhi erano aperti nello sguardo fisso dei morti. Il resto del viso era nascosto da una sciarpa legata strettamente. 
Le labbra di Ramses si stavano muovendo. Mi chiesi se stesse imprecando, pregando (no, di sicuro, Ramses non poteva farlo) oppure contando fra sé e sé. 
Una volta gliel’avevo suggerito come un sistema per controllare la collera. 
Qualunque cosa stesse facendo, ottenne il risultato desiderato, perché quando parlò aveva una voce ragionevolmente calma. 
«Ne dubito, mamma. Questo ha tutta l’aria di essere un foro di uscita. È stato colpito alla schiena, da qualcuno nascosto fra le rocce. Restate qui e mettetevi giù.» 
Prima che potessi fermarlo, si era già allontanato, muovendosi sicuro come una capra fra i massi. Nel giro di pochi secondi l’avevo perso di vista. 
Il morto non era di grande compagnia. Mi accovacciai al suo fianco, aspettando ansiosa di udir echeggiare un altro sparo. Non sentii nulla; perfino la capra di Giuda, come credo di poterla definire, aveva smesso di lamentarsi. Speravo che non fosse ferita seriamente, ma decisi che avrei fatto meglio a non lasciare la dubbia protezione delle rocce per appurarlo. Se Ramses non avesse agito in modo tanto precipitoso, sarei andata con lui, o almeno avrei insistito perché prendesse la mia pistola. I giovani sono così impulsivi. Non potevo far altro che aspettare. 
Mi sembrò che passasse un’eternità prima che Ramses facesse ritorno, silenziosamente com’era sparito. Aveva un fucile con sé. 
«Ah!» esclamai, quando sedette accanto a me e posò a terra l’arma. «L’aspirante assassino è fuggito, dunque.»
«Sì. Era lassù.» Ramses incrociò le braccia e le posò sulle ginocchia sollevate. 
Sembrava perfettamente rilassato e sereno, fatta eccezione per le mani, che stringeva convulsamente. 
«Dopo avere sparato a questo individuo ha abbandonato il fucile ed è fuggito?» 
Presi l’arma per esaminarla. Ramses si affrettò a cambiare posizione. 
«Mettetelo giù, per favore, mamma. C’è un proiettile in canna.»
«Così sembra. Che strano. Perché non ha sparato di nuovo?»
«Forse contava che ci sparassimo l’un l’altro», ipotizzò Ramses. Lentamente e con delicatezza mi tolse di mano il fucile e lo posò dietro di sé. A quel punto appoggiò la testa alle braccia. Le spalle gli tremavano. 
Non era da Ramses cedere alla debolezza, neppure dopo un evento traumatizzante. Ne fui commossa, perché ero certa che a prostrarlo era stato il pericolo da me corso. Gli battei la mano sulla spalla. «Su, su», dissi. «Andiamo, andiamo.» 
Ramses alzò la testa. Aveva le ciglia umide. Solo allora identificai l’inconfondibile suono che produceva. 
«Bontà divina», ansimai. «Stai ridendo?»
Si asciugò gli occhi con il dorso della mano. «Vi chiedo perdono.»
«Concesso», risposi, sollevata. «A volte lo fa anche tuo padre.»
«Lo so.» Mio figlio era di nuovo serio. «Ciononostante, non è questo il momento per lasciarsi andare all’ilarità. Guardate.»
Allontanò la sciarpa dal viso del morto, rivelando uno spettacolo orribile. La mascella era orrendamente gonfia, la bocca distorta. 
«La postura e la corporatura mi erano sembrate familiari», spiegò Ramses. «È 
una delle guardie che erano a casa di Layla.»
«Non mi stupisce che la mano ti dolesse. Gli hai fracassato la mascella.»
«Evidentemente. È rimasto in queste condizioni per giorni, senza cure mediche. 
Povero diavolo.» Ramses rivoltò il corpo. C’era un altro foro nella schiena, più piccolo di quello nel torace. «Ferito in questo modo, era sacrificabile, e inoltre non aveva portato a termine il lavoro affidatogli. Come Yussuf. Gli hanno dato un’altra possibilità… esile, lo sapeva anche lui, ma avrebbe potuto sorprendervi sola e disarmata. E se ha fallito, la sua è stata una morte più misericordiosa del… del coccodrillo.»
Rabbrividii. «Che cosa ne facciamo?» 
Ramses si chinò sul cadavere e cominciò a perquisirlo. Non c’era altro che il pugnale e un pacchetto di tabacco, fatta eccezione per una cordicella intorno al collo, a cui era appeso un amuleto d’argento. 
«Non gli è servito a molto», commentò mio figlio. «Avvertiremo la polizia. Non c’è altro che possiamo fare.»
«La capra», gli rammentai dopo che mi ebbe aiutato a montare a cavallo. 
«Sì, naturalmente.» 
La bestiola non era ferita, solo immobilizzata dai sassi, e si allontanò sgambettando non appena Ramses l’ebbe liberata. Ne fui sollevata, perché avevamo già animali a sufficienza e questo era di sesso maschile. 
Emerson non fu contento quando apprese ciò che era successo. Ero pronta a difendere Ramses, ma non dovetti farlo. Non era con Ramses che ce l’aveva. 
«Maledizione a te, Peabody!» sbraitò. «Il vecchio trucco dell’animale ferito, Cristo santo! Non imparerai mai?» 
Eravamo in camera nostra, e in quel momento le sue braccia mi trattenevano saldamente, cosicché la mia risposta suonò alquanto soffocata. 
«E’ irresistibile, Emerson; con noi non fallisce mai. Inoltre, c’è una gamma limitata di possibilità anche per l’avversario più ingegnoso.» 
Mio marito stava ancora ridendo quando mi sollevò il mento con un dito, inclinando il mio viso in una posizione più comoda. 
Più tardi, mi sedetti sul bordo del letto per osservarlo mentre si dedicava alle sue abluzioni. 
«Spero che mi scuserai per avere riso», dichiarò fra uno schizzo e l’altro. «Ma davvero, Peabody, trovare giustificazioni per la mancanza di immaginazione di un nemico…»
«Anche Ramses ha riso», dissi. 
«Ramses?» Emerson si girò a guardarmi, l’acqua che gli gocciolava dal mento. 
«Sì. Ero stupefatta. L’alterazione dei suoi tratti era straordinaria. Non mi ero resa conto di quanto ti somigli. Anzi, è un ragazzo davvero attraente.»
«È un affascinante demonio», mi corresse Emerson. E aggiunse sogghignando: 
«Come suo padre. Non ti chiederò che cosa tu abbia detto per provocare in Ramses una reazione tanto sorprendente, dato che non deve esserti sembrato divertente». 
«Non ricordo. Ma credo che l’analisi degli eventi fatta da Ramses sia corretta. Lei sta usando le sue risorse in modo davvero spietato, non è vero? Tre finora, se la ragazza era una di loro.»
«Deve esserlo stata, volente o nolente», borbottò Emerson. «Che cosa sapeva da renderla tanto pericolosa per loro?»
«Vieni a bere il tè, caro. Forse ti verrà un’ispirazione.»
Trovammo gli altri riuniti sulla veranda. Mancava solo Sir Edward. La sua assenza fu immediatamente notata da mio marito, ma nessuno fu in grado di spiegarla. 
«A meno che non sia andato a Luxor con Mr Paul», suggerii io. «Come tu stesso hai sottolineato, Emerson, non è un tuo dipendente.»
«Sembra abbia perso interesse per noi», osservò Nefret. «Ci ha piantati in asso come un lavoro noioso, non lo pensate anche voi?»
Era seduta sulla balaustra accanto a Ramses, che aveva educatamente ritratto i piedi per farle posto. 
«Impossibile biasimarlo per questo», disse ora. «La sola cosa che siamo riusciti a fare è stato cadere in una trappola dopo l’altra.»
Colsi una netta nota di critica nella sua voce. «Che altro possiamo fare?» 
domandai. «Procediamo alla cieca, senza nemmeno sapere dove si nascondano i nostri nemici. Ma c’è un aspetto positivo: ora lei ha un alleato in meno.»
«Avete avvertito la polizia?» chiese Emerson. 
Ramses annuì. «Immagino che prima o poi andranno a recuperarlo. Se gli sciacalli e gli avvoltoi lasceranno qualche cosa.»
«Orribile», mormorò David. 
«Sì, lo è davvero», assentì Ramses. «Ma dubito che avrebbero potuto identificarlo in ogni caso. Non è del posto, o l’avrei riconosciuto in occasione del nostro primo incontro.»
Seguì un silenzio lugubre, poi Emerson disse in tono meditabondo: «Credo che mi trasferirò nella Valle per qualche tempo». 
«Emerson!» esclamai. «Come puoi pensare una cosa simile…»
«Bé, dannazione Peabody, non c’è niente che possiamo fare per l’altra faccenda, giusto? Maspero arriva domani e la tomba…»
«Se ti azzardi a lasciare questa casa, io… io…»
«Tu cosa?» indagò Emerson, interessato. 
Grazie a Dio, la vista di un cavaliere che si avvicinava introdusse la necessaria distrazione. «Ecco Sir Edward», annunciai. «Ci racconterà lui stesso che sta succedendo.»
Sir Edward fu felice di accontentarmi. Dietro insistenza di Emerson, descrisse le attività della giornata in tutti i tormentosi dettagli. «Bene», brontolò riluttante mio marito. «Sembra che per lo meno ci sarà una documentazione fotografica completa. Quanto…»
«Per amor di Dio, Emerson, smettila di interrogare il poveretto», intervenni. «Non ha ancora avuto modo di bere il suo tè.»
«Grazie, signora.» Sir Edward prese un sandwich dal vassoio che Fatima gli tendeva e la ringraziò con un cenno. «Non voglio monopolizzare la conversazione. 
Com’è andata la vostra giornata?»
Così fu inevitabile che venisse fuori la storia della nostra piccola avventura. Sir Edward parve scioccato. «Signora, vi supplico di avere maggior cura di voi. Il vecchio trucco dell’animale ferito…»
«Rimprovero io mia moglie quando un rimprovero è necessario!» esclamò Emerson, esibendo un fiero cipiglio. 
«Rimarrete a cena, Sir Edward?» domandai. 
«Sì, signora. Questa sera non uscirò. Cioè… non avete altri impegni, vero?»
«Avevo pensato…» cominciò Emerson. «Non andrai alla Valle, Emerson.» Sir Edward rischiò di soffocare. Dopo essersi asciugato il mento con il tovagliolo, esclamò con fervore: «Vi prego, signore, non pensateci neppure. Presto farà buio e il pericolo…»
«Ha ragione, Emerson», dissi, con un cenno di ringraziamento al giovane. La sua preoccupazione era così sincera che mi rammaricai di avere sospettato di lui. 
«Trascorreremo una tranquilla serata a casa. Questa volta non abbiamo tenuto un diario degli scavi, come facciamo sempre, e ho parecchi appunti da riordinare.»
«E io aiuterò David a fotografare il papiro», dichiarò Sir Edward. «Se me lo consentirà, naturalmente.»
David trasalì. Era assorto nei suoi pensieri e io ne conoscevo il contenuto. 
Rispose comunque con la cortesia consueta, dicendo che sarebbe stato ben felice di avere aiuto, e che era piuttosto in arretrato con il lavoro. 
«Se avete tempo, vorrei chiedervi di alcuni oggetti contenuti nella camera sepolcrale, professore», aggiunse Sir Edward. «Sono rimasto colpito dal fatto che l’iscrizione sul sarcofago sembra sia stata modificata. Potete dirmi…»
Bastò per ottenere l’attenzione di Emerson, e anche quella di Ramses. Guidati dalle intelligenti domande del giovane, i due parlarono incessantemente della tomba per l’intera durata della cena. Io contribuii con una parola o due e Nefret espresse la sua opinione ogniqualvolta riuscì a farsi sentire. Fu una discussione affascinante, ma risparmierò al Lettore comune i particolari, che sono raccontati altrove. 
L’unico a non partecipare fu David. Di solito parlava poco, perché troppo educato per interrompere (poiché questo a volte è il solo modo per inserirsi nelle nostre conversazioni), ma in passato si era dimostrato interessato elargendoci la sua attenzione sorridente. Ora invece se ne stava seduto lì come uno scheletro a una festa, a giocherellare con il cibo. Confesso che mi sentii sollevata quando Sir Edward e Nefret lo portarono con loro nello studio fotografico. 
Noialtri ci preparammo per il lavoro e fu davvero piacevole occuparsi di compiti familiari. Emerson borbottò e ponderò sul diario degli scavi, interrompendosi di tanto in tanto per chiedere a Ramses o a me di verificare qualche dettaglio. 
Ramses, la cui mano era tornata quasi normale, era impegnato con i suoi appunti; quanto a me, mi dedicai nuovamente al Libro dei morti, come viene erroneamente ma convenientemente chiamato. 
Non c’è studioso che non riconoscerebbe che i testi religiosi sono complessi. 
Contengono molti termini che non appartengono al vocabolario standard. 
Certo non comparivano nel mio! Avevo steso un elenco delle parole sconosciute, con l’intenzione di chiedere lumi a Walter, e ora la lista copriva parecchi fogli. Stavo appunto meditando su uno di essi quando Ramses si alzò, si stiracchiò e venne ad appoggiarsi alla mia sedia. 
«Ancora la pesatura del cuore?» chiese. «Ci lavoravate già ieri. State incontrando difficoltà?»
«Niente affatto», replicai, girando il foglio. Avevo tutte le intenzioni di interrogare Walter, al momento opportuno, ma non potevo risolvermi a chiedere aiuto a mio figlio. E una debolezza del carattere, e lo riconosco, ma nessuno è perfetto. 
«Questa scena mi affascina particolarmente», proseguii. «Il concetto di per sé è straordinario per una cultura pagana che non conobbe mai gli insegnamenti della vera fede.»
Ramses girò una sedia e si mise a cavalcioni, appoggiando le braccia sullo schienale. «Immagino vi riferiate al Cristianesimo.»
Dannazione, pensai. Una discussione teologica con Ramses era l’ultima cosa che desideravo. Era in grado di dibattere come un gesuita e le sue opinioni, che gli venivano dal padre, erano penosamente poco ortodosse. 
Lui prese per buona la mia risposta e seguitò: «L’idea che un individuo sarà giudicato da Dio, o da un dio, per stabilire se è meritevole della vita eterna non è esclusivo appannaggio del Cristianesimo. Per certi versi, preferisco la versione egizia. La decisione non dipendeva da un’unica entità…»
«Che sa e vede tutto», lo interruppi. 
«Certo», disse Ramses, stirando le labbra nella sua versione di un sorriso. «Ma gli egizi concedevano al defunto o alla defunta la formalità di un’udienza di corte, con una giuria divina, un cancelliere e un altro giudice che sorvegliava la bilancia. E le conseguenze di un esito sfavorevole erano più misericordiose che nella versione cristiana. Bruciare all’inferno per l’eternità è molto peggio di un rapido annientamento fra le mascelle di…» 
Si interruppe, gli occhi fissi sulla fotografia. 
«Amnet, il divoratore di morti», suggerii. 
«Sì», disse lui. 
«Bene, mio caro, hai esposto una serie di punti interessanti, che sarò felice di discutere con te, in un altro momento. Si sta facendo tardi. Perché non vai dagli altri a dir loro di smettere? Nefret dovrebbe andare a letto.»
«Sì», ripeté Ramses. «Buonanotte, mamma. Buonanotte, papà.» Emerson emise un grugnito. 
Uscito Ramses, passai in rassegna i messaggi giunti durante la giornata. Ero d’accordo con Emerson: Luxor stava diventando troppo popolare. Se si era inclini a questo genere di attività, si aveva la possibilità di trascorrere l’intera giornata, dal mattino a notte fonda, in oziosi incontri sociali. C’erano biglietti di vari conoscenti che ci invitavano a pranzo, a prendere il tè e a cena, e svariate lettere di presentazione, scritte da persone che avevo incontrato al massimo una volta o due, a favore di gente che non avevo mai incontrato e non desideravo incontrare. 
L’unico messaggio interessante era un biglietto di Katherine, in cui mi annunciava di voler visitare la scuola di Sayyida Amin l’indomani, invitandomi ad accompagnarla. 
Ne parlai a Emerson, la cui testa era china sugli appunti sparpagliati sul tavolo. 
«Dovrei proprio andare, Emerson. Il progetto di Katherine merita incoraggiamento e finora non ho fatto nulla per aiutarla.»
«Puoi andare se porti con te Ramses e David.» Dopo un attimo di esitazione aggiunse: «E Nefret». 
Il mio povero Emerson è talmente trasparente. «Lasciandoti solo?» chiesi. 
«Solo? Con venti dei nostri uomini, parecchie centinaia di dannatissimi turisti e l’intero entourage di Davis?»
«Nella Valle ci sono angoli remoti dove i turisti non vanno mai. Ci sono tombe vuote e abissi pericolosi.»
Emerson gettò la penna sul tavolo e si appoggiò all’indietro sulla sedia. 
Accarezzandosi la fossetta del mento, fissò su di me due occhi azzurri e divertiti. 
«Suvvia, Peabody, non penserai che sarei così sciocco da girovagare per la Valle invitando qualcuno a tendermi un’imboscata!»
«L’hai già fatto in passato.»
«Ora sono più vecchio e più saggio», dichiarò. «No, ci sono modi più sensati di procedere. Ti dico io che cosa faremo, Peabody; trascura Katherine per un altro giorno o due, e andiamo alla ricerca dei bastardi che hanno assassinato quella ragazza.»
Avevano anche rapito Ramses e David, e aggredito Nefret, ma era stata l’orribile morte della giovane a spingere Emerson all’azione. Cerca di nascondere il suo lato tenero, ma come tutti i veri figli di Albione farebbe qualsiasi cosa per difendere o vendicare gli inermi. 
«Che cos’hai in mente?» chiesi. 
«Ignoriamo ancora i motivi che stanno dietro questa faccenda. Il papiro è l’unico indizio concreto che possediamo. E non l’abbiamo mai approfondito. Se riuscissimo a scoprire da dove viene, potremmo dedurre l’identità dell’individuo che ne è stato l’ultimo possessore.»
«Bertha», dissi. 
«Dannazione, Peabody, non lo sappiamo con certezza. Abbiamo messo insieme una gran bella trama, ma non ci sono prove certe della sua colpevolezza. Sethos, d’altro canto…»
«Tu sospetti sempre di lui. Non ci sono prove nemmeno della sua colpevolezza.»
«E tu difendi sempre quel bastardo! Ho intenzione di trovare quelle prove. In precedenza ho svolto alcune indagini, ma solo su Yussuf. Non ho menzionato il papiro. Dal momento che proviene da Tebe, deve essere passato fra le mani di uno dei mercanti di Luxor. Mohammed Mohassib è il candidato più probabile. È in affari da Cent’anni e ha maneggiato alcuni dei reperti più belli mai usciti dalle tombe tebane. Hai sentito cos’ha detto Carter di lui l’altra sera. Può essere una coincidenza che abbia chiesto di vedermi?»
«Non te, Emerson. Me.»
«È lo stesso. Gli mostrerò il papiro, gli prometterò l’immunità e gli giurerò eterna amicizia se ci darà informazioni utili. Lasceremo la Valle di buonora e andremo a Luxor.»
Dormii un sonno tranquillo e profondo per buona parte della notte. Era quasi l’alba quando fui svegliata da un grido lacerante. 
Non c’era alcun dubbio riguardo al luogo da cui proveniva e a chi lo avesse emesso. Fece saltare giù dal letto perfino Emerson. Com’era prevedibile, inciampò subito negli stivali, che aveva abbandonato negligentemente sul pavimento, cosicché fui io la seconda ad arrivare sulla scena. 
Il primo era stato Ramses. La stanza era immersa nel buio più fitto, ma ne riconobbi la sagoma: era in piedi accanto al letto di Nefret e la guardava. 
«Che cos’è stato?» proruppi. «Perché ve ne state lì fermi? Cos’è successo?»
Ramses si girò. Sentii il crepitio di un fiammifero che veniva acceso. La fiamma sfavillò e si fece più intensa mentre lui la accostava allo stoppino. 
A quel punto, erano arrivati anche gli altri. Non ero mai stata più felice di avere insistito per una tenuta da notte adeguata. Erano tutti più o meno vestiti, perfino Emerson, benché fosse visibile un bel po’ di pelle abbronzata. Sir Edward non aveva sprecato tempo a indossare la vestaglia, ma portava un elegante pigiama di seta azzurra. 
Nefret si alzò a sedere. «Mi dispiace tanto», cominciò, ma la voce le si ruppe. 
Scossa dalle risate, chinò la testa sulla considerevole mole racchiusa nell’arco delle sue braccia. 
«Buon Dio!» esclamai. «Com’è arrivato qui?» 
Ramses posò la candela sul tavolo. «Un giorno ucciderò quell’animale», disse in tono discorsivo. 
«Oh, avanti, sai benissimo che non faresti mai niente del genere», ribattei. 
«Io però sì», brontolò Emerson alle mie spalle. «Dannazione! Il battito del mio cuore è raddoppiato.»
«È stata colpa mia», insistette Nefret. «Dormivo, ma quando lui mi è atterrato sullo stomaco mi ha tolto il fiato e ho pensato…» Abbracciò più strettamente Horus. 
«Non l’ha fatto apposta, sapete.» 
Riuscii a trascinare Ramses fuori della stanza prima che pronunciasse parole davvero sgradevoli. 
L’indomani mattina, trovammo uno dei servitori di Cyrus accovacciato sulla veranda in paziente attesa. Sollevando la tunica fino alle ginocchia, chiese un po’ 
dell’acqua che bruciava: si riferiva alla tintura di iodio e le condizioni dei suoi stinchi giustificarono una copiosa applicazione del suddetto medicinale, compito a cui provvidi personalmente. Katherine aveva una borsa dei farmaci del tutto adeguata, ma immagino che l’uomo preferisse i miei poteri magici. Voleva anche dare sfogo alle lamentele, cosa che fece con una certa verbosità. Sono sicura di non avere bisogno di specificare che era il servitore incaricato di badare a Sekhmet. 
LIBRO TERZO
La pesatura del cuore
Ascolta il giudizio. 
Il suo cuore è stato pesato con sincerità e la sua anima ha testimoniato per lui. La sua causa è probità
nella Grande Bilancia. 
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Quando compimmo la traversata per Luxor, il lunedì pomeriggio, scorsi la familiare dahabeya del direttore del Service des Antiquitées legata al molo. Sicché i Maspero erano arrivati. Naturalmente avrei dovuto fare loro visita. Speravo solo di riuscire a impedire a Emerson di fare altrettanto, perché nello stato di esasperazione in cui versava avrebbe inevitabilmente detto qualcosa di scortese. 
In precedenza avevo inviato un messaggero a Mohassib per informarlo che saremmo andati da lui nel pomeriggio. Quando arrivammo a casa sua, vedemmo parecchi uomini seduti sulla mastaba accanto al cancello. Ci fissarono con aperta curiosità e uno di loro disse con un sorriso ambiguo: «Siete venuto ad acquistare antichità, Padre delle Imprecazioni? Mohassib è troppo caro; io vi farò un prezzo migliore». 
Emerson accolse quel debole tentativo di facezia con una smorfia. Era risaputo che lui non comperava mai dai mercanti di antichità. Dopo avere salutato quegli uomini uno per uno, mi tirò in disparte. «Credo che approfitterò dell’occasione per fare quattro chiacchiere con questi tizi, Peabody, e vedere che cosa salta fuori. Tu e Nefret andate pure. Mohassib si sentirà più a suo agio con te e sono certo, mia cara, che saprai spingerlo a indiscrezioni che la mia presenza probabilmente inibirebbe.»
Come Emerson, conoscevo la maggior parte di quei ‘tizi’; molti di loro commerciavano in falsi e antichità e uno faceva parte della famigerata famiglia Abd el Rassul, che vantava i razziatori di tombe più abili di Tebe. 
«Molto bene», assentii. «Sir Edward, sareste così gentile da prendere il… 
prendere quel pacchetto? Ramses, tu resta con tuo padre, insieme a David.»
Emerson fece roteare gli occhi, palesemente esasperato, ma non protestò. 
Estratta la pipa, raggiunse gli uomini sulla mastaba. 
Fummo accolti da Mohassib in persona. Ci condusse in una stanza gradevolmente arredata dove il tè era già pronto su un tavolo basso. Solo quando ci fummo accomodate mi accorsi che David ci aveva seguite. 
«Ti avevo detto di stare con il professore», gli dissi a bassa voce. 
«È stato lui a ordinarmi di venire da voi», replicò. «Ramses lo tiene d’occhio. 
Abbiamo pensato…»
«D’accordo, non importa», conclusi in fretta. Mohassib ci stava osservando e sarebbe stato scortese continuare una conversazione a bisbigli. 
I complimenti, i convenevoli e il rito del tè portarono via un bel po’ di tempo. 
Mohassib non guardò mai il pacchetto, che avevo posato a terra vicino alla mia sedia. Lasciò che fossi io a spiegare il motivo della nostra visita, cosa che feci nel consueto modo obliquo. 
«È stato un onore per noi apprendere che desideravi vederci», esordii. «Mio marito aveva altre faccende e ti manda i suoi…»
«Le sue maledizioni, senza dubbio», disse Mohassib, accarezzandosi la barba. 
«Conosco il pensiero di Emerson Effendi. No, Sitt Hakim, non scusatevi per suo conto. È un uomo d’onore, che io stimo. Potrei essergli di aiuto.»
«In che modo?» domandai. 
La domanda era stata posta in modo troppo brusco. Avrei dovuto rispondere con un complimento e un’analoga offerta di amicizia. Mohassib passò sopra il mio errore cortesemente, ma ci mise un’eternità per arrivare al punto. 
«Qualche giorno fa chiedevate di un tizio proveniente dal Cairo.»
«Lo conosci?» chiesi ansiosa. 
«Sapevo chi era.» Mohassib strinse le labbra. «Non ho nulla a che fare con certa gente. Ma ho sentito (dopo che Emerson è stato qui)… ho sentito che era stato ripescato nel Nilo.»
«L’uomo ucciso da un coccodrillo», dissi. 
«Voi e io sappiamo che non è stato un coccodrillo a uccidere lui… o la ragazza. 
Date ascolto alle mie parole, Sitt. Non sprecate il vostro tempo cercando quelle persone fra i mercanti di antichità. Non hanno nulla a che fare con noi. Sono assassini. Noi non uccidiamo.»
Gli credevo. In segno di riconoscenza, per ricambiare e perché avevo intenzione di farlo in ogni caso, svolsi il pacchetto e chiesi a David di togliere il coperchio della scatola. 
Il respiro di Mohassib uscì come un sibilo ansimante. 
«Dicevano che possedevate un reperto di valore e che per questo motivo Yussuf Mahmud era penetrato in casa vostra. Ma chi avrebbe pensato che si trattasse di questo?»
«L’hai già visto, dunque?»
«Non è mai passato per le mie mani. Ma ne ho sentito parlare. È uno dei primi oggetti che Mohammed Abd el Rassul prelevò dal Deposito di Deir el Bahri.»
«Ah», ansimai. «E cos’è successo dopo?»
Il vecchio cambiò posizione. Sembrava a disagio. «Vi dirò quello che so del papiro, Sitt Hakim. E di dominio pubblico. Tutti sapevano dell’esistenza sua e di certi altri oggetti che Mohammed nascondeva in casa sua.»
Tutti, tranne i funzionari del Service des Antiquités, pensai. In ogni caso, non c’era da stupirsi che gli uomini di Luxor e Gurneh serrassero i ranghi contro gli intrusi forestieri che cercavano di intromettersi nella loro antica attività. Le tombe e il loro contenuto erano appartenuti ai loro antenati, e di conseguenza appartenevano a loro; molta, per di più, erano poverissimi, e il tesoro non era di alcuna utilità al morto. Dal loro punto di vista, era perfettamente sensato. 
«Gli oggetti trafugati rimasero nascosti per molti anni», proseguì Mohassib. «Dopo che Burgsch e Maspero vennero a sapere dell’esistenza della tomba, nessun mercante avrebbe osato venderli. Ma più tardi (dieci anni dopo, forse) giunse l’uomo che osò farlo. Si disse che portò i papiri e gli ushebti reali al Cairo, dove aveva stabilito il suo quartier generale, e cosa ne fece in seguito nessuno lo sa, ma si possono avanzare ipotesi. Potete farlo anche voi, Sitt, e credo che possiate immaginare chi fosse quell’uomo.»
«Sì», dissi. «Credo di sì.»
Mohassib aveva detto tutto ciò che era sua intenzione dire. Ringraziandomi ripetutamente per essere andata a trovare un vecchio malato, mi fece capire che il colloquio era concluso. L’anno prima aveva avuto un colpo apoplettico e aveva l’aria di non stare bene, ma quando gli strinsi la mano in segno di congedo, non potei trattenermi dal porgli un’ultima domanda. 
Lui scosse la testa. «No, non so chi siano. E non desidero saperlo. Se avete modo di fermarli, fatelo. Disonorano il mio paese e la mia professione, ma non voglio finire anch’io nelle fauci del ‘coccodrillo’.»
Dal Manoscritto H
Non appena le donne furono entrate in casa, Emerson si rivolse al figlio: «Vai con tua madre e Nefret». 
«Ma la mamma ci ha detto…» cominciò Ramses. 
«So che cosa ti ha detto tua madre. E io ti dico di accompagnarla.»
Ramses prese David per un braccio, guidandolo oltre il cancello aperto. «Sarà meglio che tu faccia come dice.»
«Non dovremmo lasciarlo solo, Ramses. E se…»
«Lo terrò d’occhio io. Sbrigati.» 
Scuotendo la testa, David entrò in casa. Uno dei servi di Mohassib arrivò in cortile tenendo un pollo per le zampe. L’animale starnazzava e agitava le ali; forse non sapeva con esattezza che cosa lo aspettasse, ma di sicuro una qualche idea ce l’aveva. Seguì una rapida, silenziosa transazione commerciale. Sorridendo, il servitore si allontanò senza turbante e galabeya, ma con denaro sufficiente a comperarne svariati altri. Era anche senza il pollo. Invece di puntare verso gli ampi spazi aperti, l’ottuso volatile cominciò a becchettare il terreno indurito. Ramses sapeva di avergli concesso solo una proroga temporanea. Una fonte di cibo non accompagnata non rimaneva libera a lungo a Luxor. 
Suo padre non era un uomo paziente. Ramses aveva appena finito di avvolgere il turbante, quando Emerson si alzò e prese congedo dai compagni. Sistemando meglio il copricapo, Ramses si mise all’inseguimento del pollo. Fu costretto a spingere la stupida bestia per indurla a muoversi. Come aveva previsto,suo padre esaminò sospettoso il cortile; vedendo solo la schiena di un inetto servitore, andò per la sua strada. 
Dopo avere rivolto un ultimo, critico suggerimento al pollo ed essersi strofinato sul viso una manciata di terra, Ramses lo seguì. Come travestimento non era granché, ma almeno non avrebbe attirato l’attenzione come sarebbe accaduto se avesse mantenuto i suoi abiti di foggia occidentale. 
Pensava di sapere dov’era diretto suo padre e maledì se stesso per avergli parlato del piccolo disco d’argento. L’aveva trovato accanto al fucile abbandonato. 
Non aveva il minimo dubbio che fosse stato lasciato lì deliberatamente. L’idea di una donna, paludata in una lunga veste e con gioielli tintinnanti, che scorrazzava fra le rupi della Valle e perdeva casualmente uno dei suoi ornamenti era assurda. 
Il disco d’argento era destinato unicamente a rimandarli alla Casa delle Colombe. 
Per ovvie ragioni, Ramses aveva fatto in modo di nasconderne l’esistenza alla madre. Di norma si sarebbe confidato con Nefret e David, ma il povero David era in preda alla più totale frustrazione romantica e non si poteva sperare che Nefret si comportasse in modo assennato, dato che era tanto profondamente coinvolta. Con qualcuno, tuttavia, doveva pur parlarne, perché non era così sciocco da tornare là da solo. Restava solo suo padre. Emerson aveva annuito, borbottato e detto che avrebbe riflettuto sul da farsi. E ora lo stava facendo: solo, come Ramses aveva previsto, e senza prendere alcuna saggia precauzione. Sarebbe stato difficile dire chi dei due fosse più impegnativo, se suo padre o sua madre. 
L’unico interrogativo era: Emerson aveva fissato un appuntamento o progettava di presentarsi inatteso? In quest’ultimo caso, probabilmente non si sarebbe imbattuto in nulla che non potesse risolvere, ma se era stato così stupido da avvertirli… no, riconobbe Ramses, mio padre non è stupido. È quella dannata sicurezza di sé che lo caccia nei… 
A proposito di fiducia in se stessi, pensò, quando un paio di grosse mani gli si chiusero intorno alla gola, sbattendolo contro un muro. 
«Dannazione!» esclamò Emerson, guardandolo in faccia. «Sei tu?»
«Sì, signore.» Ramses si massaggiò la gola. «Dove ho sbagliato?»
«Mi stavi un po‘“troppo vicino. Pensavi a qualcos’altro, eh?» Emerson rifletté sulla situazione. «A questo punto, tanto vale che tu venga con me. Seguimi a discreta distanza e non entrare nella casa.»
«Ci stanno guardando, papà.»
«Hmm…, sì.» Suo padre gli afferrò i polsi. «Come osi borseggiare il Padre delle Imprecazioni? Ringrazia Allah che non ti percuoto fino a ridurti in gelatina!»
Si allontanò a grandi falcate. Ramses lo seguì a discreta distanza. Il colpo ben calcolato di Emerson era apparso più doloroso di quanto non fosse in realtà, ma Ramses aveva ugualmente la guancia in fiamme. 
Non si era sbagliato sulla destinazione del padre. A quell’ora del giorno, i clienti non erano molti, ma un paio di uomini se ne stavano davanti alla porta, chiacchierando e fumando. Quando Emerson si diresse a passo vivace verso l’ingresso, uno dei due gettò via la sigaretta ed entrambi lo fissarono, prima di scambiarsi un’occhiata. Come un solo uomo, si voltarono e trottarono via. 
Le tende si agitarono violentemente quando Emerson le scostò. Ramses si ritrasse appena in tempo per evitare un altro cliente, che uscì a precipizio dalla casa e corse via. Ramses sorrise fra sé e sé. «Quando compare il Padre delle Imprecazioni, ci sono guai in vista»: David aveva un’ampia collezione di detti simili, ormai diffusi a Luxor e dintorni. 
Prese la sigaretta lasciata cadere dall’egiziano, ma non la mise in bocca. La verosimiglianza era sì importante, ma c’erano dei limiti e Ramses era già dolorosamente consapevole delle pulci che infestavano i suoi indumenti. 
Grattandosi distrattamente, si accostò alla porta e rimase in ascolto. Sentì solo un mormorio di voci: una era di suo padre, l’altra apparteneva a una donna. 
A mano a mano che i minuti passavano, il disagio di Ramses aumentava. La conversazione cortese con le signore era un’ottima cosa, ma avrebbe potuto essere una tattica dilatoria, e lui riusciva a pensare a una sola ragione per cui qualcuno volesse trattenere il Padre delle Imprecazioni: la necessità di radunare un numero di uomini sufficiente a sopraffarlo. Al diavolo gli ordini, pensò. Sua madre l’avrebbe ucciso se suo padre fosse rimasto ferito a causa della sua negligenza (sempre che non si fosse fatto ammazzare lui prima). 
Liberatosi della galabeya e del turbante, si passò una mano fra i capelli arruffati e scostò le tende. La stanza era vuota, fatta eccezione per la tenutaria e suo padre. 
Quest’ultimo si voltò. 
«Dannazione, ti avevo detto di non entrare», ringhiò. 
Dato che a quel punto il commento era irrilevante, Ramses lo ignorò. «Che succede?»
«Ho chiesto l’autorizzazione a perquisire la casa. Pino a questo momento la signora è stata restia a concedermela.» 
Ramses lo fissò con un misto di costernazione e divertimento. Era proprio da lui chiedere educatamente il permesso della vecchia megera, ed era proprio da lui pensare di perquisire una tana di conigli come quella senza qualcuno a guardargli le spalle. Anche se non avevano previsto il suo arrivo, avevano avuto tempo in abbondanza per radunare le forze. 
Gli occhi sbavati di khol della vecchia si spostarono da suo padre a lui, per poi tornare su Emerson. I monili d’oro tintinnarono quando sollevò le spalle. 
«Andate, allora», piagnucolò. «Una povera, debole donna non può fermarvi.»
Emerson la ringraziò in un arabo impeccabile. 
«Per amor di Dio, papà!» proruppe Ramses. «Se proprio siete deciso a farlo, facciamolo, una buona volta.»
«Certo, certo, ragazzo mio. Per di qua, credo.»
Gli orribili, soffocanti cubicoli che si aprivano al di là della sala, ciascuno grande quanto bastava per contenere un sottile materasso e qualche utensile, erano deserti. Emerson indicò la stretta sequela di scalini infondo al corridoio. 
«Gli appartamenti più pretenziosi sono di sopra, immagino», disse seccamente. 
«State attento, papà. Aspettatemi in cima. Non…»
«Certo, ragazzo mio, certo.»
Salì i gradini due alla volta. Ramses lo seguì guardandosi alle spalle. Si sorprese nel constatare che Emerson l’aveva aspettato. Lì c’era più luce, grazie alle finestre che si aprivano a entrambe le estremità di un breve corridoio, e c’erano solo quattro vani chiusi da tende. Il silenzio era rotto dall’inevitabile ronzio delle mosche. 
L’aria era calda e immobile. Granelli di polvere danzavano nella luce del sole. 
«Hmm…»,fece Emerson, senza curarsi di abbassare la voce. 
«Comincia a sembrarmi una perdita di tempo. Comunque, tanto vale che portiamo a termine quel che abbiamo iniziato, io vado da questa parte, tu dall’altra.»
«Vi chiedo scusa, signore, ma questa non è necessariamente la procedura più saggia.» Ramses si sentiva pizzicare ovunque. Era tutto troppo tranquillo. Non era possibile che la casa fosse completamente deserta. 
«Forse no», concesse graziosamente suo padre. «Seguimi, allora.»
Si avviò verso la porta più vicina, gli stivali che rimbombavano sul pavimento nudo. Ramses non avrebbe varcato la soglia senza precauzioni, ma ovviamente era quella l’intenzione di suo padre. Ramses lo afferrò per la manica, riuscendo a pararglisi davanti. «Lasciate almeno che vada per primo.»
Emerson gli diede una spinta. La reazione gli parve a dir poco eccessiva, finché non sentì il primo sparo. Il secondo risuonò prima che il suo corpo toccasse terra. 
Poi suo padre gli piombò addosso. Il poco fiato che gli restava se ne andò in un grido di allarme. 
«Dio! Papà…»
«Non alzarti», disse calmo Emerson. 
«Io… non potrei comunque. Mi state sopra. Dannazione, siete…»
«Morto? Ovviamente no.» Emerson rotolò via e con mosse caute si mise carponi. 
Echeggiò un terzo sparo. 
«State giù», ansimò Ramses. «Per favore, state giù, signore!»
«Hmm…», fece Emerson. «C’è qualcosa di strano, sai. Niente proiettili.»
«Che cosa?»
«Ecco dove sono penetrati i primi due.» Emerson indicò i fori frastagliati che si aprivano nella parete. «Ma dov’è finito l’ultimo?»
«Oltre la tenda di fronte?»
«Non è di fronte», lo corresse l’altro. «La sua mira non è poi così male. 
Aspetteremo un po’, credo.»
Attesero, Ramses ancora bocconi, suo padre disinvoltamente appoggiato alla parete. Quando all’improvviso si alzò e sparì oltre la soglia, il giovane fu colto completamente di sorpresa. Aveva dimenticato con quanta rapidità il padre sapesse muoversi, come un gatto o una pantera, diceva sua madre. Alzatosi precipitosamente, lo seguì, con pensieri poco filiali. 
Ma nessuno sparo, nessun grido, né suoni di altro genere seguirono l’ingresso di Emerson nell’appartamento più pretenzioso: di poco più grande delle stanze al piano terra, conteneva un vero letto invece di un duro giaciglio, un tavolo e due sedie. In piedi accanto al letto, Emerson osservava qualcosa che giaceva su di esso; la finestra sovrastante era spalancata e priva di tende. C’erano mosche. 
Centinaia di mosche. Il loro lamentoso ronzio era irritante come quello di una lima. 
Quando si avvicinò lentamente al padre, Ramses vide la lunga bottiglia verde sul tavolo e il bicchiere vuoto lì vicino. 
La pistola giaceva accanto alla mano inerte di lei. La donna indossava un abito azzurro simile alla tenuta da cavallerizza adottata dalle signore e appariva in perfetto ordine, dal corpino agli eleganti stivaletti con i bottoni. Solo il cuscino denunciava che si era sparata alla testa. 
«Piantala di agitarti, Peabody. Il proiettile mi ha appena sfiorato.» La pallottola aveva aperto un lungo solco sulla schiena di Emerson e nella parte alta del braccio. 
Aggiunsi un’ultimo cerotto e sedetti accanto a lui, che mi rivolse un sorriso imbarazzato. «Un’altra camicia rovinata, eh?»
«Sarebbe toccato alla mia, se non mi avesse buttato a terra», disse Ramses. 
«Come facevate a sapere che stava per sparare, papà?»
Eravamo seduti in veranda, con Fatima che incombeva su di noi e chiocciava cercando di convincerci a mangiare. Solo ora eravamo abbastanza calmi da portare avanti una conversazione ragionevole. 
Quando, uscendo dalla casa di Mohassib, scoprimmo che Emerson se n’era andato, mi irritai. Le amabili canaglie sedute sulla mastaba mi indicarono la direzione che aveva preso, cosa che non mi fu di grande aiuto. Ramses non si era allontanato con il padre. Come mi spiegò uno degli uomini, credevano che ci avesse seguite in casa e certamente non ne era uscito. 
Sapevo che Ramses non era con noi e quindi ero sicurissima che fosse andato con il padre, mascherato in qualche modo, cosa abbastanza rassicurante. Non potevamo far altro che aspettare dove eravamo. Le canaglie fecero gentilmente posto sulla mastaba e ci intrattennero con varie congetture sull’ubicazione di Emerson. Dato che spaziavano dalla possibilità che fosse andato a razziare la bottega di Ali Murad a subdoli accenni a una destinazione meno rispettabile, non mi intrattennero più di tanto. Sir Edward, che coccolava il contenitore del papiro come se fosse un bambino, osservandomi intanto con evidente preoccupazione, si offrì infine di andare a cercarlo. 
«E dove lo cerchereste?» chiesi, alquanto irritata. 
Ovviamente non seppe rispondermi. 
Fu David il primo a vedere i vagabondi che tornavano e la sua sommessa esclamazione di sollievo ci spinse tutti a voltarci nella direzione in cui stava guardando. Dagli stivali impolverati alle teste brune scoperte, non sembravano più in disordine del solito, ma mi accorsi che Ramses si sforzava di non zoppicare. 
Quando fummo di nuovo a casa, ormai le domande più pressanti erano state formulate e avevano avuto riposta, e io avevo notato lo squarcio nella giacca di Emerson che, come la camicia, era ormai irrimediabilmente rovinata. 
Dietro mia richiesta se la tolse, osservando che faceva comunque un caldo maledetto, ma si ostinò a ripetere di non avere bisogno di cure mediche. Fui quindi costretta a condurre queste operazioni sulla veranda, mentre Emerson cercava ristoro in un whisky e soda. 
«Prima tu, Peabody», disse. «Hai saputo qualcosa da Mohassib?»
«Stai deliberatamente cercando di provocarmi, Emerson?» esclamai con veemenza. «Mi hai mandata da Mohassib per tenermi lontana mentre tu ti recavi a un altro appuntamento. Non ti aspettavi che venissi a sapere un bel nulla. In realtà, quell’uomo mi ha davvero detto qualcosa di notevole importanza, che però impallidisce a confronto con la vostra esperienza. Come facevi a sapere che lei era là? E perché diavolo non me l’hai detto?»
«Ora, Peabody…»
«Perché ci sei andato da solo? Quella donna avrebbe potuto ucciderti!»
«Non ero solo», mi corresse umilmente Emerson. «Ramses…»
«Quanto a te, Ramses…» cominciai. 
Mio marito mi interruppe. «Ramses, visto che sei al tavolo, potresti portare a tua madre…» 
Ramses aveva già provveduto. Mi tese il bicchiere. 
«Grazie», dissi io. «Molto bene, Emerson, ascolterò le tue spiegazioni. Con tutti i particolari, per favore.»
«Prometti di non interrompere?»
«No.» 
Emerson sorrise. «Fa in modo che il bicchiere di tua madre sia sempre pieno, Ramses, ragazzo mio.»
L’indizio del gingillo d’argento non aveva fatto altro che confermare in Emerson la convinzione che la Casa delle Colombe era il luogo giusto dove cercare Bertha. 
Dove avrebbe potuto trovare alleati più solerti che fra le sciagurate che avevano buone ragioni per disprezzare gli uomini e anelare a una maggiore indipendenza? Il totale fallimento delle aggressioni ai nostri danni doveva aver aumentato in lei rabbia e frustrazione. Fornire un indizio sul luogo in cui si nascondeva era una mossa ardita, un rischio calcolato, ma il genere di rischio che una donna audace e spietata sarebbe stata disposta a correre per sbarazzarsi di uno di noi. 
«Però non mi ero reso conto che fosse così disperata», ammise Emerson. «Può darsi che avesse esaurito le risorse in termini di denaro e ‘manodopera’. La vendetta del coccodrillo… una bella frase, eh, Peabody? Letteraria quasi come le tue. La vendetta del coccodrillo avrebbe dovuto ispirare terrore ai suoi subordinati, ma è possibile che le si sia ritorta contro. La gente tende ad abbandonare incarichi in cui il fallimento viene punito con la tortura e la morte.»
«Adesso sì che la storia comincia ad avere senso», riconobbi. «Ma non potevi sapere tutto questo quando sei andato là.»
«No; ma prevedevo che non ci sarebbero state difficoltà», disse Emerson. «Io… 
che cos’hai detto, Ramses?»
«Nulla, signore. Cioè… non avete risposto alla mia domanda.»
«Chiedo scusa», si intromise Sir Edward. «Ma ho dimenticato la domanda.»
Aveva un’aria piuttosto sconcertata. Succede spesso alle persone incapaci di tener dietro alla rapidità dei nostri processi mentali. 
«Ho chiesto come aveva fatto mio padre a prevedere il momento esatto dell’attacco di Bertha», spiegò Ramses. «Il fatto che la casa sembrasse deserta e insolitamente silenziosa mi aveva insospettito, ma a giudicare dal comportamento di mio padre…»
«… questo aveva lo scopo di fuorviare i nostri avversari», rivelò Emerson in tono compiaciuto. «Era evidente che eravamo attesi. Dico ‘eravamo’, dato che lei non poteva prevedere in quanti ci saremmo presentati. Senza dubbio il nostro arrivo non è passato inosservato; quella donna aveva avuto tutto il tempo di mandare via le ragazze, se non l’aveva già fatto prima. Non trovando nessuno di sotto, abbiamo salito le scale e io ho dichiarato ad alta voce che a mio avviso non c’era nessuno. 
L’ho fatto perché abbassasse la guardia, capite, e si convincesse di potermi prendere in trappola.»
«È stata una recita davvero molto convincente», commentò Ramses. 
Emerson parve compiaciuto. Io, tuttavia, avevo la netta impressione che quelle parole non andassero interpretate come un complimento. «Poiché prevedevo difficoltà, ho sentito il lieve scatto della pistola che veniva armata. 
Ecco perché ho spinto via Ramses e mi sono allontanato io stesso dalla linea di fuoco. Abbiamo aspettato un po’. Lei ha esploso tre colpi e pensavo che avrebbe continuato fino a esaurire i proiettili, ma dopo un po’… uh…»
«Hai perso la pazienza e sei entrato ugualmente», finii io. «Maledizione, Emerson!»
«Non c’era altro modo per uscirne, Peabody. Come ho detto allora a Ramses, vicino a noi non c’era traccia del terzo proiettile. Ho pensato che avesse avuto lo scopo di ostacolarci per dare il tempo a Bertha di fuggire dalla finestra. È stato uno shock vederla sdraiata lì. Non c’era nulla che potessimo fare per lei, così abbiamo fatto sosta alla stazione di polizia e denunciato l’accaduto prima di tornare a casa di Mohassib.»
«Dunque il corpo ora è all’obitorio?»
«Credo di sì. Ti prego, non dirmi che vuoi dargli un’occhiata. Ti assicuro che non è proprio il caso.»
«Credo che mi risparmierò questo compito. Ma mi rimarrà sempre la curiosità di sapere quale ruolo stava interpretando. Una turista, immagino. Mi stavo chiedendo…»
«Non chiedertelo», mi interruppe con fermezza Emerson. «Adesso tocca a te, Peabody. Qual è l’importante informazione che Mohassib ti ha fornito?»
«Il papiro proviene dal Deposito di Deir el Bahri.»
«Ah», disse Emerson. Fece per prendere la pipa, ma non la trovò, dato che non portava né giacca né camicia. «Ramses, ti dispiacerebbe cercare nella tasca della giacca la… grazie. Bene, Peabody, l’avevamo supposto, non è vero?»
«Era solo una delle numerose possibilità, nessuna delle quali corroborata da prove. Mohassib invece ne era certo. Secondo lui, gli Abd el Rassul lo tennero nascosto per anni, finché non fu preso da…» Feci una pausa a effetto. 
«Da Sethos, immagino», completò calmo Emerson. «Ebbene, in questo modo il cerchio si chiude, direi. La teoria di Nefret era giusta, dopotutto. Bertha e Sethos erano complici. Lei ha portato via il papiro quando l’ha lasciato.»
Seguì un silenzio pensoso. Il sole era tramontato e gli ultimi riverberi tingevano di rosa le colline a occidente. Dai villaggi sparsi nella pianura si levavano le voci musicali dei muezzin. 
«Dunque è finita», osservò Nefret. «Non riesco a crederci. Siamo stati sulla difensiva tanto a lungo. Che finisca così all’improvviso e definitivamente…»
«Era ora, dannazione», dichiarò Emerson. «Adesso posso tornare al lavoro. 
Dobbiamo andare alla Valle al più presto. Maspero vorrà invadere la tomba domani e io ho alcune cosette da dirgli.»
Lasciai che la discussione che seguì si svolgesse senza il mio contributo, perché ero profondamente immersa nei miei pensieri. Tutti sembravano credere che la morte di Bertha avesse messo fine alle nostre difficoltà. Perfino Emerson, che di solito era il primo a sospettare della Mente Criminale, aveva smesso di preoccuparsene. Io non ero altrettanto sicura. Bertha aveva sottratto a Sethos almeno un reperto di grande valore; forse ne aveva trafugati altri e non pensavo che lui fosse uomo da accettarlo di buon grado. 
Forse non eravamo stati i soli sulle tracce di Bertha. Era stata la paura, non di noi, ma del suo signore di un tempo, a indurla a togliersi la vita? E si era realmente suicidata? Sethos si era vantato con me di non avere mai fatto del male a una donna, ma c’è sempre una prima volta. La sua collera contro chi lo tradiva poteva essere terribile. Arrivò Fatima ad annunciare che la cena era servita. Notando che Ramses era lento ad alzarsi, lo aspettai. 
«Tuo padre ha fratturato qualche osso (dei tuoi, voglio dire) quando ti è caduto addosso?» chiesi. 
«No, mamma. Ve l’assicuro, non ho bisogno di cure mediche.»
«È un sollievo sentirtelo dire. Ramses…»
«Sì, mamma?»
Scelsi con cura le parole. «Tuo padre è… ehm… non è sempre il più acuto degli osservatori quando si trova in uno stato di eccitazione mentale, come sono sicura sia stato davanti al cadavere di quella poveretta. Hai visto nulla che possa far pensare che non si sia tolta la vita volontariamente?»
Lo vidi inarcare le sopracciglia. Avevo la sensazione che non fosse tanto sorpreso dalla domanda, quanto dal fatto che l’avevo formulata, e anche la prontezza della sua risposta indicò che aveva già riflettuto sulla questione. «La pistola era sotto la sua mano. Non c’erano segni di colluttazione. I suoi vestiti erano in ordine e gli arti distesi, fatta eccezione per il braccio con cui aveva maneggiato l’arma. C’erano tracce di polvere da sparo sul guanto destro.»
«E il sangue era…»
«Fresco», disse Ramses senza enfasi. 
«Sembrerebbe un caso chiuso, quindi.»
«A quanto mi risulta, Sethos ebbe a dichiarare di non avere mai fatto del male a una donna.»
«Non capisco perché mai tu debba ritenere che stavo pensando a Sethos. Lui non è a Luxor.»
«Sempre che non sia…»
«Sir Edward? Sciocchezze.»
«Nondimeno, è una possibilità che avete preso in considerazione anche voi.»
«Sapevo che l’avresti presa in considerazione tu», lo corressi. «Credi che potrei ingannarmi? Ho riconosciuto Sethos a Londra, benché fosse camuffato. Lo riconoscerei al Cairo, a Luxor, ovunque si trovasse. Sir Edward non è la Mente Criminale!»
La mattina seguente assistemmo a uno spettacolo che si vede di rado a Luxor: cieli bassi e grigi e raffiche di vento che agitavano follemente le chiome degli alberi. 
Ci eravamo alzati prima dell’alba, e del resto Emerson non è nella sua forma migliore al mattino presto; quindi solo quando ci trovammo a colazione si accorse del cattivo tempo. Si alzò di scatto. 
«Pioggia!» gridò. «La tomba si allagherà.»
Sapevo che non era la nostra povera, piccola numero Cinque a suscitare tanta trepidazione, e l’esasperazione per quella che era diventata un’idée fixe rese la mia voce più aspra del solito. «Siediti e finisci di fare colazione, Emerson. Non sta piovendo, è solo una giornata buia e ventosa.»
Dopo aver messo fuori dalla finestra la testa e le spalle per verificare la veridicità della mia affermazione, Emerson tornò a tavola. «Sembra che debba piovere.»
«La tomba a cui immagino tu ti riferisca non è una tua responsabilità, caro. Sono sicura che Ned e Mr Weigall hanno preso tutte le precauzioni necessarie.»
A giudicare dalla sua espressione, mio marito doveva ritenere alquanto ottimistica quella valutazione. «Avrebbero dovuto montare una porta giorni fa. Sir Edward, il fotografo… dove diavolo è?»
Si riferiva a Sir Edward, non al fotografo. Emerson si guardò intorno con frenesia, quasi si aspettasse di vedere il giovane appostato nell’ombra. 
«Probabilmente sta ancora dormendo», osservai. «Ne ha tutto il diritto, specialmente in una giornata come questa. Prevedo che il maltempo terrà la maggior parte delle persone lontane dalla Valle, per oggi.»
«Hmm…» Meditabondo, Emerson si sfiorò con il dito la fossetta del mento. 
«Compresi Maspero e Davis. Piante di serra, tutti e due.»
«Questo non è né giusto né esatto, caro.»
«E chi se ne importa?» ribatté Emerson. «Dunque hai finito, Ramses?»
«Sì, signore.» Obbediente, Ramses si alzò cacciandosi in bocca l’ultimo pezzo di toast. 
«Io no», dichiarai, prendendo la marmellata. 
«Sbrigati, allora, se vuoi venire.» Emerson mi dedicò uno sguardo meditabondo. 
«Ehm… Peabody, perché oggi non resti a casa? Il tempo è brutto e non ho bisogno di te. Nefret, tu resta con lei e fa in modo di tenerla… ehm… occupata.»
A Luxor il cielo grigio è così insolito da equivalere a un prodigio. Forse era il tempo a rendermi nervosa. Non poteva essere il rozzo tentativo di Emerson di distrarmi, perché fa continuamente cose del genere. Il cucchiaino della marmellata mi sfuggì di mano, disseminando sul tavolo grumi appiccicaticci. 
«Se credi che ti permetterò di andare a fare il ficcanaso nella tomba di Davis…»
«Ficcare il naso?» Emerson alzò la voce fino a gridare. «Peabody, io non ho mai…»
«Sì, invece! Non sei già abbastanza nei guai con…»
«Considero mio dovere professionale…»
«La tua professione! È l’unica cosa che ti prema, non è vero?»
Mi pentii di quelle parole non appena le ebbi pronunciate. Il gradevole colorito indotto dalla collera svanì dal viso di Emerson; le labbra che si erano socchiuse preparandosi a una replica si serrarono a formare una linea sottile. I ragazzi sedevano immobili come effigi scolpite, senza parlare. 
«Mi dispiace, Emerson», dissi, chinando la testa per evitare il suo sguardo carico di rimprovero. «Non so che cosa mi succeda stamattina.»
«Reazione ritardata», asserì Ramses. 
Mi girai verso di lui. «Ti sei rimesso a leggere i miei libri di psicologia!»
A differenza di suo padre, reagì più con divertimento che dolore alle mie rimostranze. Lo dedussi dagli occhi che si socchiusero appena, dato che nessun altro lineamento si modificò. «Ne soffriamo tutti, credo», disse. «Come ha osservato Nefret, la nostra situazione è cambiata in modo così repentino e inaspettato che è difficile accettarlo. Una reazione era inevitabile.»
Emerson mi prese la mano. «Amelia, se dubiti che preferirei vedere ogni maledetta tomba allagata prima di…»
«Non ho alcun dubbio, carissimo.» Gli strinsi la mano. «Ho detto che mi dispiace. 
Vai… e cerca di non fare nulla che Monsieur Maspero possa disapprovare.»
«Cercare», ripeté lui. «Sì, questo posso farlo. No, seriamente, Peabody, non ho dimenticato la spiacevole faccenda di ieri. C’è ancora qualche particolare che non torna e ho tutte le intenzioni di occuparmene. Non ho però le idee chiare su come procedere. Esiste perfino un problema di giurisdizione. Lei era in parte europea e in parte egiziana, e come diavolo faranno le autorità a giungere a un’identificazione certa?» Intercettò la mia occhiata e sulle sue labbra ben disegnate comparve il familiare sorriso. «No, Peabody, non la conoscevo fino a quel punto.»
Sentivo di essermi scusata a sufficienza, così dissi soltanto: «Molto bene, mio caro. Dato che so di potermi fidare della tua parola, oggi resterò a casa. Ho parecchie
piccole incombenze da sbrigare e biglietti da scrivere. Dobbiamo invitare a cena i Maspero, una di queste sere. Hai qualche preferenza?»
«Preferirei che rifiutassero», dichiarò Emerson, alzandosi. 
Lo speravo anch’io, perché Emerson sarebbe di sicuro entrato nuovamente in disaccordo con il direttore. L’invito, nondimeno, andava formulato. 
Nefret era palesemente ansiosa di partecipare a qualunque subdolo piano Emerson stesse elaborando, così convinsi mio marito a portarla con sé. Gli avevo promesso solennemente che non mi sarei «precipitata all’obitorio per esaminare i macabri resti», per usare le sue precise parole. 
Era piacevole per una volta essere sola. Sbrigai compiti trascurati da tempo e scrissi una lunga lettera a Evelyn informandola del lieto fine (per tutti tranne che per Berta) del nostro piccolo problema. Se l’avessi impostata quel pomeriggio, la lettera sarebbe arrivata a Chalfont poco dopo di loro. Il servizio postale era considerevolmente migliorato sotto l’amministrazione inglese, cosa che non deve sorprendere. 
Avevo pensato di scrivere qualcosa a proposito della delicata situazione familiare, ma per qualche motivo non riuscii a trovare le parole adatte. 
In mattinata arrivarono i consueti messaggi, in gran parte recapitati a mano. Non c’era niente da Madame Maspero. Bé, erano arrivati solo il giorno prima, dopo tutto, e i dettami dell’etichetta prevedevano che fossi io a fare la prima mossa. Scrissi un breve messaggio cordiale, invitandoli a cena per il venerdì. 
Era però giunta una comunicazione interessante e la stavo leggendo quando entrò Fatima con una cuccuma di caffè e un piatto di biscotti. 
«Hai proprio deciso di farmi ingrassare, Fatima», commentai sorridendo. 
«Sì, Sitt Hakim», rispose lei seria. «Sitt… è vero che la vostra nemica è morta?»
Non mi sorprese che ne fosse al corrente. Il tamtam è molto efficiente nei piccoli centri. «Sì, è vero. Il pericolo è passato. Ma dov’è Sir Edward? Questa mattina non l’ho visto.»
«È nella sua stanza, Sitt. Volete che gli dica di venire?»
«Digli che, se lo desidera, può raggiungermi», la corressi. 
Se ne andò, ripetendo a fior di labbra le mie parole. Quanta dedizione allo studio! 
Mi vergognavo moltissimo di non avere prestato maggiore attenzione ai suoi sforzi di apprendimento. 
Sir Edward arrivò quasi subito, ma rifiutò l’offerta di uno spuntino. «Sto andando a Luxor», spiegò. «A meno che voi o il professore non abbiate bisogno di me.»
«Il professore è già andato alla Valle. Quanto a me, ho deciso di poltrire qui a casa.»
«Ne avete tutto il diritto. Bene, allora, vi rivedrò questa sera, se per voi va bene.»
Sembrava alquanto di fretta. No, pensai, non è Mr Paul a ispirargli tanta devozione. 
La famiglia rincasò prima di quanto mi aspettassi, portando con sé Abdullah e Selim. 
«Allora, sei riuscito in ciò che speravi?» domandai. 
«Sì.» Emerson aveva un fare sfuggente. «Quasi del tutto. Perché quel vestito, Peabody? Non oso pensare tu che ti sia messa elegante per me.»
«Sto per andare a un tè», spiegai, annuendo a Fatima, che era arrivata con le sue consuete offerte di cibo. «Stamattina ho ricevuto un invito da parte dell’insegnante di Fatima.»
«Con questo tempo?» Mio marito prese un biscotto. 
«Non sta piovendo.»
«Pioverà», dichiarò Abdullah. «Ma non prima di stanotte.»
«Ecco, vedi? Era già da un po’ che pensavo di incontrare la signora e non mi è stato mai possibile. Ha invitato anche Miss Buchanan e Miss Whiteside, e credo che sarà una riunione interessante.»
«Hmm…», fece Emerson, sfiorandosi la fossetta del mento. «Molto bene, Peabody. Ramses e io dovremmo rendere una dichiarazione ufficiale alla polizia. 
Tanto vale farlo subito.»
Uscimmo tutti, compresi Abdullah e Selim. Fortunatamente eravamo tutti esperti di navigazione; il fiume era alquanto agitato e la barca ballonzolò parecchio. Fui costretta a legare il cappello con una sciarpa perché non volasse via. All’inizio Nefret non riusciva a decidere se venire con me o andare con gli altri, ma poi la febbre delle indagini ebbe la meglio. La lasciai andare senza ammonimenti, perché sapevo che non aveva la minima speranza di persuadere Emerson, e tanto meno Ramses e David, a farle esaminare il cadavere. 
A causa del tempo inclemente e delle dimensioni del mio cappello, decisi di prendere una carrozza. Emerson mi aiutò galantemente a salire, quindi salì a sua volta. 
«Che c’è?» esclamai. «Mi hai tenuto nascosto qualcosa, Emerson?»
«Non ti ho nascosto nulla, mia cara», assicurò lui, facendo cenno al conducente di partire. «E tu, mi hai tenuto nascosto qualcosa?»
«Oh, per amor di Dio, Emerson, non si tratterà nuovamente di Sethos? Non puoi pensare che comunichi in segreto con lui.»
«Ne saresti capace.» Nel vedere la mia espressione, mi prese la mano e la strinse. «Era solo una delle mie battute, tesoro. Non dubiterei mai del tuo affetto, ma dubito del tuo buonsenso. Sei così dannatamente sicura di te! Se Sethos ti convocasse per un rendez-vous, la curiosità e la fiducia nel cosiddetto senso dell’onore di quell’uomo ti indurrebbero ad andare. Ammettilo.»
«Non lo farei più», risposi con sincerità. «La mia reticenza ti ha causato abbastanza problemi. D’ora in poi, carissimo, dirò tutto a te e anche ai ragazzi.»
Emerson si portò la mia mano alle labbra. «Non so se io arriverei a tanto», disse, un bagliore divertito negli occhi. 
La scuola sembrava chiusa, ma le sue finestre illuminate splendevano invitanti nel grigiore del pomeriggio. Le strade erano praticamente deserte; gli abiti lunghi dei pochi passanti, uomini e donne, si gonfiavano come vele. Almeno un’ospite mi aveva preceduta; davanti alla porta era ferma una carrozza chiusa. Avrei voluto che lo fosse anche la nostra, che era invece un calesse aperto, perché l’aria era satura di sabbia portata dal vento. 
Il conducente si fermò dietro la prima carrozza. Emerson mi aiutò a scendere e mi accompagnò fino alla porta. «Tornerò a prenderti fra un’ora.»
Si stava comportando in modo eccessivamente cauto, ma come avrei potuto negarglielo, dopo le amorevoli parole che mi aveva rivolto? «Sarebbe preferibile fra un’ora e mezzo. À bientòt, mio caro Emerson.»
Un servitore ben vestito aprì la porta: appena in tempo, perché il mio cappello stava per lasciarmi. Attese che sciogliessi la sciarpa e riordinassi la gonna, poi aprì una seconda porta, si inchinò e la chiuse alle mie spalle. 
Non era un salotto. La stanza, piccola e spartanamente arredata, era priva di finestre. L’unica luce proveniva da una lampada posata su un tavolo basso. Mi bastò per distinguere la sagoma di una donna che mi veniva incontro. Non riuscivo a vederne con chiarezza il viso, ma riconobbi il cappello. Ho buon occhio per la moda. 
«Buon pomeriggio, Mrs Emerson. Sono così felice che siate venuta.»
«Mrs Ferncliffe?» esclamai. 
Spiccò un balzo improvviso e mi afferrò con la forza di un uomo. Allora la riconobbi; ero già stata prigioniera di quella stretta. Non c’era da stupirsi che non avessi riconosciuto in Mrs Ferncliffe, una donna alla moda se non una signora di nascita, il formidabile braccio destro di Bertha. Fino ad allora Matilda aveva sempre indossato la severa uniforme di infermiera e il suo viso era stato privo di belletto. 
Quello fu il mio ultimo pensiero coerente. La donna mi immobilizzò la parte inferiore del viso e il suo braccio ferreo vanificò la mia resistenza, finché fui costretta a respirare il vapore soffocante che permeava lo straccio che aveva in mano. 
Quando ripresi i sensi, mi doleva leggermente la testa, ma gli effetti del cloroformio erano svaniti. La stanza in cui mi trovavo non era quella in cui ero stata catturata: era più grande e sembrava arredata in modo più confortevole, benché non mi riuscisse di vedere molto, dato che una sola lampada rischiarava l’oscurità. C’era, per lo meno, un letto, ed era proprio lì che giacevo. Avevo le caviglie legate da una corda e le mani immobilizzate sul petto da qualcosa di più robusto della corda stessa. Quando cercai di muoverle, un tintinnio metallico accompagnò il gesto. 
«Grazie al cielo!» esclamò una voce familiare. «Siete rimasta priva di sensi fin da quando vi hanno portata qui, e sono passate ore. Come vi sentite?»
Mi girai sul fianco; la corda era abbastanza lenta da permettermi quel movimento, ma non molto di più. 
Il mio compagno era in condizioni peggiori. Era legato a una sedia, con le mani dietro la schiena, e dubitavo che fosse in grado di muovere anche solo la punta delle dita. I capelli biondi erano arruffati, la giacca lacerata e il viso coperto di lividi. 
A parte quando aveva lavorato nella calura della tomba di Tethiseri, non avevo mai visto Sir Edward così in disordine. 
«Come siete finito qui?» gracchiai. 
«Poco importa. C’è una tazza piena di non so quale liquido lì sul tavolo accanto a voi. Riuscite a prenderla?»
Esaminai le manette che avevo ai polsi, unite da una sbarra rigida. Una catena correva sopra di essa e risaliva verso la testiera del letto, dove era fissata con un lucchetto. La catena non era abbastanza lunga da consentirmi di toccare i piedi, ma riuscii a prendere la tazza. 
Nel vedermi esitare, Sir Edward mi rassicurò dicendo: «Il tizio che vi ha legato ne ha ingollato un sorso o due prima di andarsene, quindi dubito che sia drogato. Poco igienico, senza dubbio, ma sicuro». 
Il liquido era birra, tiepida, acida, leggera e non completamente priva di mosche, ma una signora non può permettersi di fare la schizzinosa quando ha la gola arida come il deserto. Riuscii a togliere qualche mosca prima di bere. 
«Una premura sorprendente», commentai, sentendomi decisamente meglio (il contenuto alcolico della bevanda ne era forse parzialmente responsabile?) «Non è stata altrettanto tenera con voi. Avete cambiato idea? Se è così, non è stato molto saggio farlo sapere a Matilda.»
«Che intendete dire, Mrs Emerson? Il fatto di trovarmi in questa situazione (e una situazione maledettamente scomoda) dovrebbe bastare a dimostrarvi che non sono in buoni rapporti né con la formidabile femmina, né con la sua padrona.»
«Non al momento», concessi. «O così sembrerebbe. In ogni caso, appena ho capito che era Bertha il nostro avversario, i miei sospetti su di voi si sono rinfocolati. 
Non può essere una coincidenza che entriate in scena solo quando c’è anche lei, e vi siate insinuato nella nostra intimità.»
Avevo cominciato a ispezionare gli strumenti che mi tenevano legata. Toltami una forcina dai capelli, iniziai a sondare il lucchetto. Sir Edward osservava con interesse, e, mi parve, un certo divertimento. 
«Davvero ingegnoso da parte vostra, Mrs Emerson. Ma siete ancora in errore. La partita è finita, a quanto sembra, quindi tanto vale che ammetta la verità. Non vorrei mi credeste un alleato di Madame Bertha, come la chiamiamo.»
La forcina mi sfuggì dalle dita. Mi alzai puntellandomi su un gomito e lo guardai. 
«Non starete cercando di dirmi che siete Sethos. Lo riconoscerei ovunque, qualunque travestimento utilizzasse!»
«Ne siete certa?» rise. «No, non sono Sethos. Ma a lui sono strettamente legato, e lo era anche Madame Bertha, prima di incorrere nella sua collera organizzando quella rozza aggressione ai vostri danni. E stato sconsiderato da parte sua permetterle di andarsene, ma quell’uomo è un po’ romantico quando ci sono di mezzo le donne, come voi dovreste sapere.»
«Hmm…», feci, cercando a tentoni la forcina. «Immagino avrei dovuto sospettare che Sethos era il vostro padrone. È stato lui a mandarvi qui?»
Una folata di vento fece sbatacchiare le imposte. Sir Edward lanciò un’occhiata alla finestra. 
«Dato che al momento non abbiamo niente di meglio da fare, tanto vale che risponda alle vostre domande. Sì, mi ha mandato lui. Dopo la fuga di Madame Bertha, allontanatasi con parecchio denaro liquido e molti dei reperti più preziosi, Sethos ha valutato la possibilità che si mettesse in cerca di voi. Era molto impegnato a liberarsi della collezione di Romer, ma vi prego di credermi, Mrs Emerson, che se fosse stato certo che correvate un pericolo imminente, non vi avrebbe affidato alle cure di un subordinato, per giunta tutt’altro che ricco di talenti come sono io.»
«Dannazione a lui», borbottai. La forcina era scivolata fuori della mia portata. Ne estrassi un’altra dai capelli. 
«All’inizio ho creduto che l’affettuosa preoccupazione l’avesse fuorviato», riprese Sir Edward. «Perché non ho trovato alcuna traccia della signora nei nostri vecchi covi del Cairo. Ciò che non sapevo era che lei stessa si era segretamente organizzata. Le persone che ha reclutato questa volta erano la feccia del sottobosco criminale del Cairo. Erano a conoscenza del suo legame con Sethos e lei li ha obbligati a giurare la massima segretezza, se non volevano incorrere nella sua vendetta. Ma erano individui inetti. Se fossero stati i nostri a preparare quell’imboscata al Cairo, vostro figlio e i suoi amici non sarebbero riusciti a fuggire.»
«Non ne sono così sicura», replicai. 
«Forse avete ragione. Ramses si preannuncia un individuo quanto mai interessante e Miss Nefret… Il mio capo non si sorprende facilmente, ma è rimasto colpito al punto da restare senza parole quando gli ho raccontato la parte da lei avuta nella faccenda.»
«Gliene avete parlato? Quando?» 
Sir Edward sorrise. «Non crediate di prendermi in castagna, Mrs Emerson. In ogni caso, come sapete, ne ero all’oscuro finché non siete stata voi a parlarmene, ed è stato solo dopo avere raggiunto Luxor che ho capito che Madame era qui, pronta a ricorrere ai suoi vecchi trucchi.»
«Ciò che non avevo capito (come voi, del resto) era che le sue rozze aggressioni erano delle finte, organizzate per attirare la vostra attenzione su criminali e culti, reperti trafugati e… ehm… donne perdute. E intanto se ne stava seduta al centro della sua ragnatela, apparentemente innocua, in attesa che foste voi ad andare da lei. Fatima era l’anima innocente che sperava vi consegnasse nelle sue mani. Uno dei suoi trucchi è quasi riuscito. Miss Nefret non avrebbe mai fatto ritorno dalla sua visita alla gentile Madame Hashim se i ragazzi non fossero andati a prenderla. 
Naturalmente, nessuno di loro avrebbe potuto riconoscerla. Non l’avevano mai vista prima e in quanto a voi, allora non avevate ragione di sospettare di Madame Hashim.»
«No», dissi. «Perché avrei dovuto? Sono molte le donne che, senza riconoscimenti e ricompense, si adoperano alacremente per accendere la lampada della conoscenza…»
«Certo», riconobbe Sir Edward. «Spero che vi sarà di conforto sapere, Mrs Emerson, che il mio capo e io ignoravamo le attività collaterali di Madame Bertha. 
Lui si fidava di lei, capite. Lei però non si fidava di lui. Oh, lo amava, in quel suo modo da tigre (ecco perché vi odiava, perché sospettava che per lui non sarebbe mai stata importante quanto voi), ma senza dubbio le esperienze precedenti l’avevano convinta che nessun uomo è completamente affidabile. Parecchi anni fa, senza che Sethos né io venissimo a saperlo, cominciò a creare la propria organizzazione criminale. Trovò alleati, consapevoli e non, nel movimento sempre più attivo per i diritti della donna in Inghilterra e in Egitto. La scuola di Luxor fu una delle attività che avviò allora.»
«Avrei dovuto capirlo», dissi furiosa. «In Inghilterra ha usato il movimento delle suffragette nello stesso modo, con cinismo e per perseguire i propri scopi.»
«Voi non la capite, Mrs Emerson. Nel suo modo contorto, è autenticamente impegnata nella causa dei diritti delle donne. Odia gli uomini e crede di aiutare le donne a combattere contro l’oppressione maschile. Il mio padrone, come vi è piaciuto chiamarlo, era l’unica eccezione; ma ora lei pensa che l’abbia tradita, come tutti gli altri.»
Le forcine continuavano a piegarsi. A quel punto ne avevo usate nove, senza alcun risultato concreto. Forse a distrarmi era l’interesse per il racconto. 
«Dunque la ragazza che è stata assassinata era una delle sue studentesse?»
«Credo di sì. Non so se sia stato il fascino di Miss Nefret o l’offerta di una ricompensa da parte di vostro figlio, ma era pronta a tradire la sua padrona. Può essere stata una delle sue compagne a tradire lei.» Sir Edward cambiò leggermente posizione, cercando, immaginai, di alleviare la tensione delle spalle indolenzite. «Come procedono i vostri tentativi?» s’informò cortesemente. 
Gettai via un’altra forcina e piegai le dita irrigidite da un crampo. «Ho dozzine di forcine.» 
Sir Edward gettò all’indietro la testa, ridendo di cuore. Era un suono strano, in quella lugubre stanza. «Mrs Emerson, su un milione di donne non ce n’è una come voi. Ma state sprecando il vostro tempo e sottoponendo i polsi a uno sforzo eccessivo. Sono sicuro che Madame è ancora a Luxor. Se vuole continuare a servirsi dell’utile personaggio dell’insegnante, dovrà convincere i vostri amorevoli familiari che avete lasciato la scuola di vostra spontanea volontà e, se conosco il professore, permetterà loro di perquisire la casa da cima a fondo. Piove già da un po’ e a lei non piace bagnarsi i piedini. Dubito che tornerà prima che…»
«Ma come!» gridai. «Che cosa state dicendo? A Luxor? Insegnante? Piedini? E di Bertha che state parlando, non di Matilda. Ma Bertha è morta. Lei… oh, santo cielo!»
«Perdonatemi se non sono stato più esplicito», disse Sir Edward con grande cortesia. «Credevo che aveste capito. D’altra parte, Mrs Emerson, è normale; al momento il vostro intuito, abitualmente tanto pronto, è sottoposto a una notevole pressione. No, Madame non è morta; è viva e vegeta, e impaziente di vedervi. Non so non le ho parlato di recente, ma sono stato io a esaminare il cadavere e a capire che non poteva trattarsi di lei.»
«Come avete fatto? O non dovrei chiederlo?»
«Mi meraviglio di voi, Mrs Emerson! Forse ricorderete che Bertha ha la carnagione molto chiara. Ogni centimetro del cadavere era coperto, tranne il viso, di cui però non era rimasto molto, ma se vostro marito avesse pensato a sfilarle i guanti…»
«Buon Dio!» esclamai. «Ha deliberatamente ucciso una di quelle poverette per fuorviarci. Di tutte le creature malvagie, spietate…»
«Una valutazione corretta, temo. Non ho creduto neppure per un momento che si fosse tolta la vita. Messa con le spalle al muro, avrebbe combattuto fino alla fine, con le unghie e con i denti, se non avesse avuto altro. Così sono andato all’obitorio e ho dato un’occhiata al cadavere. Le amichevoli conversazione avute con Fatima avevano suscitato i miei sospetti sulla sua insegnante; così, da quello sciocco che sono, mi sono recato alla scuola e sono finito prigioniero io stesso.»
Anch’io avevo nutrito sospetti sulle circostanze della presunta dipartita di Bertha, ma quella particolare possibilità non mi aveva mai attraversato la mente. Come avevo potuto essere così ottusa? Avrei dovuto capire, proprio come Sir Edward, che una donna di tal fatta non si sarebbe arresa al destino con tanta docilità. Un brivido leggero mi percorse quando rammentai ciò che aveva detto sui metodi 
‘ingegnosi’ per uccidermi. E un brivido più intenso mi scosse quando pensai a Emerson. Ora avrebbe costituito per lei una facile preda: aveva abbassato la guardia e i suoi sospetti andavano ormai in un’altra direzione. 
«Che cosa facciamo?» domandai. 
Sir Edward cercò di fare spallucce, il che non è facile quando si hanno le mani e le braccia strettamente legate. «Aspettiamo. Dubito che verrà prima di domattina. In ogni caso, non vi farà del male finché cercherà di irretire altri membri della vostra famiglia. Come avete brillantemente intuito, è la tortura mentale il suo attuale obiettivo. Senza dubbio per me ha altri piani. Non ha avuto il tempo di finire di interrogarmi, quindi prevedo che vorrà fare un altro tentativo. Possiamo solo pregare che lui ci trovi prima.»
«Ah», feci. «Dunque Sethos è qui, a Luxor.»
«Era proprio quello che Madame voleva sapere.» La voce di Sir Edward stava dando segni di cedimento. Aveva recitato con abilità la scena dell’indifferenza, ma doveva versare in uno stato di grande sconforto. 
«Sa dove cercare?»
«Lo spero di cuore», rispose, e sembrava sincero. 
Non aggiunse altro. Un po‘“alla volta, la testa gli cadde sul petto e le spalle si incurvarono. Le imposte cigolavano e sbattevano. La pioggia colata all’interno aveva scurito il pavimento sotto la finestra. Io continuai a sondare il recalcitrante lucchetto con le dita ormai rigide e dolenti. Con ogni probabilità, anzi, quasi certamente, era un tentativo inutile, ma non è nella mia natura rimanere ad aspettare passivamente i soccorsi, anche se fossi stata certa che sarebbero arrivati in tempo. A quel punto anche Emerson mi stava cercando. Dov’era in quel momento? Se ignorava che Bertha era ancora viva, si trovava in pericolo mortale. 
Avevo usato quasi tutte le mie forcine quando le imposte cigolarono, emettendo non i suoni caratteristici, causati a intermittenza dal vento, ma una sorta di gemito che non accennava a smettere. 
Sir Edward sollevò la testa. Le imposte si spalancarono, facendo entrare una raffica di pioggia portata dal vento e un uomo arrampicatosi sul davanzale, che richiuse le imposte prima di voltarsi verso di noi. 
«Bé, Edward, questo non è uno dei vostri momenti migliori.»
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La voce era quella di Sir Edward. L’ammirevole corporatura, sottolineata dagli indumenti aderenti, assomigliava alla sua: la parrucca era una replica eccellente dei suoi capelli biondi. L’unico elemento che differenziava i due, almeno agli occhi di un osservatore casuale, erano i lunghi baffi cespugliosi che nascondevano il labbro superiore del nuovo arrivato e ne alteravano la conformazione del viso. 
«No, signore», mormorò Sir Edward. «È un piacere vedervi.»
«Ci scommetto.» Estraendo un temperino dalla tasca dei pantaloni, Sethos recise le corde che trattenevano l’altro alla sedia e lo sostenne quando crollò in avanti. 
«Lei dov’è?»
Sir Edward scosse la testa. Il suo sfoggio di indifferenza era stato un valoroso tentativo di rassicurare me… e forse se stesso! Ora che l’aiuto era arrivato, la speranza rinnovata lo indeboliva nella voce e nel corpo. «A Luxor, credo. Signore… 
mi dispiace…»
«Va tutto bene. Cercate di resistere ancora un po’.» Si accostò al letto e rimase lì, con le mani sui fianchi, a osservarmi. «Buonasera, Mrs Emerson. Posso essere così audace da…»
Mi irrigidii quando le sue mani mi cinsero la vita. Con un sorriso beffardo Sethos si raddrizzò e abbandonò le braccia lungo i fianchi. «Perdonatemi. Non avevo notato che non portate il solito arsenale. Quanti cari ricordi rievoca in me quella cintura degli attrezzi!»
Mi stava stuzzicando. Non succede spesso che a Sethos sfugga qualcosa. 
Prese la tazza, ne annusò il contenuto e arricciò il naso con aria di disgusto. «Non è gradevole al palato come il vostro brandy, né altrettanto efficace, ma dovremo accontentarci. Mi auguro che perdonerete le mie cattive maniere se dico che Sir Edward ha bisogno di assistenza più di voi.»
Forse era stato quel liquido nauseante, o il sollievo di avere ricevuto aiuto, o perfino la carismatica presenza del suo capo: dopo che Sir Edward ebbe finito di bere, Sethos annuì con aria soddisfatta. 
«Molto bene. Uscite dalla stessa parte da cui sono entrato. Grazie alla pioggia, in giro non c’è nessuno. Sapete dove incontrarmi.»
«Sì, signore. Ma non volete che…»
«Mi occuperò io di Mrs Emerson. Andate, ora.»
Sir Edward si alzò con movimenti rigidi e andò alla finestra. Indugiò solo il tempo di rivolgermi un cortese inchino, dopodiché aprì le imposte e uscì sotto la pioggia battente. Avevo la sensazione che se Sethos gli avesse ordinato di calarsi in un vulcano, lui avrebbe obbedito con eguale prontezza. 
Sethos usò il temperino per tagliare la corda che mi legava le caviglie, quindi sedette sul letto accanto a me per esaminare la catena e il lucchetto. «Forcine, Amelia? Sarete la mia morte. Anzi, ora che ci penso, lo siete quasi stata. Hmm… 
Che cos’abbiamo qui? Un lucchetto primitivo, ma resistente, credo, alle forcine. 
Dimentichiamo il lucchetto, mi limiterò a togliere le manette.»
Rimasi a osservarlo con notevole interesse mentre svitava il tacco di uno stivale ed esaminava il contenuto della cavità. 
«Ramses ha messo a punto qualcosa del genere», commentai, mentre le sue abili dita estraevano una stretta banda d’acciaio lunga meno di otto centimetri. 
«Grazie a me», mormorò Sethos. Inserì l’estremità della banda nella chiusura di una delle manette, che si aprì di colpo. «Se avessi saputo come sarebbe venuto su il ragazzo, mi sarei impegnato non poco per impedirgli di utilizzare il mio equipaggiamento. E diventato… ah!»
Anche l’altra manetta si era aperta. Sethos si incupì alla vista dei lividi sui miei polsi, ma si limitò a dire: «Un trucco da prestigiatore, mia cara. Se il giovane Ramses non ha cercato ispirazione da quella fonte, gliela consiglio caldamente. E 
ora andiamocene». 
Feci per chiedere dove, ma arrivai immediatamente alla conclusione che quasi qualunque alternativa sarebbe stata preferibile alla situazione in cui mi trovavo. 
Sdegnando la mano che mi offriva, posai i piedi a terra e mi alzai. L’effetto di quel gesto fu guastato dal fatto che le gambe intorpidite non furono in grado di reggermi. 
Sarei caduta, se non mi avesse preso fra le braccia. 
Era ancora molto bagnato e l’acqua che inzuppava la stoffa della sua camicia impregnò ben presto il mio vestito leggero. Per un momento mi tenne stretta e io sentii il suo petto dilatarsi in un lungo sospiro fino a quel momento represso. Le mie mani posavano sulle sue spalle,ma erano troppo deboli per esercitare una pressione sufficiente sui muscoli tesi delle braccia e del torace. Resistere sarebbe stato vano, se avesse deciso di approfittare di me. 
Poi Sethos espirò e, girando la testa, premette le labbra sul mio polso illividito. 
«Voglio sperare mi perdonerete per questa libertà; ricordate che è la sola che mi sia azzardato a concedermi. Da questa parte.»
Appoggiandomi al suo braccio, mi diressi verso la finestra. «Vado io per primo», disse lui, aprendo le imposte. «Dovrete abbassarvi e lasciarvi cadere, temo: ci sono degli appigli per i piedi, ma trovarli al buio è difficile. Cercherò di attutire la caduta.»
E senza altri indugi, si issò sul davanzale e scomparve. Mi sporsi, in attesa del suo sommesso richiamo prima di imitarlo. Trovai le sue braccia pronte ad accogliermi, ma aveva sottovalutato il mio peso e scivolò, perché rotolammo a terra insieme. 
Fu rapido a rialzarsi e mi aiutò a fare altrettanto. Ebbi l’impressione che stesse ridendo. La pioggia ora era meno fitta, ma il vento ululava ancora ed era così buio che riuscivo a malapena a scorgere i contorni della sua figura. Come me, era coperto da uno strato di fango viscido. i miei piedi erano immersi nell’acqua e non avevo la minima idea di dove fossimo. L’oscurità era quasi palpabile, perché nubi scure nascondevano luna e stelle. Gli unici oggetti solidi dell’universo erano le pareti della casa dietro di me e la mano dura e bagnata che aveva preso la mia e mi trascinava in avanti. 
Il vento soffiava da nord, con tanta violenza da farci barcollare, ed era così freddo da gelarci fin nelle ossa. Perfino nei tratti pianeggianti il terreno era reso scivoloso dal fango, e di tratti pianeggianti ce n’erano davvero pochi. Guadammo una dozzina di piccoli corsi d’acqua, arrancammo su pendii lungo cui l’acqua ruscellava, cadendo, rialzandoci e cadendo di nuovo. E tuttavia non rimpiangevo di avere lasciato la stanza asciutta e al riparo dagli elementi in cui ero stata tenuta prigioniera. 
Quando arrivammo a destinazione, avevo finalmente identificato il luogo. 
Avevamo oltrepassato case sparpagliate qua e là e visto finestre illuminate; gli stessi contorni del paesaggio avevano cominciato ad apparirmi familiari. E allora mi stupii dell’audacia di quella donna. Mi aveva riportata a Gurneh, proprio nella casa che in origine era stata il suo quartier generale nel villaggio. No, forse non era stata una mossa così audace; la casa era stata minuziosamente perquisita e ora la si credeva abbandonata. Se fossi riuscita a orientarmi prima, mi sarei separata dal mio compagno per puntare verso la casa di Selim, vicina all’altra. Dove mi stava conducendo? Camminavamo, o meglio strisciavamo e arrancavamo, da quella che sembrava un’eternità. 
Sethos si fermò e mi prese per le spalle. I nostri volti erano così vicini che potei leggere sulle sue labbra le parole che formulò, come se le avesse urlate. «Siete viscida come un pesce, mia cara, e fredda come un blocco di ghiaccio, quindi non prolungherò gli addii. Ecco la porta, la vedete? Non cercate di seguirmi. 
Buonanotte.» 
Seguirlo sarebbe stato al di sopra delle mie capacità. Battevo violentemente i denti e gli abiti bagnati mi aderivano al corpo come una seconda pelle ghiacciata. 
Volevo sentirmi calda, asciutta e pulita, volevo vedere luci e volti amichevoli. Tutto questo, e molto di più, mi aspettava all’interno. La casa era quella di Abdullah. 
Avanzai sguazzando verso la porta e feci scattare il chiavistello. 
La luce, che proveniva da un paio di lampade a olio, era così vivida dopo la completa oscurità che dovetti schermarmi gli occhi. Lo shock della mia improvvisa apparizione (e che apparizione!) li costrinse a una temporanea immobilità. C’erano tutti e due, Abdullah e Daoud, seduti sul divano a bere caffè e fumare. Il cannello del narghilè sfuggì dalla mano del reis. Quanto a Daoud, dovette prendermi per un demone notturno, perché sussultò emettendo un grido. 
«Devo scusarmi per il mio aspetto», esordii. 
Avevo cominciato a sentirmi lievemente stordita, perché in caso contrario non avrei pronunciato parole così assurde. Abdullah gridò e Daoud balzò in piedi e corse verso di me. Allungai la mano per tenerlo lontano. «Non toccarmi», dissi. 
«Sono coperta di fango.» 
Senza curarsene, mi afferrò e mi strinse al petto. «Oh, Siti, siete voi! Sia ringraziato Dio, sia ringraziato Dio!» 
Abdullah si avvicinò lentamente. Il suo viso era impassibile, ma la mano che mi posò sulla spalla tremava leggermente. «Dunque siete qui. Questo è bene. Non temevo per voi. Ma sono… sono lieto che siate qui.»
Poi mi affidarono a Kadija, che si gettò su di me con l’amorevole ferocia di una leonessa che avesse recuperato il cucciolo scomparso. Mi tolse gli indumenti fradici, mi aiutò a fare il bagno, mi avvolse in coperte, mi mise a letto e mi nutrì con brodo caldo. Una volta che fui adeguatamente coperta, dietro mia richiesta fece entrare Abdullah, al quale, fra una cucchiaiata e l’altra di brodo, raccontai quello che ritenevo dovesse sapere. 
«Dunque era lei», commentò, tirandosi la barba. «Ci ha detto che avevate lasciato la scuola, che non sapeva dove foste andata. Non avevamo motivo di dubitare di lei. Da allora non abbiamo smesso di cercarvi, Sitt. Emerson pensava che fosse stato Sir Edward a rapirvi.»
«Bisogna avvertire Emerson», dissi, in tono pressante. «Immediatamente. Non sa che il demone femminile è ancora vivo. Abdullah, lei ha ucciso quella donna a sangue freddo… dopo averla drogata e vestita con i suoi abiti, ha aspettato che Emerson fosse alla porta prima di… devo tornare subito a casa. Forse Kadija sarà così buona da prestarmi qualcosa da indossare.»
Le labbra di Abdullah, che fino a quel momento avevano tradito la tensione, ora si rilassarono e lui scosse la testa. «Nelle vesti di Kadija entrereste due volte, Siti Hakim. Daoud è andato a cercare Emerson. Non so dove sia. Ci ha rimandati a casa quando è scesa l’oscurità e ha cominciato a piovere.»
«Oh, santo cielo», mormorai. «Povero Daoud, lì fuori con questo tempo… non avresti dovuto mandarlo, Abdullah.»
«Non sono stato io a ordinarglielo. È stata una sua scelta. Ora dormite. Siete al sicuro, e al sicuro vi terrò fino all’arrivo di Emerson.»
I miei occhi si spostarono dal suo viso barbuto, risoluto, alle forti dita scure di Kadija, che tenevano la tazza e il cucchiaio. Con loro ero al sicuro, al sicuro, e di colpo mi sentii assonnata e debole come un bambino in fasce. Avevo le palpebre pesanti. Sentii le mani di Kadija tendere la coperta e un’altra mano, delicata come quella di una donna, accarezzarmi i capelli, prima che il sonno mi vincesse. 
Era giorno fatto quando mi svegliai. Kadija, distesa al mio fianco, si alzò immediatamente per aiutarmi a mettermi seduta. 
«Sei stata qui tutta la notte?» chiesi. «Non avresti dovuto, Kadija…»
«Dove dovrei essere altrimenti? Piove molto, Sitt, restate qui, vi porto qualcosa da mangiare. E qualcosa che vi piacerà perfino di più», aggiunse, illuminandosi di un sorriso. 
Lui però era rimasto in attesa di sentire qualche suono ed entrò prima che lei andasse a chiamarlo, scostando la tenda che oscurava la porta e cadendo in ginocchio accanto al letto. La gioia dell’incontro fu così intensa che passò qualche minuto prima che potessi parlare. In realtà, fu Emerson a parlare per primo. 
«E una fortuna che sia venuto senza i ragazzi», osservò, avvolgendomi in una coperta. «Sei scandalosamente e deliziosamente poco vestita, Peabody. Che ne è stato dei tuoi abiti?»
«Sai benissimo che è stata Kadija a togliermeli, Emerson. Da quanto tempo sei qui? Che cosa ti ha detto Abdullah? Cosa…»
Mi chiuse la bocca con la sua. Dopo un breve intervallo, sedette sui talloni e affermò: «Quando mi tempesti di domande so per certo che sei di nuovo tu. Credo che Kadija stia discretamente aspettando in corridoio; ti va un po’ di caffè prima di continuare l’interrogatorio?»
La stanza era calda e piuttosto buia, dato che le persiane erano state chiuse per tener fuori la pioggia e c’era una sola lampada. Era incredibilmente confortante trovarsi lì a sorseggiare il caffè e a rispondere l’uno alle domande dell’altra. Il racconto di Emerson fu il più breve. Non aveva motivo di diffidare della veridicità di Sayyida Amin quando questa aveva insistito nel dire che non ero mai entrata a casa sua; le altre signore, la sua insegnante Miss Buchanan e la falsa Mrs Ferncliffe, avevano corroborato la sua dichiarazione ed espresso un allarme che, nel primo caso, era stato del tutto sincero. Era quindi giunto alla conclusione che fossi stata rapita da qualcuno nascosto a bordo della carrozza chiusa, perché non l’aveva più trovata quando era tornato sul posto. 
In effetti, doveva essere quello il veicolo con cui ero stata portata via, nascosta in un tappeto arrotolato. Dopo avere chiesto in giro in uno stato di grande agitazione, Emerson aveva trovato un testimone che aveva visto una carrozza come quella al molo. Era quindi tornato precipitosamente alla scuola per recuperare Ramses e David, che erano impegnati a perquisirla. Sayyida Amin non si era limitata ad acconsentire a quella minuziosa ricerca; aveva insistito perché venisse fatta. 
«E stato maledettamente sciocco da parte mia non riconoscerla», dichiarò Emerson. «Era velata, naturalmente, si era scurita il viso e le mani e…»
«E tu credevi che fosse morta. Non hai alcuna colpa, Emerson. La tua insistenza le ha impedito di seguirmi di là dal fiume.»
«Ce l’abbiamo fatta a malapena noi stessi. Il vento si era fatto fortissimo e aveva cominciato a piovere sul serio. Siamo tornati a casa e ci siamo occupati dei cavalli (povere creature, hanno aspettato all’aperto per ore ed ore. Dopo esserci cambiati abbiamo cercato di pensare alla mossa successiva. Dato che credevo fosse stato Sethos a rapirti, non sapevo dove cominciare le ricerche. Ma ti avrei trovata, amor mio, a costo di demolire tutte le case della Sponda Occidentale.»
Gli manifestai la mia gratitudine. «Ma davvero non avevi la falsa impressione che Sir Edward fosse Sethos?» chiesi poi. 
«Reputo quel bastardo capace di tutto», replicò cupamente Emerson. «E non mi sono mai fidato del tutto di Sir Edward. Era troppo nobile per essere autentico. Non sei stata tu a dire che tutti hanno una mira nascosta?»
«Credevo che nel suo caso la mira nascosta fosse Nefret», riconobbi. «A quanto pare, mi sono sbagliata. Mi… mi sono sbagliata su un bel po‘“di cose in queste ultime settimane, Emerson.»
«Buon Dio!» Mi posò la grande mano bruna sulla fronte. «Hai la febbre, Peabody?»
«Un’altra delle tue battute, immagino. Il tempo passa e noi dobbiamo agire. Vuoi sapere di Sethos?»
«No. Suppongo, però, che farai meglio a dirmelo.» 
La narrazione richiese più tempo del previsto perché Emerson continuava a interrompermi borbottando imprecazioni e manifestando la sua irritazione. Quando tacqui, si concesse un veemente: «Al diavolo quel porco!» prima di fare un’osservazione sensata. 
«Come credi che sia… cioè, che fosse mascherato?»
«Da turista, suppongo. Ce ne sono centinaia a Luxor. Il camuffamento di ieri notte è stato, credo, uno dei suoi scherzetti. Era la copia esatta di Sir Edward, a esclusione dei baffi.»
Emerson andò alla finestra e scostò le tende. «Ha smesso di piovere. Sono venuto ieri notte, non appena Daoud mi ha avvertito della tua presenza qui, ma presto arriveranno anche gli altri. Abbiamo bisogno di indire un consiglio di guerra.» 
«È inutile che vengano qui. Perché non ritorniamo a casa?»
«Dubito che i ragazzi siano disposti ad aspettare ancora. Erano molto in ansia per te, sai, mia cara. Ammetto che con Ramses è difficile capirlo, ma non faceva che sbattere le palpebre. Nefret era fuori di sé; continuava a ripetere che era stata scortese e ingiusta con te e che avrebbe dovuto accompagnarti alla scuola.»
«Sciocchezze», ribattei (ma confesso che ero commossa e compiaciuta). 
«In ogni caso, Kadija mi ha informato che il frivolo vestito che indossavi ieri è irreparabilmente danneggiato», riprese Emerson, tornando al mio fianco. «E non puoi uscire avvolta in una coperta. Potrei farti salire in sella con me, immagino, come uno sceicco che porti a casa l’ultimo acquisto per il suo harem, ma non staresti a tuo agio.»
Mi guardava sorridendo. I suoi occhi azzurri avevano il fulgore degli zaffiri e i capelli neri gli ricadevano sulla fronte. «Ti amo immensamente, Emerson», dissi. 
«Hmm…», fece lui. «Non arriveranno subito. Credo…»
Arrivarono fin troppo presto, per i miei gusti. Emerson ebbe appena il tempo di riordinare la coperta prima che Nefret irrompesse nella stanza e si gettasse su di me. Ramses e David si fermarono sulla soglia. Il viso di David era sorridente e Ramses sbatté le palpebre due volte prima che Emerson li spingesse fuori e tirasse la tenda. 
Nefret mi aveva portato un cambio di abiti. Solo un’altra donna avrebbe potuto pensarci! Aveva preso con sé anche la mia cintura degli attrezzi, che mi affrettai ad allacciare in vita, giurando di non uscire mai più senza. A quel punto mi toccò raccontare nuovamente la storia per intero. Mi ci volle molto tempo perché alcune informazioni erano nuove per Abdullah e Daoud. Prima che terminassi, il sole si era fatto largo fra le nuvole, rischiarando la stanza di una luce acquosa. 
«Ancora quell’uomo!» proruppe Abdullah. «Riusciremo mai a liberarci di lui?»
«E’ un bene che non ci siamo riusciti», obiettò Ramses. «Dimenticate Sethos per un momento. È Bertha il vero pericolo.»
«Forse non più», dissi seria. «Sethos conosce la sua attuale identità, e anche Sir Edward. Non posso credere che non abbiano preso le misure necessarie per fermarla.»
«Tuttavia faremmo meglio ad accertarcene», commentò mio figlio. 
«Sì, giusto», annuì Emerson. «È sfuggita a Sethos, e a noi, troppo a lungo. 
Questa volta…» 
Serrò i denti. Non ci fu bisogno che aggiungesse altro. Si dovrebbe temperare la giustizia con la pietà, ma in quel caso non riuscivo a provare alcuna compassione per Bertha. Uccideva con la spietatezza e l’assenza di rimorso di un cacciatore che tolga di mezzo un innocuo cervo. 
Stabilimmo di tornare immediatamente a Luxor. Daoud e Abdullah erano decisi ad accompagnarci, e quando uscimmo di casa, trovammo ad aspettarci una dozzina dei nostri uomini, animati evidentemente dalla stessa intenzione. C’era anche Selim, che ci accolse con un grido e un sorriso; quando imboccammo il sentiero, chiuse la fila affiancandosi a David. 
Mi sgomentò vedere quanta devastazione la tempesta avesse seminato nella sua scia. Il terreno si stava asciugando rapidamente, ma la pioggia aveva scavato profondi solchi nelle pendici della collina e molte delle case più povere, costruite con canne e mattoni seccati al sole, erano ridotte a cumuli di fango. Tutti gli abitanti di Gurneh erano all’aperto, a valutare i danni, a discuterne e perfino, in alcuni casi, a rimuovere i detriti. 
«Spero che nessuno sia rimasto ferito», dissi ad Abdullah, che camminava al mio fianco. 
«Hanno avuto il tempo di uscire e avevano altri posti dove andare», replicò con indifferenza. 
«Sì, ma…» Mi azzittii. Vicino a un cumulo di terra se ne stava accovacciata una donna; dondolava avanti e indietro, emettendo un gemito acuto. «Bontà divina, Abdullah, dev’esserci qualcuno sepolto là sotto.»
Il grido inarticolato di Abdullah indusse gli altri a voltarsi di scatto, ma era troppo tardi; distavano solo pochi metri, ma non sarebbero riusciti a fermarla in tempo. Il suo dito era già sul grilletto quando si alzò, e non indugiò neppure il tempo per lanciarmi un’ultima maledizione: sparò tre volte prima di finire a terra sotto il peso di parecchi uomini. 
Sentii i proiettili arrivare a segno, ma non ne percepii la devastazione, perché non era stato il mio corpo a riceverli. C’era stato tempo solo per fare un passo, e solo un uomo avrebbe potuto compierlo. Mi cadde addosso e io lo presi fra le braccia mentre piombavamo insieme a terra. Ero consapevole del suono di voci e di piedi in corsa, ma sembravano giungere da molto lontano; i miei occhi e tutti i miei pensieri erano concentrati sul corpo dell’uomo di cui cullavo il capo. La veste bianca era cremisi dal petto alla vita e la chiazza si allargava con atroce rapidità. 
Nefret si inginocchiò accanto a noi, premendo le mani sulla ferita. Non ebbi bisogno di guardare il suo viso cinereo per capire che non c’era alcuna speranza. 
Abdullah aprì gli occhi. «Allora, Sitt», ansimò. «Sto per morire?» 
Lo strinsi a me. «Sì.»
«È… bene.» I suoi occhi, nei quali la luce si stava spegnendo, vagarono lentamente sui volti chini su di lui e parvero lieti di vederli. Poi tornarono a posarsi su di me. Abdullah mosse le labbra e io chinai la testa per udire i suoi bisbigli. 
Pensavo che se ne fosse andato, ma aveva ancora una cosa da dire. 
«Emerson. Badate a lei. Non è…»
«Lo farò.» Emerson gli prese la mano. «Lo farò, amico mio. Vai in pace.»
Fu lui a chiudere gli occhi fissi di Abdullah e a incrociargli le mani sul petto. Poi lo affidò a Daoud, Selim e David; a quel punto toccava a loro prendersene cura. 
Piangevano tutti. Nefret singhiozzava sulla spalla di Ramses; Emerson si volse e si portò la mano al viso. Lo sguardo grave di Ramses incontrò il mio al di sopra della testa di Nefret. Non aveva versato una lacrima… e neppure io. 
Bertha era morta per ferite multiple, fra cui parecchie pugnalate. Sarebbe stato difficile stabilire quale mano avesse sferrato il corpo mortale. 
Non ho un ricordo chiaro di ciò che accadde subito dopo. Tornammo a casa a prepararci per il funerale, che si sarebbe tenuto quella sera stessa. I miei abiti erano irrigiditi dal sangue incrostato, ma rifiutai l’offerta di aiuto di Nefret. Dopo avere fatto il bagno ed essermi cambiata, andai nella mia stanza. Gli altri erano in salotto. Spesso, nel caso di una perdita, si trae conforto dalla compagnia delle persone care, ma in quel momento non desideravo avere vicino nessuno, neppure Emerson. 
I miei occhi erano ancora asciutti. Avrei voluto piangere; avevo la gola così chiusa che faticavo a deglutire, come se le lacrime fossero bloccate da una diga incrollabile. Sedetti sul bordo del letto, le mani incrociate in grembo, e contemplai gli indumenti sporchi di sangue gettati su una sedia. 
Non aveva una grande opinione di me, né di nessun’altra donna, quando ci eravamo incontrati per la prima volta. Il mutamento era sopravvenuto in modo così lento che sarebbe stato impossibile stabilire il momento preciso in cui la diffidenza si era tramutata in affetto, il disprezzo in amicizia e quindi in qualcosa di più. 
Ripensai al giorno in cui mi aveva condotta nell’orribile tana in cui Emerson era prigioniero. Quando ero crollata, mi aveva chiamata ‘figlia’ e mi aveva accarezzato i capelli; poi era tornato a radunare i suoi uomini e si era unito a loro per liberare l’uomo che amava come un fratello. E quella non era stata l’unica volta in cui aveva rischiato la vita per uno di noi o per entrambi. 
Ripensai poi a mio padre, distaccato e indifferente. Ai miei fratelli, che mi avevano ignorata e insultata finché non ero entrata in possesso del denaro di papà, l’unica cosa che mi avesse mai donato. Pensai al caldo abbraccio di Daoud, alle cure amorevoli di Kadija e alle ultime parole pronunciate da Abdullah, e compresi che erano loro la mia vera famiglia, non gli estranei che in comune con me avevano solo il nome e il sangue. E ancora le lacrime si rifiutavano di arrivare. 
Si divertiva talmente a cospirare con me contro Emerson… e con Emerson contro di me. Mi sovvenni del suo sorriso compiaciuto quando aveva detto «Siete venuti tutti da me. E tutti avete detto Non dirlo agli altri, dei suoi teatrali brontolii: «Un altro cadavere. Ogni anno, un altro cadavere!» E il modo in cui aveva cercato di farmi l’occhiolino… 
Sono le piccole cose, non le grandi, a ferire di più. La diga si infranse e io mi gettai bocconi sul letto, mentre le lacrime scendevano finalmente copiose. Non sentii la porta aprirsi. Non mi resi conto di un’altra presenza fino a quando una mano non si posò sulla mia spalla. Non era Emerson, ma Nefret, il viso umido e le labbra tremanti. Piangemmo insieme, strette l’una all’altra. Le braccia di mio marito mi avevano confortata in molte occasioni, ma era di questo che avevo bisogno ora: un’altra donna che soffrisse come soffrivo io, e non si vergognasse delle lacrime. 
Mi tenne stretta finché i miei singhiozzi non si calmarono: a quel punto il mio fazzoletto e il suo erano fradici. Asciugai le ultime lacrime con le dita. 
«Sono contenta che sia venuta tu», dissi. «Emerson non ha mai un fazzoletto con sé.»
«Ti ha fatto piacere, allora?» Sapeva che la battuta era il mio modo per riacquistare l’equilibrio, ma i suoi occhi erano ansiosi. «Non sapevo se raggiungerti o meno. Sono rimasta a lungo fuori della porta. Non ero certa che mi avresti voluta.»
«Sei la mia figliola carissima, proprio te volevo!» Quelle parole la fecero piangere di nuovo, così piansi anch’io un altro po‘“e fui costretta a frugare nei cassetti in cerca di un altro fazzoletto. Mi bagnai gli occhi arrossati e mi ravviai i capelli, poi insieme andammo in salotto. C’erano Emerson, Ramses e anche David, che riempì di cibo un piatto e me lo portò. Parlammo di sciocchezze, dato che le questioni importanti erano ancora troppo dolorose. 
«È un peccato per la scuola», osservò Nefret. «Immagino che a questo punto verrà chiusa.»
«Potrebbe rilevarla Mrs Vandergelt», suggerì Ramses. 
«Ottima idea», approvai. «Sanno… Cyrus e Katherine sono stati informati di quanto è successo?»
Fu David a rispondere. Aveva gli occhi arrossati, ma appariva perfettamente composto; io pensai che aveva acquisito una nuova maturità e sicurezza di sé. «Ho scritto per informarli. Hanno risposto con un messaggio, saranno presenti questa sera.»
«Bene.» Allontanai il piatto rimasto intatto e mi alzai. «David, ti spiace venire con me? C’è una cosa che voglio dirti.»
Dal Carteggio B
… così capisci, Lia, andrà tutto bene! In questo momento zia Amelia sta scrivendo ai tuoi genitori e non ho il minimo dubbio che faranno esattamente quello che lei gli dirà. 
Non essere triste per Abdullah. Se avesse potuto scegliere la propria morte, è questa che avrebbe voluto. Sii grata per averlo conosciuto, anche se solo per poco, e rallegrati con noi che gli siano state risparmiate la malattia e una lunga agonia. 
Credo che avresti trovato commovente il funerale, a dispetto della sua stranezza. 
Il corteo funebre era guidato da sei poveri, quasi tutti ciechi (purtroppo, fin troppo facili da trovare in questo paese, dove l’oftalmia è così diffusa), che cantavano il Credo: «Non c’è altro dio all’infuori di Allah e Maometto è il suo Profeta; Allah lo benedica e gli dia l’eterna salute!». Seguivano i figli, i nipoti, i pronipoti di Abdullah, quindi tre ragazzini che portavano una copia del Corano e con voce alta e dolce intonavano una preghiera, o canzone, sul Giudizio. Il testo era molto bello, ma ne ricordo solo alcuni versi: «io esalto la perfezione di Colui che ha creato tutto ciò che ha forma. Com’è generoso! Com’è misericordioso! Com’è grande! Anche se un servo gli si ribella, Lui lo protegge». 
Emerson e Ramses erano fra coloro che avevano avuto l’onore di portare il catafalco su cui giaceva il corpo, senza bara e avvolto nelle sue vesti migliori. 
Seguivano Fatima, Kadija e le altre donne della famiglia, mentre noi chiudevamo il corteo. C’erano naturalmente i Vandergelt, Mr Carter, Mr Ayrton e perfino Monsieur Maspero! Credo che il suo sia stato un gesto davvero gradito. Fortunatamente il professore era troppo impegnato a mostrarsi impassibile per litigare con lui. Come avrebbe riso Abdullah! 
Dopo le preghiere alla moschea siamo andati al cimitero, dove il morto è stato deposto nella sua tomba. Ti ci accompagnerò quando tornerai in Egitto. È una bella tomba, adatta al suo status; il locale, con le pareti di mattoni di fango legati con la malta e il soffitto a volta, è sottoterra e sopra di esso c’è un piccolo monumento chiamato shahid. Ho portato via zia Amelia prima che rimettessero le pietre del soffitto e riempissero la fossa. 
Non credo si rendesse conto di quanto fosse affezionata a lui, né di quanto lui tenesse a lei. Qualcuno non ha forse detto che una donna la si conosce dagli uomini che la amano al punto da morire per lei? (Se nessuno l’ha detto, rivendico io la paternità di questa frase.) Che diamine allora dovremmo dire di zia Amelia? Il professore (naturalmente), una Mente Criminale e un nobile egiziano (perché tale era, per natura se non per nascita). 
E la Mente Criminale? ti starai sicuramente chiedendo. Bene, tesoro, non abbiamo trovato traccia di lui. E credimi, il professore ha cercato dappertutto Avresti dovuto vedere la sua faccia quando zia Amelia ha ripetuto le parole che Sethos le ha rivolto. Questa volta lei non gli ha nascosto nulla, ed è un bene; credo che sentiremo ancora parlare di lui. In tutta franchezza, mi piacerebbe enormemente conoscerlo! Ha agito da perfetto gentiluomo. È proprio questo, credo, a mandare fuori dai gangheri il professore. Preferirebbe di gran lunga che Sethos si comportasse da zotico, per poterlo così disprezzare. 
Anche Sir Edward se n’è andato. Non ha più fatto ritorno a casa, ma ha scritto al professore. La sua era una lettera molto cortese ed estremamente divertente. Io, almeno, l’ho trovata divertente. Il professore no. 
Mio caro professore e Mrs Emerson, 
spero che mi perdonerete se sono così scortese da partire senza le formalità di un congedo, ma sono certo che comprendete le mie ragioni. Vi prego di riflettere bene prima di muovere accuse ufficiali contro di me. Vi riuscirebbe difficile dimostrare che ho commesso un crimine, ma la procedura sarebbe sgradevole e inutilmente lunga per tutti noi. 
Vi prego di accettare le mie condoglianze per la morte di Abdullah. Ero arrivato ad ammirarlo molto, benché tema che il sentimento non fosse reciproco. Un certo gentiluomo di cui sapete mi ha chiesto di esprimervi anche il suo rammarico. Si biasima (sapete quanto sia sensibile) per non avere potuto fermare in tempo la signora. Come senza dubbio ricorderete, il tempo era inclemente e siamo riusciti a raggiungere Luxor solo dopo che lei era stata informata della vostra fuga, Mrs Emerson, e della mia. Deve avere capito che la partita era persa e che il nostro amico era sulle sue tracce (e, vi assicuro, lo era). Siamo arrivati a Gurneh meno di un’ora dopo lo sciagurato incidente. Il mio amico mi ha chiesto inoltre di dirvi che un uomo non può conoscere gioia più grande di quella di morire per la donna che ama, e che lui lo sa bene. Non posso dire di condividere questo sentimento, malo trovo ammirevole. Porgete i miei saluti (non oso offrire altro) a Miss Forth, a vostro figlio e al suo amico. Sarà per me un vero piacere avere l’opportunità di incontrarvi di nuovo, un giorno. 
In fede, con tutta la mia stima, 
sono (e lo sono realmente) 
Edward Washington
Presto tornammo al lavoro, perché non c’è modo migliore per superare il dolore che tenersi impegnati. Emerson non era esuberante, allegro e irriverente come al solito. Sentiva la mancanza di Abdullah, come la sentivamo tutti. Selim, comunque, se la cavava bene. Era dotato della stessa autorevolezza che il padre aveva posseduto in così larga misura, e gli uomini lo accettarono senza protestare. 
Tuttavia lo prendevano un po’ in giro, e lui mi annunciò con grande serietà l’intenzione di farsi crescere la barba. 
La vita deve andare avanti, come dissi a Emerson (non riporterò qui la sua risposta). Non era un unico fattore a offuscare in lui la gioia del lavoro, bensì un insieme di cose: il gravoso sforzo di ripulire la tomba numero Cinque, l’aumento degli impegni sociali a seguito dell’arrivo di Monsieur Maspero e di parecchi altri studiosi interessati alla tomba di Mr Davis e, soprattutto, la frustrazione di dover restare a guardare mentre quest’ultimo distruggeva una delle scoperte più importanti che siano mai state fatte nella Valle dei Re. 
‘Distruggere’ e ‘importante’ sono proprio le parole usate da Emerson. Tende a esagerare quando è di cattivo umore. Fino a che punto la scoperta fosse importante era ancora da appurare, ma aveva certamente elementi interessanti e fui costretta a concordare sul fatto che lo sgombero avrebbe potuto essere eseguito in modo migliore. 
Quando tornammo nella Valle, il giovedì, vi trovammo Ned Ayrton impegnato a rimuovere il materiale di riempimento dal corridoio di accesso. Il bieco cipiglio di Emerson, mentre se ne stava lì, le mani sui fianchi, avrebbe gettato chiunque nel panico. Ned cominciò a balbettare. 
«Signore… Mrs Emerson… buongiorno a tutti, sono lieto di vedervi. Ora Abdullah ci sarebbe proprio utile, vero? Ma i pannelli non verranno danneggiati, vedrete; sto facendo sistemare dei puntelli mentre elimino i detriti sottostanti e procedo con molta cautela e… uh…»
«Naturalmente», disse Emerson con una voce simile al rombo di un tuono. 
Abbassò gli occhi sulla polvere che copriva i gradini. «Acqua. Ieri ha piovuto. Con molta violenza.»
«Non ci sono stati danni», rispose Ned. La voce gli mancò, ma raddrizzò le spalle e continuò coraggiosamente: «Sul serio. Monsieur Maspero è stato qui ieri e…»
«Ah sì?» fece Emerson. Ramses ebbe pietà dell’infelice giovane amico. «Papà, ormai gli uomini saranno arrivati; non volete accertarvi che nell’angolo più lontano il soffitto sia adeguatamente rinforzato prima che comincino? Selim non ha l’esperienza di Abdullah.»
Il dovere e la sicurezza dei suoi uomini avevano sempre la precedenza per Emerson. Si lasciò portare via da Nefret e David. 
Con il permesso del padre, Ramses trascorse gran parte della giornata nella tomba con Ned, anche se dubito che potesse far altro che assistere. I suoi resoconti non furono molto incoraggianti. Non l’avrei esortato a mentire, naturalmente, ma avrei voluto che si sbagliasse almeno un po’. 
«C’era acqua nella tomba, anche prima dell’ultima tempesta», riferì. «Condensa o pioggia, infiltratasi attraverso quella lunga crepa nel soffitto. Non è stato preso alcun provvedimento per stabilizzare la foglia d’oro dei pannelli. Per essere onesti, non è facile capire che cosa utilizzare; del resto, in buona parte si è già staccata ed è rimasta lì, semplicemente posata sulla superficie; basta un respiro a farla cadere.» 
Emerson si prese la testa fra le mani. 
«Paraffina», suggerii. «L’ho usata con ottimi risultati.»
«Ned ci ha pensato, ovviamente. Ma andrebbe applicata con estrema cura, quasi goccia a goccia, e ci vorrebbe molto tempo.»
Guardai ansiosa Emerson, il cui viso era nascosto, ma da cui provenivano strani suoni lamentosi. «Bé, non importa», conclusi allegramente. «E ora che andiamo a darci una ripulita. Cyrus e Katherine vengono a cena.» 
Avevo invitato anche i Maspero, ma Madame aveva declinato l’invito adducendo un impegno precedente. Era una fortuna, considerato lo stato d’animo di Emerson, e il fatto che avevamo ancora molte piccole questioni irrisolte di cui occuparci, questioni di cui potevamo discutere solo con i nostri vecchi amici. 
La scuola era il principale interesse di Katherine, che per un po’ non volle parlare d’altro. Il proprietario dell’edificio era il nostro buon amico Mohassib, il quale era stato più che felice di farla subentrare nell’affitto. 
Cyrus non era del tutto soddisfatto della soluzione. «Perché non costruiamo un nuovo edificio? A quello sono legati ricordi maledettamente sgradevoli.»
«Pura superstizione, carissimo», disse tranquillamente Katherine. «Quella donna è morta e la sua assistente è scomparsa. Non oserà farsi vedere di nuovo a Luxor. 
E le studentesse non devono essere abbandonate. Nessuna di loro sapeva alcunché.»
«Fatta eccezione per alcune delle donne della Casa delle… di quella casa», interloquii. «Le autorità mi hanno assicurato che verrà chiusa.»
«Forse per qualche tempo», osservò mio figlio cinicamente, con la consueta mancanza di tatto. «Luoghi come quello riescono sempre a sopravvivere, in un modo o nell’altro.»
«Ma io posso impedirlo!» dichiarò con impeto Nefret. «Mrs Vandergelt e io troveremo posti rispettabili per quelle ragazze, come cameriere e domestiche, finché non saranno pronte per soluzioni migliori.»
Cyrus la guardò sgomento. «Cameriere? Dove? Katherine, tu…»
«Avanti, Cyrus, non fare storie. Il personale di casa è una mia responsabilità.»
Feci cenno a Fatima, che si affrettò a riempire il bicchiere di Cyrus. «Fatima sarà una delle tue allieve, Katherine», dissi, nel tentativo di cambiare argomento. «E 
strano, no?, che da tanto male possa sortire del bene. Un simile risultato non era certo l’obiettivo principale di quella donna. Bertha ha segnato un punto a favore della liberazione femminile fondando la scuola e suscitando ambizioni nelle componenti più oppresse del nostro sesso.»
Emerson brontolò un «Hmm…» e Ramses aggiunse: «E le ha uccise in modo spietato e orribile quando serviva ai suoi scopi. Perfino questa è stata una dimostrazione della sua perversa interpretazione della giustizia. Chi veniva da lei condannato andava incontro al destino descritto nel Libro dei morti. Il mostro Amnet aveva la testa di coccodrillo». 
«Buon Dio, che idea fantasiosa!» esclamai. «E tuttavia…» La mia mano andò all’amuleto che portavo al collo. Ramses annuì. «Sì, la scimmia che custodisce la bilancia, il simbolo che aveva scelto per la sua organizzazione. E giustizia è stata fatta. Come dite voi, mamma, è strano come vadano a finire le cose, certe volte.»
La notizia più stupefacente, che avevo appreso quella mattina da Fatima, era che Layla era tornata nella sua casa di Gurneh. 
«Una vera sfrontatezza», fu il commento di Cyrus. 
«Non proprio», obiettai, perché avevo avuto il tempo di riflettere sulla questione. 
«Non appena ha saputo della morte di Bertha (e notizie simili si diffondono in fretta), ha capito di poter tornare senza pericolo. Non prenderemo provvedimenti nei suoi confronti, dato che siamo in debito con lei. Forse dovrei andare a trovarla e…»
Un’esclamazione blasfema di Emerson mi fece capire quanto disapprovasse l’idea. 
«Non sarebbe consigliabile, mamma», fu pronto a unirsi a lui Ramses. 
«In tal caso… sì, credo che dovreste andare tu e David (solo per una breve visita, s’intende). La gratitudine è più importante dell’etichetta, e le dovete la vita. Potreste portarle un bel regalo.»
«Ho tutte le intenzioni di farlo, mamma», mi assicurò mio figlio. E in effetti, quando parecchi giorni dopo risollevai l’argomento, mi assicurò di avere provveduto. 
Nei giorni successivi Cyrus trascurò gli scavi, che l’avevano profondamente annoiato, come ebbe la franchezza di ammettere. Non era il solo appassionato di archeologia a voler dare un’occhiata alla camera sepolcrale della tomba di Mr Davis. Arrivarono a Luxor il nostro vecchio amico reverendo Mr Sayce e poi Mr Currelly, Monsieur Lacau… Il flusso di visitatori era incessante e fu accresciuto (per citare Emerson) dalla «gente elegante e senza cervello che preme per entrare». 
Con sua grande gioia Cyrus fu uno di loro (rientrava cioè nella prima categoria, non nella seconda). 
Katherine rinunciò amabilmente a sfruttare quell’opportunità, nonostante le entusiastiche descrizioni che il marito le fece della corona d’oro («pettorale», lo corresse Ramses) e dei pannelli ricoperti d’oro («quello che ne resta», brontolò Emerson). 
A quel punto il corridoio di accesso era stato ripulito; il povero pannello poggiava su una struttura in legno e il visitatore non doveva far altro che abbassare la testa e camminarci sotto. Quando andai a visitare la camera sepolcrale (non avevo motivo di astenermene, quando tutti i visitatori ‘senza cervello’ vi erano già entrati), provai sgomento nel vedere fino a che punto si fosse deteriorata dalla mia prima visita.” Il pavimento era ricoperto da un tappeto di frammenti d’oro caduti dai pannelli del tabernacolo. Il fotografo aveva piazzato il cavalletto contro la cassa della mummia, per ottenere un primo piano dei quattro vasi canopi che si trovavano ancora nella nicchia. Temo di avere perso il controllo. Voltandomi verso Ned, gridai: «I pannelli! 
Perché non avete abbassato quello appoggiato alla parete?»
Altri fiocchi d’oro planarono lentamente al suolo e da sotto il panno nero che copriva la macchina fotografica giunse un inarticolato grugnito di protesta. 
«Sì, signore, subito.» Ned mi afferrò per la manica. «È meglio che ci togliamo di qui, Mrs Emerson, non gli piace avere gente intorno quando si prepara a scattare. 
Potete tornare domani, quando avrà finito.»
Ero così turbata da quello che avevo visto che il significato di quell’ultima frase si fece largo nella mia mente solo quando fummo di nuovo all’aperto. «Avete detto che finisce domani?» chiesi allora. «Ma certo dovrà tornare per fotografare la mummia, una volta che avrete sollevato il coperchio. Per quando è previsto?»
«Non lo so di preciso. Spetta a Mr Davis decidere.»
«E a Monsieur Maspero.»
«Naturalmente», si affrettò a dire Ned. «Il mio amico Harold Jones arriverà fra qualche giorno, per realizzare i disegni e i dipinti.»
«Credevo che se ne sarebbe occupato Mr Smith, l’amico di Mr Davis.»
«Così era stato stabilito. Uhm… non è molto piacevole qui, con il caldo e tutta questa polvere.»
«No, non lo è.»
Facendo ulteriori domande ottenni l’informazione che avevo sperato di non sentire. Mr Davis aveva effettivamente congedato il fotografo, che sarebbe tornato al Cairo appena finito di sviluppare le lastre. Come tutti i miei Lettori sicuramente sanno (e se non è così, significa che non hanno prestato attenzione ai miei ragguagli sulle tecniche di scavo) questo significava che non ci sarebbe stata alcuna documentazione fotografica dello sgombero della camera sepolcrale, né della mummia stessa. Mr Davis, a quanto mi venne detto, non aveva intenzione di ingaggiare un altro fotografo. 
A informarmene fu Mr Weigall. Lo intercettai quel pomeriggio mentre si accingeva a lasciare la Valle e, dato che l’avevo fatto indietreggiare fino alla parete della rupe, non avrebbe potuto filarsela senza scaraventarmi a terra. Gli feci notare, con tutto il tatto possibile, che come rappresentante del Dipartimento di Antichità aveva l’autorità per insistere che venissero soddisfatti i requisiti fondamentali. Ovviamente lui non aveva alcuna intenzione di farlo, né di appellarsi all’autorità di Monsieur Maspero. Quando offrii i servigi di David e Nefret, Weigall si morse il labbro inferiore, palesemente a disagio, e rispose che avrebbe riferito a Mr Davis la mia generosa offerta. 
L’ultima risorsa consisteva nel supplicare Maspero in persona. Pur non nutrendo grandi speranze, decisi che dovevo almeno tentare. Quando tornammo a casa, stavo per spedirgli un biglietto in cui mi invitavo per il tè a casa sua e di Madame (perché la situazione era, credevo, abbastanza disperata da giustificare quella lieve infrazione alle buone maniere), quando Fatima mi consegnò un messaggio che mi fece cambiare idea. Era arrivato nel pomeriggio, e da una fonte inaspettata: Mr Paul, il fotografo. 
Il testo era perfino più sorprendente. Mr Paul si rammaricava di non avere avuto l’opportunità di presentarsi, perché naturalmente mi conosceva di fama. Aveva notizie di importanza vitale che poteva comunicare a me soltanto. Sarebbe partito con il treno della sera per il Cairo: ero disposta a incontrarlo alla stazione per un breve colloquio che, ne era certo, si sarebbe rivelato di notevole interesse per me? 
Non c’è bisogno di ripetere qui i pensieri che attraversarono la mia mente. Il sagace Lettore li potrà intuire, e altrettanto facile dovrebbe essere prevedere la mia decisione. Come avrei potuto non andare? Non avrei corso alcun pericolo, dato che il binario sarebbe stato affollato di turisti e locali in attesa del treno. Il mio proponimento originale, una visita a Monsieur Maspero, avrebbe giustificato la mia assenza. Adottai la precauzione di optare per la tenuta da lavoro, completa di cintura degli attrezzi e del parasole più robusto, invece di indossare l’abito elegante cui avevo pensato in un primo momento. Emerson, l’unica persona che informai delle mie presunte intenzioni, non obiettò; la sola condizione da lui posta fu che permettessi a uno dei nostri uomini di accompagnarmi. 
Con Hassan che mi seguiva a discreta distanza, giunsi alla stazione più o meno un quarto d’ora prima del previsto arrivo del treno. Il binario brulicava di gente che spingeva e tirava facendo un gran baccano. Mi fermai vicino a una delle pareti della stazione stessa, stringendo saldamente il parasole, gli occhi che scrutavano vigili la folla. Non avevo mai visto in faccia Mr Paul, ma quando comparve lo riconobbi all’istante. Portava occhiali cerchiati d’oro e un vestito di flanella a righe alquanto pacchiano. I capelli grigi erano irti a ciocche sulla testa quasi calva. Teneva le spalle curve e la camminata era lenta e rigida, come se soffrisse di reumatismi. 
A mano a mano che si avvicinava, tuttavia, la falcata si allungò, le spalle si raddrizzarono e la testa si sollevò. Sembrava una di quelle trasformazioni descritte nelle favole, quando la bacchetta magica tramuta un vecchio in un principe. Inspirai profondamente. 
«Non gridate, vi prego», disse Sethos. «Perché se lo faceste sarei costretto a tacitarvi in un modo che darebbe a me grande piacere ma a voi la necessità di obiettare. E pensate che danno per la vostra reputazione. Abbracciare uno sconosciuto in una stazione ferroviaria sotto gli occhi di cinquanta persone!»
Un muro dietro la schiena impedisce ai nemici di piombarci addosso, ma impedisce anche di sfuggire ai nemici suddetti quando stanno proprio di fronte a noi. Sethos, tenendo le braccia leggermente piegate, appoggiò le mani alla parete. 
Sapevo che cosa sarebbe accaduto se avessi tentato di brandire il parasole o di sgattaiolare via. 
«Non potreste continuare a baciarmi molto a lungo», dissi dubbiosa. 
Sethos gettò all’indietro la testa ed emise una risata soffocata. «Pensate di no? 
Mia carissima Amelia, vi adoro quando andate dritta al punto. La maggior parte delle donne starnazzerebbe oppure perderebbe i sensi. Potrei senza alcun dubbio continuare a baciarvi il tempo sufficiente per individuare con le dita un certo nervo premendo il quale vi ridurrei in stato d’incoscienza senza alcun dolore. Non tentatemi. Vi ho chiesto un appuntamento perché volevo dirvi addio in circostanze più romantiche di quelle che hanno caratterizzato il nostro ultimo incontro, e perché pensavo che aveste qualche domanda da farmi.»
«E perché volevate esibirvi!» esclamai con disprezzo. «Il vostro è un travestimento eccellente, ma vi avrei riconosciuto se vi avessi dato una buona occhiata.»
«È probabile. Ho preso la precauzione di rimanere per quasi tutto il tempo nelle profondità di quella tomba.» Sorrise beffardo. «In questi ultimi giorni ho imparato molto sulla fotografia.»
«Al diavolo! La sera che Sir Edward ha cenato con voi…»
«Mi ha ragguagliato su una questione che ignoravo», concordò amabilmente Sethos. «Sono un uomo dalle molte risorse, ma fra queste non figura il talento per la fotografia. Le lastre del primo giorno erano assolutamente disastrose. Anzi, erano inutilizzabili al punto che decisi che Edward avrebbe fatto bene a venire ad’assistermi. Da quel momento è stato lui a fare il lavoro. Temo però che Mr Davis resterebbe molto deluso da alcune delle fotografie.»
Fui colta da un orribile presentimento. «Oh, bontà divina! State dicendo che non c’è alcun materiale fotografico?»
«Vi importa davvero di quella dannata… scusatemi… di quella tomba, eh?» Il suo sorriso non era più beffardo, ma gentile e affettuoso. Distolsi lo sguardo. 
Echeggiò il fischio del conducente. Sethos si voltò a guardare. «Questo è quanto volevate sapere, Amelia. Non posso consegnare a Mr Davis tutte le fotografie scattate da Edward; perfino un incompetente come lui si accorgerebbe che alcuni degli oggetti immortalati non sono più nella tomba… o nel sarcofago.»
«Che cosa! Come? Quando?»
«La notte prima dell’arrivo di Monsieur Maspero a Luxor.» Dietro gli occhiali dalla montatura dorata, i suoi strani occhi sfavillavano. «Non è difficile corrompere quei poveri diavoli incaricati della sorveglianza, ma vostro marito può considerarsi fortunato che Edward sia riuscito a convincerlo a non accamparsi nella Valle quella notte. Suvvia, mia cara Amelia, non prendete quell’aria indignata. Razziare tombe è la mia professione, lo sapete.»
«Che cosa avete preso? Come…»
«Temo che non ci sia tempo per rispondere a tutte le vostre domande. State certa però che ho causato il minor danno possibile (minore, credo, di quello provocato da quel branco di cosiddetti studiosi). Ho alle mie dipendenze alcuni dei restauratori (o falsari, se preferite) più abili del mondo e i manufatti che ho sottratto riceveranno tutte le cure necessarie. La documentazione fotografica è completa. Un giorno, quando non sarò più penalmente perseguibile, verrà resa nota al mondo… e a voi. 
È per voi che l’ho fatto, sapete. Com’è vero che l’influsso di una nobile donna può riscattare un malvagio! Arrivederci, Amelia carissima. Per il momento.»
Il treno si stava muovendo. Lui chinò la testa e per un attimo pensai che… non c’era nulla che avrei potuto fare. Invece si limitò a sfiorarmi la fronte con le labbra, poi si volse e si allontanò. Balzando sul predellino dell’ultima carrozza, mi mandò un bacio. Forse l’aspetto che trovai più lusinghiero fu il suo dare per scontato che non avrei telegrafato alle autorità del Cairo. Quando il treno avesse raggiunto quella città, Mr Paul non sarebbe più stato a bordo. Dovevo affrettarmi a tornare a casa e raccontare tutto a Emerson? No. Avrei affrontato l’argomento con lui, e con gli altri, a tempo debito; avevo deciso di non nascondergli più niente. Ma il momento non era ancora giunto. 
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La catastrofe finale, come devo chiamarla, si verificò il venerdì seguente. Nefret era l’unica di noi autorizzata a presenziare all’esposizione della mummia. Non so come ci fosse riuscita e preferisco non approfondire. Le sue qualifiche erano buone o perfino migliori di quelle di molti dei presenti, ma sospetto che non sia stata la sua esperienza professionale a permetterle di ottenere l’autorizzazione di Mr Davis e Monsieur Maspero. Li guardammo passare: Maspero e Weigall, Ned e Mr Davis con le sue assurde ghette e il cappello dalla tesa larga, l’onnipresente Mr Smith. 
Era pomeriggio avanzato quando Nefret tornò. La stavamo aspettando («come un branco di avvoltoi», fu il commento di Ramses) fuori della nostra tomba, perché la curiosità crescente aveva reso difficile lavorare, tanto che alla fine avevamo congedato gli uomini e ci eravamo trovati un posto all’ombra. Emerson fumava furiosamente e io cercavo di distrarmi aggiornando il diario. Ramses scarabocchiava sul suo taccuino, apparentemente tetragono alla curiosità, ma fu il primo a balzare in piedi quando Nefret comparve, un po’ barcollante, sul sentiero. 
Le andai incontro e la trovai seduta su un comodo masso. Aprii la bottiglia d’acqua. 
Emerson si tolse di bocca la pipa. «E rimasto qualcosa del sarcofago o della mummia?» chiese. 
Il tono di voce tranquillo e suadente mise sull’avviso Nefret, che però era troppo turbata per curarsene. Si asciugò la bocca con la manica e mi restituì la bottiglia. 
«Il coperchio del feretro è spezzato in tre parti. L’hanno collocato su ripiani rivestiti di ovatta. La mummia…»
La testa e il collo della mummia erano già stati esposti. Quando Maspero e gli altri avevano sollevato il coperchio, avevano scoperto che il corpo era interamente rivestito di spesse lamine di foglia d’oro. Dopo averle rimosse, avevano sollevato il cadavere. 
Emerson lanciò un urlo da animale ferito. 
«Ma c’è di peggio», disse Nefret. Parlava in fretta, come ansiosa di arrivare alla conclusione. «C’era acqua sotto la mummia. E altro oro. Una delle lamine aveva un’iscrizione. Monsieur Maspero ha detto che era uno degli epiteti di Akhenaton. Il corpo era avvolto in bende di lino finissimo, ma scuro. Mr Davis ha cercato di svolgerle e la pelle si è staccata con esse, mettendo a nudo le costole. C’era una collana… un collare, anzi. Mr Davis l’ha tolto e si è messo a girare alla ricerca delle perline cadute, e a quel punto ciò che restava della mummia si è… si è disintegrato riducendosi in polvere. Sono rimaste solo le ossa.»
«E la testa?» chiese Ramses. Sembrava perfettamente calmo, ma estrasse di tasca una scatola di latta e accese una sigaretta. Non feci commenti. 
«Mr Davis ha tolto il pettorale (crede ancora che si tratti di una corona). Il volto era danneggiato, ma restava ancora un po‘“di pelle. All’inizio. Uno dei denti è caduto quando lui… bé, per farla breve, tutti saltellavano qua e là, congratulandosi l’uno con l’altro, e Mr Davis continuava a gridare: “E la regina Tiyi! L’abbiamo trovata!’ 
Solo che non è così, sapete.»
«Che cosa vuoi dire?» chiese Emerson, rialzando di colpo la testa. 
«Volevano mandare a chiamare un medico per esaminare le ossa», spiegò Nefret. «Per capire se era possibile determinarne il sesso. Non c’era…» Mi guardò. 
«Almeno io non ho visto… ma forse non avrei potuto.»
«No», confermai. «Soprattutto se il cadavere si è disintegrato completamente e con tanta rapidità. Ma c’eri tu; perché hanno mandato a chiamare un altro medico?»
«Non essere assurda, zia Amelia. Pensi davvero che qualcuno di loro mi avrebbe considerato qualificata? Una donna? Ned ha perorato la mia causa e Mr Davis ha acconsentito a farmi dare un’occhiata, ridacchiando tutto divertito. Gli ho detto che non si trattava di uno scheletro femminile, ma lui ha continuato a ridacchiare.»
«Sei sicura del sesso?» chiese Ramses. 
«Sicura quanto si può esserlo dopo un esame così breve. Non ho osato toccare nulla. Il cranio era danneggiato, ma le parti ancora intatte erano tipicamente maschili: le creste sopraorbitali, i segni della muscolatura, la forma della mascella. 
Non mi hanno permesso di effettuare misurazioni, ma l’angolo formato dall’arco pubico sembrava…»
«Dunque lo scheletro era intatto», dissi io. 
«Tranne la testa. Quella era in pessime condizioni», rispose Nefret. 
«Allora è Akhenaton», saltò su Emerson. «I resti del più enigmatico dei faraoni egizi, palpeggiati da un branco di avvoltoi a caccia d’oro!»
«Mr Davis è ancora convinto che sia la regina», gli rammentò Nefret. «È andato a cercare un medico… un vero medico.» Il suo senso dell’umorismo ebbe la meglio sull’umiliazione professionale subita. Scoppiò a ridere. «Non ve lo potete immaginare mentre si faceva spazio fra le orde di turisti gridando: C’è un medico qui? È tornato trascinandosi dietro un ginecologo australiano per nulla entusiasta e incombendo sul poveretto ha esclamato: «Abbiamo trovato la regina Tiyi! È lo scheletro di una donna. Indubbiamente di una donna, non è vero, dottore?’ Bé, che cosa poteva fare quel tizio? Ha detto di sì e se l’è filata. E anch’io. Non ce la facevo più a restare lì.»
Ramses cambiò leggermente posizione. «Papà, siete riuscito a esaminare con attenzione i geroglifici posti sul sarcofago?»
«Non abbastanza», replicò cupo Emerson. «I cartigli erano stati staccati, ma gli epiteti erano quelli di Akhenaton: Vivente nella verità, splendido figlio di Aton e così via.»
«Giusto», commentò Ramses, enigmatico come lo stesso Akhenaton. 
Emerson scoccò al figlio uno sguardo sospettoso. «Che cosa vuoi dire?»
«No, non dirlo!» esclamai io. «Stanno arrivando. Mi sembra di sentire la voce di Mr Davis. Tieni a freno tuo padre, Ramses.»
Attribuisco la colpa di tutto a Mr Davis. Se si fosse limitato a passare oltre come gli altri, sarei riuscita a tenere calmo Emerson. Ma naturalmente lui doveva fermarsi per gongolare. 
«Spero che tu abbia apprezzato appieno la tua fortuna, mia cara», disse allungando un buffetto sulla testa di Nefret. «Essere presenti in un’occasione simile!»
«Sono felice di esserci stata, signore», mormorò lei. 
«Sì, congratulazioni», feci io, strattonando Emerson, che stava immobile come una roccia e tale sembrava, svanita dal suo viso ogni vivacità. «Dobbiamo andare, siamo molto in ritardo. Buon pomeriggio, Monsieur Maspero, Mr Weigall, Mr…»
«Ragazza affascinante», osservò Davis, sorridendomi raggiante. «Affascinante! 
Non dovreste permetterle di immischiarsi con le mummie, sapete. Le signore, che Dio le benedica, non hanno abbastanza cervello per certe cose. Ve l’immaginate? 
Mi ha detto che non poteva essere la regina!» 
Monsieur Maspero si schiarì la gola, «Maits, mon ami…»
«E non cercate di dirmi qualcosa di diverso, Maspero. So che cosa ho trovato. Per Giove, che trionfo!» E passò quindi al coup de gràce. «Potete fare un salto tutti quanti domani, a dare un’occhiata. Solo, mi raccomando di non toccare nulla.»
Fu a quel punto che si verificò la catastrofe. Non riferirò (la decenza me lo impedisce) le esternazioni di mio marito. Alcune, in un francese esecrabile, erano rivolte a Monsieur Maspero, ma gran parte di esse ricadde sull’indignato Mr Davis il quale, per essere giusti, non capiva affatto perché Emerson si comportasse in maniera così villana. E questo dopo il suo cortese invito, per di più! 
Finì che Davis pretese l’espulsione di Emerson dalla Valle. Solo la sua cortese indulgenza ci aveva permesso di lavorare lì, dato che deteneva il firmano. Aveva cercato di mostrarsi accomodante; aveva fatto concessioni maggiori di quelle che ci si sarebbe potuti aspettare da lui. Ma per Giove, non vedeva perché avrebbe dovuto sopportare quel genere di… ehm… grrrh… cose! 
Lui ed Emerson fecero a gara a chi gridava più forte. Intanto si era radunata una folla di curiosi. Maspero non tentò neppure di aprir bocca. Se ne rimase lì, ad accarezzarsi la barba e a spostare lo sguardo da un avversario all’altro. 
Ovviamente era troppo codardo per prendere i necessari provvedimenti e si aspettava che fossi io a farlo. Sono abituata a uomini del genere. Emerson non avrebbe mai alzato le mani su un vecchio debole come Mr Davis, ma quest’ultimo pareva sull’orlo di un colpo apoplettico o un attacco di cuore, e non volevo che mio marito portasse un simile peso sulla coscienza. Alzai quindi la voce a un livello che pochi possono ignorare e ingiunsi a Emerson di stare zitto; i suoi amici conversero su Davis, mentre noi convergevamo su Emerson. 
Riuscii ad attirarne l’attenzione alzandomi in punta di piedi e sussurrandogli all’orecchio: «Ho qualcosa da dirti. Qualcosa di importante. Vieni dove Mr Davis non possa sentirci». 
Scosse la testa, irritato, ma a quel punto l’americano era stato allontanato dal suo entourage e mio marito si era un po‘“calmato. Riuscimmo quindi a condurlo alla tomba dove di solito riposavamo e a fargli accettare qualche genere di conforto. 
Tornò però a esplodere con rinnovata violenza quando gli riferii il mio incontro con Sethos e per un po’ le sue imprecazioni resero impossibile una discussione improntata alla ragionevolezza. Ramses, che non condivideva i pregiudizi del padre circa la Mente Criminale, fu il primo a capire l’importanza dell’incontro. 
«State dicendo che dopotutto esiste una documentazione fotografica completa?» 
chiese. «Di sicuro non della mummia, però. Come avrebbe potuto fare?»
«Non ne ho la minima idea», risposi. «Ma mi ha detto che lui… o meglio, lui e Sir Edward ci sono riusciti. Non è quantomeno una piccola consolazione sapere che una simile documentazione esiste? E le copie fatte da David del pannello del tabernacolo e della porta del corridoio potrebbero essere le uniche testimonianze di quegli oggetti.»
Emerson mi lanciò un’occhiata colpevole. «Ora, Peabody, non so dove tu abbia preso l’idea…»
«Era sulla tua scrivania, Emerson», lo interruppi con fermezza, anche se non del tutto sinceramente. «In ogni caso, sapevo che avevi in mente qualcosa, la mattina in cui ti sei recato di buonora alla Valle con i ragazzi. Sai, vero, che non potrai mai renderli pubblici? Non è affar tuo occupartene.»
«Hmm…», fece lui. 
«Molte delle nostre attività in quella tomba non possono essere rese note», commentò Ramses. «Quantomeno, se vogliamo continuare a lavorare in Egitto.»
Emerson giudicò preferibile cambiare argomento. «Dannazione, Amelia, perché non me l’hai detto prima? Avremmo potuto incastrare quel bast… ehm… quella canaglia!»
«Ne dubito», disse Nefret. I suoi occhi scintillavano e la voce vibrava, carica di ironia. «In ogni caso, professore, l’avreste davvero consegnato alle autorità dopo che aveva salvato zia Amelia?»
Emerson rifletté sulla domanda. «Avrei preferito di gran lunga prendermi la soddisfazione di picchiarlo fino a ridurlo in poltiglia… e costringerlo a restituire gli oggetti trafugati dalla tomba. Ti ha detto di che cosa si trattava, Peabody?»
Scossi la testa e Ramses osservò meditabondo: «Potremmo azzardare una risposta attendibile confrontando quello che c’è ora nella camera sepolcrale con l’elenco che ho stilato dopo la mia prima visita». 
«Ned potrà fare lo stesso, vero?» chiesi. 
«È probabile», rispose lui. «Ma scommetto che la sua memoria non è precisa come la mia.»
La falsa modestia non rientra fra le qualità di Ramses. E dato che la sua affermazione era senza dubbio veritiera, nessuno lo contraddisse. 
«Nessuno sospetterà del fotografo», riprese Ramses. 
«Negli ultimi giorni dozzine di persone sono entrate e uscite dalla tomba, compresi gli operai di Mr Davis. Forse dopotutto siamo in debito con Sethos, per avere preservato reperti che sarebbero stati comunque danneggiati o rubati da ladri meno abili. Non mi sorprenderebbe se alcuni comparissero nel mercato antiquario.»
E così fu. Toccò a Howard Carter essere chiamato a visionare frammenti d’oro e gioielli da un uomo di Luxor. Il tizio li offriva a Mr Davis in cambio di quattrocento sterline e la promessa dell’impunità. Mr Davis, a quanto mi fu detto, rimase profondamente ferito dalla slealtà dei suoi uomini. 
Dal Manoscritto H
«Che cosa credete che farà adesso il professore?» chiese David. 
Era la prima volta che avevano la possibilità di riunirsi in privato, dopo la débàcle alla tomba di Davis. Per ragioni note a lei sola, Nefret aveva deciso di festeggiare l’avvenimento. Aveva smesso di fingere di apprezzare il whisky, ma c’erano una bottiglia di vino e alcuni pasticcini di Fatima. Si trovarono nella stanza di Ramses, dato che Horus si era impadronito del letto di Nefret e si rifiutava di ammettere nella camera i due giovani. 
Allungato sulla sua poltrona preferita, i piedi appoggiati su una bassa cassapanca, Ramses si strinse nelle spalle. «Non ce lo dirà finché non sarà pronto per cominciare. Ma credo di poter azzardare un’ipotesi. Ci lascerà finire la copiatura al tempio di Seti mentre lui, la mamma e Nefret andranno a scegliere un altro sito per l’anno prossimo.»
«Perché io?» volle sapere Nefret. Era seduta a gambe incrociate sul letto, simile a una ninfa in uno stagno, con la gonna di seta della vestaglia azzurra aperta intorno a lei. «Sarebbero molto più felici da soli e io potrei essere utile qui.»
«Sai com’è», replicò seccamente Ramses. «La gente sparlerebbe.»
«Non c’è bisogno che ti arrabbi. So che lo farebbe, e non m’importa. Dio del cielo, che fastidio può diventare la ‘gente’.»
«Vero», concesse Ramses. «Prevedo che torneremo a casa prima del previsto. 
Questo renderà felice almeno una persona.»
David non stava ascoltando. Gli occhi socchiusi e le labbra atteggiate a un sorriso, era immerso in una sorta di trance. 
«Svegliati», lo esortò affettuosamente Ramses. Allungò un piede infilato nello stivale e toccò la spalla dell’amico. 
«Ho sentito. Lo credi davvero?» 
Nefret rise. «Lascia che me ne occupi io, David. Quante volte le hai scritto da quando è partita?»
«Ogni giorno, ma le lettere non sono molto…» David si interruppe. «Dove te lo sei procurato?»
Nefret accese un fiammifero e lo accostò all’estremità del lungo sigaro che stringeva fra i denti. Le sue guance si gonfiarono come un mantice mentre aspirava. 
«Mr Vandergelt?» suggerì Ramses, afferrandosi ai braccioli della sedia e tentando di controllare la propria voce. 
«Volevo provare», spiegò Nefret, dopo aver acceso quattro fiammiferi e calmato un accesso di tosse. «Non vedo però che cosa ci sia di divertente. Ha riso anche Mr Vandergelt, ma ha giurato di non dirlo a zia Amelia. Però non capisco. Perché hanno un odore molto più gradevole del gusto?»
«Non dovresti aspirare», spiegò Ramses. 
«Oh, davvero? Hmm…» Nefret esalò una voluta di fumo. «Credo di avere capito come funziona. Posso avere un bicchiere di vino, per favore?»
«Per poterti credere completamente depravata?» commentò Ramses. Lasciò tuttavia che David versasse il vino alla giovane. Lui aveva paura ad avvicinarsi troppo. 
«Non è una cosa da depravati, è piacevole.» Nefret si appoggiò alla testiera del letto, guardandoli raggiante. «È fantastico. Non voglio che cambi nulla. Voglio che tutto resti com’è per sempre.»
«Cioè vuoi startene qui a bere vino e a fumare sigari? Finirai per avere terribili postumi di una sbronza, come minimo», replicò Ramses. 
«Non mi sono mai ubriacata. Prima o poi dovrò provare.»
«Niente affatto.» Nella mente di lui si formò l’immagine di Nefret che rideva, un po’ 
incerta sulle gambe, i capelli sciolti e le labbra socchiuse… cacciò quel pensiero con tutte le sue forze. 
«Sai che cosa voglio dire», riprese Nefret. «Mi piace come siamo noi, tutti noi. 
Potrei quasi essere arrabbiata con David perché a causa sua alcune cose cambieranno, ma in realtà non ci riesco, perché Lia è un tesoro e non ce lo porterà via. Per gli uomini è diverso. Si portano le mogli a casa, proprio come hanno sempre fatto. Quando si sposano, le donne devono rinunciare a tutto… alla casa, alla libertà, perfino al nome. Quindi io non lo farò.»
Ramses era senza parole. Fu David a obiettare, dopo aver lanciato un’occhiata preoccupata all’amico. «Non ti sposerai? Non è un po’… ehm… dogmatica come affermazione? E se ti innamorassi?»
Nefret agitò il sigaro. «In questo caso lui dovrà prendere il mio nome, fare quello che voglio io e venire a vivere con voi, zia Amelia e il professore.»
«Non sono per nulla sicuro che una simile sistemazione piacerebbe a mia madre», commentò Ramses. «Probabilmente aspetta con ansia il giorno in cui potrà liberarsi di noi.»
«Tu porterai qui la tua sposa, non è vero?»
«No», disse Ramses. «Non a casa dalla mamma. Non… possiamo parlare d’altro, per favore?»
David gli scoccò un rapido sguardo e chiese a Nefret dove pensasse avrebbero lavorato la stagione successiva. Anche il sigaro fu di aiuto: lei era verdognola quando lo finì, e dichiarò di essere pronta per il letto. David la accompagnò alla porta e richiuse il battente alle sue spalle. 
Ramses sedeva con la schiena eretta e la testa fra le mani. David gli diede leggermente di gomito. «Bevi un altro po’ di vino.»
«No, peggiorerebbe soltanto le cose.» Andò alla bacinella e si sciacquò il viso, poi rimase lì, gocciolante, le mani strette intorno al bordo del tavolo. 
«Non diceva sul serio», osservò David. 
«Invece sì, maledizione.» Ramses si asciugò il viso, poi lasciò cadere a terra la salvietta e tornò a sedersi. «È come una bambina», gemette. «Che cosa le è successo, durante quegli anni, che l’ha resa così… così inconsapevole? Non ne ha mai parlato. Credi che qualcuno… »
«È questo che ti tormenta? No, Ramses. Non credo che sia stata ferita, è troppo amorevole, aperta e felice. Con il tempo cambierà.» David esitò un istante prima di aggiungere: «Forse potresti… »
«No!» Sforzandosi di sorridere, Ramses aggiunse: «Oh, sì, potrei. Dio sa se mi piacerebbe. Ma significherebbe correre un rischio. Potrei perdere quello che già ho ed è troppo prezioso per metterlo a repentaglio: la sua fiducia, la sua compagnia. 
Tu e lei siete i miei migliori amici, David. Voglio il suo amore come una cosa in più, non in alternativa a quello che mi offre adesso». 
David annuì con aria saggia. «Hai ragione, non c’è modo di forzare la situazione, e neppure di fare previsioni. Ti piomba addosso come una valanga. Quel giorno in giardino con Lia… ma te l’ho già raccontato, vero?»
«Una volta o due.» Il sorriso di Ramses si spense. «Me ne vado», annunciò bruscamente. 
«Che cosa?»
«Non in questo istante né per sempre. Ma devo stare lontano da lei per un po’. 
Ormai ho perso il controllo e non riesco… non riesco a tollerarlo.»
Gli occhi scuri di David erano pieni di comprensione. «Dove andrai?»
«Non lo so. Berlino, Chicago, il Sudan… un’oasi nel bel mezzo del Sahara dove possa studiare l’ascetismo, grattarmi i morsi di pulce e imparare a tenere sotto controllo i miei sentimenti…»
David sedette sulla cassapanca. «A volte penso che li controlli fin troppo bene.»
«Esteriormente, forse. È quello che succede dentro di me a spaventarmi.»
«Capisco.» 
No, pensò Ramses, non capisci. Per nulla. E spero che non lo capirai mai. 
L’idea di lasciare i ragazzi soli a Luxor non mi sorrideva, e ancor meno ero contenta di lasciarvi Nefret. La sua argomentazione (che Ramses e David avrebbero avuto meno possibilità di mettersi nei guai se ci fosse stata lei a tenerli d’occhio) non mi convinse. Fece però un mucchio di storie e Katherine, informata del problema, propose una soluzione che avrebbe risolto almeno una delle difficoltà. I pettegoli non avrebbero avuto nulla da ridire se Nefret fosse rimasta con lei e Cyrus al Castello. 
«Siete pronta a quello che la vostra offerta comporta, Mrs Vandergelt?» volle sapere Ramses. «Significherà avere anche Horus. Nefret non lo lascerebbe a noi neppure se lo volessimo.»
Katherine affermò che lei e Cyrus (e presumibilmente Sekhmet) sarebbero stati lietissimi di ospitare Horus. Ramses scosse la testa. 
Così acconsentii. Il fatto che Emerson e io saremmo stati soli nella nostra escursione non condizionò affatto la mia decisione. Era proprio come diceva lui: prima o poi avremmo dovuto fidarci dei ragazzi, quindi perché non farlo subito? 
C’era posto in abbondanza per noi due a bordo della nostra cara dahabeya, anche se in breve Emerson riempì il salone con taccuini e frammenti raccolti da vari siti. 
Lo fece, naturalmente, nel modo più meticoloso, annotandone con cura la provenienza. Forse la parte migliore del viaggio fu la settimana che trascorremmo ad Amarna. Percorremmo la piana in lungo e in largo, visitando tutte le tombe dei nobili, e un giorno ci avventurammo nel remoto wadi che ospitava la tomba abbandonata del re. Quanti cari ricordi risvegliarono quelle faticose ma eccitanti camminate! Amarna era stata teatro di una delle nostre avventure più esaltanti. 
Proprio nella Tomba Reale le braccia di Emerson mi avevano circondato le spalle per la prima volta. Mi strinsero di nuovo quando quel giorno ci fermammo sull’ingresso in ombra, il suo abbraccio forte e ardente come sempre. Quando intraprendemmo il tragitto di ritorno, i cinque chilometri sembrarono lunghi solo perché dilazionarono la possibilità di manifestare le emozioni che animavano entrambi. 
Nondimeno, quando l’indomani mattina a colazione proposi di tornare ad Amarna la stagione successiva, Emerson scosse la testa con rammarico. «C’è senz’altro molto da fare lì, ma lo stesso vale per qualsiasi altro sito in Egitto. Sto pensando seriamente all’area del Cairo. Le antiche necropoli si estendono per chilometri e chilometri, e quasi tutte sono state fatte oggetto solo di scavi superficiali. Perfino a Giza e a Saqqara ci sono ampi tratti inesplorati e non assegnati a nessuno. 
Dovremo riflettere di più sulla questione.» Riempì la pipa e si appoggiò all’indietro. 
«Lungo il tragitto potremmo fermarci ad Abydos. Te la senti di affrontare un’altra settimana di estenuante attività fisica, Peabody?»
«Credo di avere dimostrato quanto sono in forma, Emerson.»
«Certamente, mia cara. Non ricordo di averti mai vista in condizioni migliori.»
Il tono di voce e lo sfavillio dei begli occhi azzurri conferivano alle sue parole un significato che mi fece arrossire come una scolaretta. «Ora, Emerson…» cominciai, poi ricordai che i cari ragazzi erano lontani centinaia di chilometri. La discrezione non era necessaria. 
Non riferirò qui la mia risposta, ma fece ridere molto Emerson. Mi sollevò dalla sedia per attirarmi sulle sue ginocchia, e con la coda dell’occhio io intravidi un ondeggiare di gonne: Mahmud stava battendo discretamente in ritirata con il caffè appena fatto che aveva avuto intenzione di portarci. In quel momento mi resi pienamente conto di come sia necessario per una madre affettuosa accettare che i figli lascino il nido. Sarebbe stato un colpo, ma pensavo di poterlo reggere. 
Ciononostante, fui felice di vederli quando facemmo ritorno a Luxor, svariate settimane più tardi. Tutti dichiararono di trovarci in ottima forma e riposati. 
Ricambiai i complimenti, anche se nel mio intimo non ero per nulla soddisfatta dell’aspetto di Ramses. Fisicamente non era cambiato; a preoccuparmi era una certa espressione nei suoi occhi. Al momento non dissi nulla, ma il giorno prima che lasciassimo Luxor, lo presi in disparte. 
«Ho un’ultima visita da fare, Ramses. Vuoi venire con me? Tu soltanto, non voglio gli altri.»
Mi accompagnò, naturalmente. Credo avesse intuito dov’ero diretta. 
Il cimitero era deserto. Era un luogo desolato, con il vento che ricopriva di sabbia fine il terreno, e neppure un fiore in vista. Io non avevo portato fiori, solo una piccola pala. 
Nella fossa che scavai deposi una a una le statuette di Iside con il figlio Horus, Anubi, che guida gli uomini al Giudizio, Hathor, Ptah e gli altri. Alla fine, tolsi la catenina che portavo al collo e ne sfilai l’effigie del babbuino, la scimmia che sta a guardia della bilancia del Giudizio. Dopo averla collocata accanto alle altre, tesi a Ramses la pala. Lui riempì la piccola cavità e spianò la sabbia su di essa. Nessuno dei due aveva pronunciato una parola. Non parlammo neppure a quel punto. In silenzio, lui mi aiutò a rialzarmi e mi tenne la mano un po‘“più a lungo del necessario prima che ci allontanassimo. Speravo che la piccola cerimonia lo aiutasse. Sapevo che avrebbe capito. 
Non fa certo male proteggersi da ciò che non è vero; e chi può dire quali verità eterne permangano nei misteri dell’antica fede? 
«Io sono il passato, il presente e il futuro, perché rinasco più e più volte. Io sono colui che si fa avanti quando qualcuno varca la porta; ed eterno è il giorno che la Sua volontà ha creato.»
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